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con  le  note 
DELL’  ABATE 
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tomo  l 
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A  dm.  Rev.  Domhms  D.  Salvator  Roger  im  S,  Th, 
Prof  off  or  revideat  &  in  firiptis  referat .  Die  7  „ 
Novembri  s  1 776, 

Il  J.  EPISC.  THEANEN.  V.  & 

Joseph  Rossi  Deputatus  . 


ECCELL .  E  RE  TERENDISS.  SIGNORE  . 

LO  Spirito  delle  Leggi  parto  di  profonda  me¬ 
ditazione  ,  di  efatte  ricerche  ,  dì  valla  co¬ 
gnizione  ,  e  di  Equi  Eco  di  (cerni  mento  ,  ha  il  pre¬ 
gio  d*  efTer  del  numero  di  quelle  opere  ,  a  cui 
non  è  lecito  fperarne  limili  ,  non  che  fu p errori  . 
Quello  è  il  giudizio  ,  che  la  Repubblica  delle 
lettere  ne  ha  renduto  in  favore  dell’  Autore  il 
Signor  Prefidente  di  Montefquieu  ;  il  cui  elo¬ 
gio  fembrami  molto  ben  co m prefo  in  poche  pa¬ 
role  da  un  dotto  Scrittore,  dicendo  di  lui,  che 
Teppe  efier  uomo  ,  magìftrato  ,  e  cittadino  .  Ma 
febbene  la  fuddetta  opera  abbia  ricevuti  gli  appiattii 
comuni*  pur  tuttavolta  non  va  efente  da  qualche 
vizio ,  che  merita  riprendane .  E*  pur  troppo 
noto  1*  attacco  ,  a  cui  fin  dalla  fua  nafcita  fu 
quella  efpofta ,  febben  rintuzzato  dallo  fletto  Au¬ 
tore  nella  fua  Apologia:  dove  egli  impegnan¬ 
doli  a  giuftificarfi  dalle  accu  fe  im  portegli  ,  aper¬ 
tamente  dim 0 lira  dì  ripruovare  e  condannare 
qualhvoglia  errore ,  che  dall’  occhio  critico  de^ 

Tuoi 


fuoì  contraddittori  erafi  fcovrerto  nella  fua  opera  6 
La  Difefa  dunque  dello  Spirito  delle  Leggi  è  un 
antidoto  contra  gli  errori ,  che  ivi  rinvenir  li  pofio- 
no  .  Quindi  è  che  noi  dobbiamo  fiiperne  grado  all’ 
Editore  ,  il  quale  volendo  donarci  tradotta  nella  lio¬ 
fila  lingua  la  prefente  opera,  non  {blamente  vi  ha 
ìnfieme  unita  la  Difefa  ,  ma  ancora  quei  che  più 
importa,  oltre  le  riflefìioni  del  noftro  Genove!!  , 
e  quelle  di  un  Anonimo  ,  le  quali  ultime  fpef- 
fo  emendano  ,  e  confutano  ancora  qualche  fen- 
timento  del  Signor  Prefidente,  ha  proccurato  di 
metter  al  coverto  gl’  intereffi  della  Religione  , 
e  della  Società  con  brievi  oflèrvazioni  foggi  un  te 
a  quei  luoghi ,  donde  potean  quelle  patir  qual¬ 
che  detrimento ,  almeno  preflo  gli  animi  leggieri 
c  pdco  accorti  .  Eflèndo  dunque  la  fuddetta  ope¬ 
ra  corredata  da  tutte  quelle  addizioni  ,  le  quali 
avvertono ,  emendano  ,  e  confutano  gli  errori , 
in  cui  potrebbe  da  taluno  urtarli  :  fon  di  pare¬ 
re,  che  polla  dall' E.  V.  Reverendifs.  permetter- 
fene  la  Rampa  ;  tanto  maggiormente  ,  che  in  ef- 
fa  vi  fi  ravvifano  non  fidamente  enunciate  ,  ma 
pruovate  ancora  le  grandi  verità  dell"  eliftenza  cP 
un  Ente  Jupremo  ,  della  immortalità  dell'  anima; 
della  libertà ,  della  (minzione  del  giallo  ed  i li¬ 
gi  uRo  ,  ed  altre  di  queRa  fatta ,  che  oggi  fono 
ii  ber  faglio  della  contraddizione  de'  pretefi  Saccen¬ 
ti  .  Ed  a  me  giova  riflettere  ,  che  M .  de  Vol¬ 
taire ,  a  cui  piace  fcreditare  tutt'  i  Valentuomi¬ 
ni  ,  ed  accufarli  d'empietà,  affili  di  metterla  in 
trionfo  almeno  pel  numero  de’  fuoi  legnaci ,  non 
ha  rilparrnlata  la  flefl'a  taccia  al  Signor  di  Mon¬ 
te- 


* 


Precede  ,  come  nei F  altra  e  dì  Itone  3  V  Elogia 
dell’  Autore  fatto  dal  dote ’  or  ora  mentovato  Ai- 
gnor  d1  Alembert  ;  ma  io  vi  ho  anche  volato 
aggiungere  l’  al.ro  non  mon  bello  del  ebbre  Si¬ 
gnor  de  Maupcrtuis  ,  che  ho  fatto  tradurle  per 
la  prima  volta  in  Italiano . 

Le  note  ,  che  f  trovano  a  piè  delle  patine  dì 
carattere  tondo  ,  altre  fono  dei  lo  Affo  Signore  di 
Moiitefquieu  ,  altre  dell’  anonimo  Autore  delle 
&i defilo  ni  ,  le  quali  perché  non  f  confondano  , 
faranno  dMìntamente  acc.  nnate  .  Olire  pero  a 
quefle  renderanno  fngolare  quei  a.  mìa  ftampa  le 
altre  dottìjfime  ,  e  rare  del  c.UbraùfJìmo  noftro 
Signor  Abate  D.  Antonio  Genoveiì  il  cui 
originale  con  fervo  nel  mio  ft  udì  o  pivato  ,  che 
ho  fatto  mettere  in  carattere  corfevo  ;  e  quelle  > 
che  ì  miei  feavj  R  evi  fori  ,  refe  andò  Salvo  il 
te  feto  ,  han  creduto  bene  di  aggiungervi ,  per  mo¬ 
derare  qualche  propofizione  dell ’  iUufetre  Prefeden¬ 
te  o  troppo  avanzata  ,  o  di  dubbio  feenfo  .  Que - 
fi  e  fi  diftingueranno  coll ’  afterifeo  *  . 

Dopo  i  trentuno  libri  dello  Spirito  delle  Leggi 
fìgue  la  Difefa  dell’  Autore  s  fcritta  per  fchermìrfi 
dalle  imputazioni  fattegli  per  certe  proporzioni , 
che  gli  furono  male  a  proposto  e  enfierete  .  Chiu¬ 
dono  l’  Opera  due  produzioni  del  medefemo  ,  una 
delle  quali  è  intitolata  :  Ringraziamento  lineerò 
ad  un  Uomo  caritatevole  ;  e  l’  alvo  è  un  Dia¬ 
logo  fra  Calliftene,  e  Lilimaco  ,  che  Sono  am¬ 
bedue  relative  al  Codice  dille  Leggi  •  Ui  fi  met¬ 
terà  finalmente  un  co:  iofiffimo  Indice  delle  Ma¬ 
terie  .  Io  mi  comprometto  ,  fe  vana  Infinga  non 

*  3  mi 


) 


ini  fieduce  y  che  fi  le  altre  Opere ,  che  fino  tifa¬ 
te  de*  mìei  Torchi  ,  hanno  avuta  la  forte  d‘ 
incontrare  P  approvazione  del  Pubblico  ,  quefita 
fiaccamente  per  P  accuratezza  ,  con  cui  ho  cer¬ 
cato  dì  migliorarla  ,  e  di  accrefcerla  ,  gli  fiera 
[opra  di  ogni  altra  gradevole , 

n 

Napoli  i  4,  Jìgofito  1777. 


PREFAZIONE 


DELL"  EDITORE, 


LO  Spìrito  delle  Leggi  forma  t  argomento  dì 
qaefia  Opera  ,  che  ho  l J  onore  di  rifampare 
nel' a  no  fra  italiana  favella  ;  ed  il  rìnomatìjfmo 
Signor  Prefi dente  Carlo  Secondar  Baro»  di  Mon- 
tefquieu  ri  è  l’ìllafire  Autore  .  Chi  dice  Leggi ,  dice 
Società  ;  e  chi  medita  falla  relazione  ,  che  quelle 
hanno  con  quefia  ,  medita  full' ’  Uomo  faciale  ,  fu  i 
dìverfi  governi  ,  full 1  educazione  ,  falla  libertà 
politica  ,  fu  i  climi  ,  fu  ì  terreni  ,  fui  commer¬ 
cio  ,  falle  monete  ,  falla  popolazione  ,  falla  fchia- 
vitu  civile  y  falla  fervi  tu  dirne  file  a  ,  fall 3  indo - 
le  ,  ed  genio  delle  Nazioni  ,  fa  loro  coflami , 
ufi  ,  abufi  y  pregiudizi  >  c  faJfioni ,  falle  Reli¬ 
gioni  y  e  fopra  tutto  ciò  che  fa  lo  fiadio  del 
pubblico  Diritto  ,  e  della  fan  a  Politica  ,  che 
particolarmente  in  quefio  nojlro  Jecolo  ha  tenu¬ 
ti  applicati  i  pia  eccellenti  ingegni  dì  Euro¬ 
pa  .  Ognun  fa  quanto  queflo  rtfpctt  abile  Ma¬ 
gi  frato  abbia  faticato  >  e  quanti  viaggi  intra- 
prefi  abbia  per  preparare  y  e  digerire  per  lo  fpa - 
zìo  di  anni  venti  i  necejfarj  materiali  per  que¬ 
flo  Codice  y  nè  è  ignoto  a  perfona  quanti  dì¬ 
verfi  fieno  fiati  i  fentimentì  degli  Uomini  ,  to - 

*  X  fio 
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fio  che  egli  lo  diede  alla  luce  ,  altri  lodandolo , 
e  citandolo  con  vener arcione  ,  altri  (  j 'piriti  in 
verità  deboli  ,  e  fuperficiali  )  attaccandolo  con 
troppo  atroci  imputazioni  ;  e  come  quefto  libro 
a  traverfo  dà  tanti  oftacoli  ,  e  nere  accufe  ,  fa 
fiato  non  ofiante  riputato  dalle  più  colte  Nazio¬ 
ni  per  lo  capo  d'  opera  di  Politica  .  Animato 

10  dal  plaufo  ;  che  gli  ha  fatto  la  più  fina 
parte  de  dotti  ,  ho  intraorefo  di  pubblicarlo  col¬ 
le  mìe  /lampe  ,  in  una  miglior  forma  >  ed  ador¬ 
no  di  nuovi  fregi  ,  d,e  quali  le  antecedenti  edi¬ 
zioni  fon  prive  , 

Acciò  però  fimo  pale/i  alla  Repubblica  lette¬ 
raria  le  mie  diligenze  per  renderla  piu  prege¬ 
vole  ,  dirò  in  accorcio  ciò  che  da  me  fi  è  fat¬ 
to  ,  Io  mi  fono  in  verità  valuto  della  tradu¬ 
zione  Italiana  .  che  non  ha  guari  è  compar - 
fa  in  Italia  >  ma  fenza  a  (fidarmi  ci  interamente  ; 
giacché  mi  è  pi.  dato  di  ri  [contrarla  co’  mi¬ 
gliori  originali  frane  e [  .  Di  fatto  mi  fono  fpeffe 
fiate  imbattuto  in  certi  luoghi  >  ne3  quali  il  tra¬ 
duttore  non  ha  ,  per  quel  che  mi  fiembra  >  rap¬ 
portato  il  vero  [enfio  del  nofiro  Autore  ,  e  per¬ 
ciò  ho  /limato  di  farti  nuovamente  tradurre  ; 
confiffo  non  o/l  ante ,  che  nc  rimangono  tuttavia 
alcuni  ofeuri  ,  e  difficili  a  capir/  ;  ma  quefli 
fif'o  così  voluti  dallo  (le fin  Signor  di  Monfefquieu  , 

11  quale  ayanc  ,  come  ci  avverte  il  valente  Si¬ 
gnor  d'Alembert  ,  a  preferire r  quelque  fois  des 
■verìtés  importantes  ,  dont  1’  enoncè  abfolut  ,  Se 
dire#  auroit  pu  bleffèr  fans  fruita  a  eu  ia  pru- 
deiìce  de  les  involupper  » 

Tre- 


gj&ftrn  ordinum ,  ac  etiam  in  pubi} canone  ferve* 
tur  Regia  pragmatica ,  Hoc  juiim  • 

SALGMONiUS ,  PATRITIUS . 

Vidit  Fifcus  R.  C. 

III.  A  far  eh  io  Citus  Pr&fes  &  cauri  Ilfuflres  Ah- 
Urum  Pr&j  etti  tempore  Jubfcr ipnonìs  impecuti , 


Reg, 
Cai'ulli  . 


Athanafius . 


AVOLA 

DEJ  LIBRI,  E  CAPITOLI 


Contenuti  in  quello  primo  Tomo  . 

£Logìo  del  Sig.  dì  Montefquieu ,  pofio  in  fron¬ 
te  al  quinto  volume  dell1  Enciclopedìa  dal 

Signor  d1  Alembert  .  pag.  i 

Elogio  dello  fiefio  Sig.  di  Montefquieu  letto  nell1 
Afiemblea  dell '  Accademia  Reale  delle  fetenzie 

dì  Berlino  dal  Signor  di  Maupcrtuis .  xliì 

Anali  fi  dello  Spirito  delle  Leggi  del  Signor  d1 

Alembert .  °  lxxvii 

Di  fi  or  fio  del  SÌg.  dì  Montefquieu  nell1  e  fiere  am - 
me  fio  all1  Accademia  Frange  fi  . 

Prefazione  dell *  Autore .  cvii 


DELLO  SPIRITO  DELLE  LEGGI. 
LIBRO  I. 

Delle  Leggi  in  generale. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Etile  Leggi  nel  rapporto  s  che  hanno  con  ì  varj 

E  fieri.  x. 

CA- 


corti  tuifce  il  legislatore  ed  il  fìlofofo  in  materia 
di  legislazione  e  politica  .  E  quindi  lo  Spirito  del¬ 
le  leggi  è  un  codice  di  leggi  ,  direi ,  del  genere 
umano  .  Dotato  1J  autore  d5  un  fino  giudizio  e 
dJ  una  ini melila  letteratura  ,  ed  in  particolare  i- 
ftruito  delle  vane  religioni  e  cortumi  de' popoli, 
della  diverfia  natura  de*  governi ,  e  del  tìfico  de* 
varj  luoghi  della  terra  ,  faticò  ben  venti  anni 
per  dare  quell*  opera  originale  ed  unica  nel  luo 
genere  che  fu  ammirata  da  tute*  i  letterati  ,  e 
che  fervi  a  far  non  poco  cambiare  lo  rt udio  del¬ 
le  leggi  civili  ,  giacché  dopo  il  Montefquieu ,  i 
giurifeon furti  ,  almanco  più  dotti,  dopo  aver  pro¬ 
porta  la  lentenza  delle  leggi  ,  padano  più  oltre  , 
e  da  veri  filo fo fi  vanno  rintracciando  lo  Spirito, 
o  fieno  le  ragioni  e  motivi  3  che  i  legislatori  eb¬ 
bero  nel  farle  .  Ma  febbene  lo  Ipìrito  delle  leg¬ 
gi  fia  opera  grande  ed  originale  ,  pur  tuttavia 
non  è  fenza  difetti  ,  (  1*  autore  al  fine  era  uo¬ 
mo  )  non  altrimenti  che  gli  rtefTì  corpi  lumino!! 
delle  macole  contengono.  L'autore  im merlò  nel¬ 
le  profonde  idee  della  legislazione  Iparge  dottri¬ 
ne  ,  che  non  irtanno  bene  a  tutt*  i  governi  :  ed 
ancora  in  cofe  di  religione  butta  propofizìonì , 
che  a*  meno  accorti  poffono  imporre  :  fu  di  che 
in  Francia  è  flato  da  alcuni  riprefo  .  Intanto  non 
oftante  quarte  dottrine  1*  opera  in  Napoli ,  fecon¬ 
do  quello  eh*  io  ftimo  ,  fi  potrebbe  {lampare  af- 
fieme  colle  note  dell*  anonimo  e  del  Genove!! ,  e 
d*  altre  ancora  ,  che  di  mano  in  mano  fono  ag¬ 
giunte  in  quella  edizione  .  Per  verità  Fautore 
ifteffo  nella  Difefa  fece  vedere  quanto  malamen¬ 
te 


te  era  flato  attaccato  in  materia  di  religione . 
Le  noce  poi  dell'  anonimo  e  1’  altre  o  porcuna- 
xnente  aggiunte  fp:egano  meglio  la  dottrina  drlls 
autore ,  e  quando  bi fogna  ,  ancora  la  confutano. 
Sf  arroge ,  che  quello  è  un  libro  per  li  foli  lette- 
rati  ,  giacche  1'  autore  vi  comprende  numero 
grande  di  materie  ,  e  le  tratta  con  canta  preci- 
fio  ne  -e  profondità ,  che  per  poterle  ben  g  ilare 
ed  intendere,  v’è  necefìaria  una  non  interrotta 
e  meditata  lettura  .  E  quello  ,  qualunque  mio 
giudizio  alla  fovrajg.  decitane  di  V.  R.  M.  fi 
rimette . 

Napoli  1 6.  Settembre  1776. 

Domenico  Cavallario  , 


Dìe  %<).  menfs  Ottobri*  177  C.  Ne  apolì 


NÌfò  re  [cripto  fìia  Regali*  Ma  eflatìs  fub  die 
16.  Marni  menfs  ,  armi  ,  ac  velati  n  ZI,  J. 
D.  D.  Dominici  Cavallaro  ,  de  Comm  ' [ione  Re- 
vere  ridi  Regii  Capehani  Majorìs  ordine  profane 
Re  gali*  Majeflatis  , 

Regali*  Camera  Sanila  Clara  providet  ,  de- 
cernit ,  atcjue  man dat  ,  cjuod  imprimatur  cum  no - 
tis  Anonjmì ,  Cr  G ,fiu,cn'i*  gradativi  adjunMis  ac 
cum  infcrta  forma  prafentis  fùppllcis  libelli  ,  & 
óipprobatìonis  ditti  devi  fóri*  ,  Verum  non  pubhce- 
tur  y  nifi  per  ìpfum  R evi f arem  fatta  itcrum  Revi- 
fone  affirmemr  epuod  concordai  Jervata  forma  Re- 

!*- 


cefquieu ,  la  cui  condotta  negli  ultimi  giorni 
della  vita  nell'  adempiere  a'  doveri  di  buon  Cri- 
fHano  finenti  fce  1'  a  c  cu  fa  del  calunniatore .  Que¬ 
llo  è  il  mio  qualunque  fiali  parere,  che  nel  fot- 
{ometterlo  al  favio  giudizio  dell'  E,  V.  Reveren¬ 
di.  con  tutto  1’  ofièquìo  dovuto  mi  dichiaro 
collantemente;  Napoli  zo.  Mapeìo  1777 
De  ir  E,  V,  Reverendi^ 


Dìvotìfs.  TJmUtfs.  Serv 
Salvatore  Ruggiero  . 

^ittenta  yelatione  Domini?  RevìfoYts  ,  iwpvitfuttUY  4 
Die  2.9.  Muli  1777. 


J.  J j*m  EPISCOPUS  THEANEN.  V.  G. 
Joseph  Rossi  Deputatus. 


Adnt.  Rev.  *U.  J.  D.  T).  T)om\nìcus  CavAÌUrms 

in  hac  Regia,  Studierai»  Vniverfìtare  Canonum 
Prof  ffor  revideat  atnographum  enunciati  O- 
feris  ,  cui  ft  fabfcribat  ad  finem  r  evi  de  n  di  ante 
publicatton.m  ,  rmm  exemplaria  imprimendo, 
concordent  ad  formata  Regaìium  Qrdtnttm  ,  & 
in  fcriptis  referat  ,  Dat.  Neapoli  die  zy.  men~ 
fis  Novembri t  1775. 


MATTHAEUS  JAN.  ARCH.  CARTH.C.M. 


S.  R.  M. 

LEffi  per  ordine  di  V,  R.  M.  Lo  Spirito  del¬ 
le  Leggi  ,  opera  dì  Carlo  di  Secondar  ,  Si¬ 
gnore  di  Montefquìeu,  com'  altresì  la  Difefa  d* 
e f®  fpirito  fatta  dall’  autore  ,  e  le  aggiunte  no¬ 
te  dell’Anonimo,  e  quelle,  che  Antonio  Geno¬ 
ve  fi  ,  noftro  gran  letterato ,  nel  margine  del  fuo 
iMontefquieu  per  privato  ufo  aggiunfe .  Queft* 
opera,  o  Sire,  è  una  di  quelle,  che  fanno  ve¬ 
dere,  quanto  le  forze  della  mente  umana  in  ma¬ 
teria  di  letteratura  fi  ffendono .  Tratta  1'  autore 
di  legislazione  e  politica  ,  e  di  leg:slazione  non 
di  quefto  ,  o  di  quel  popolo,  ma  generalmente 
di  tutti  :  e  fi  propofe  dì  rintracciare  i  m  >rivì 
c  le  ragioni,  onde  le  leggi  furono  fatte  ;  il  che 

co- 


Belle  Leggi  della  Natura . 

CAPITOLO  III. 

Belle  Leggi  pojttìve  . 


LIBRO 

Delle  Leggi ,  che  direttamente  derivano 
dalla  natura,  dei  governo  ■ 

CAPITOLO 

Bella  Natura  di  tre  dìverfi  governi 

CAPITOLO  ir. 

Bel  Governo  Repubblicano  ,  e  delle  Leggi  relative 
alla  Democrazia .  z5° 

CAPITOLO  IH. 

Belle  Le  ergi  relative  alla  natura  dell*  Aripcra* 
zìa .  *  5h 


CAPITOLO  IV. 


del 


Belle  Leggi  nel  loro  rapporto  colla  natura  « 
governo  Monarchico .  QA-* 


CAPITOLO  V. 


Delle  Leggi  relative  allo  Jlato  Dijpotico  , 


LIBRO  III. 


DeJ  Principi  de'  tre  governi , 

CAPITOLO  X. 


Differenzia^  della  natura  del  governo  >  e 
principio  . 

del  fu& 
4*. 

capitolo 

IL 

Del  Princìpio  de 3  diverfì  governi , 

49* 

C  A  P  I  T  O  L  O 

III. 

Del  Principio  della  JJemo  cranio, . 

A  v 

m 

CAPITOLO 

IV. 

Del  Principio  dell3  Arifiocraz^ia , 

JX* 

CAPITOLO 

V. 

Che  U  virtù  non  è  il  Principio  del  governo  Me* 


*&4r 


CAPITOLO  vi. 

Come  venga  {upplito  alla  Virtù  nel  governo  Mo¬ 
narchico  . 

CAPITOLO  VII* 

Del  Principio  della  Monarchia.  St0 

CAPITOLO  VIIIv  * 
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DEL  SI G.  PRESIDENTE 

DI  MONTESQUIEU  «  « 

A  parte  ,  che  i  buoni  cittadini 
prendono  nell5  Enciclopedia  ,  ed  i 
molti  Letterati  ,  che  vi  con  faglia¬ 
no  le  loro  applicazioni  ,  pare ,  che 
ci  permettano  di  confi  de  r  aria  come 
uno  deJ  monumenti  più  atti  a  con- 
fervare  i  Pentimenti  della  Patria  ,  e  gli  omaggi 
da  efià  dovuti  agli  uomini  indigni.,  che  1J  hanno 
onorata  .  Perfuafi  tuttavia,  che  il  Si-gnor  dì  Afon- 
tefejmeti  potefie  a  buona  equità  prometter  fi  altri 
panegìrifti  da  quei  che  noi  fi  amo  ,  e  che  il  pub¬ 
blico  dolore  altresì  avelie  meritati  interpreti  più 
eloquenti  ,  avremmo  tenuto  chiufo  nel  cuor 
noftro  il  proprio  rammarico  ,  e  la  gioita  nofira 
venerazione  per  la  fua  memoria  :  ma  si  prez io- 
fa  è  la  confelftone  di  quanto  a  lui  fiata  debito¬ 
ri  ,  che  non  ci  è  permefio  il  rimetterne  ad  altri 
ìa  curà  .  Benefattore  quale  egli  è  fiato  delfiumatt 
Tmn.I.  a  o-e_ 
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fa)  Porto  in  fronte  al  quinto  Volume  dell’  .Enciclo¬ 
pedìa  dal  Sig,  d'  Alembert . 
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H  Elogio 

genere  co 5  fuoi  Scritti ,  fi  degnò  elicilo  di  pad 
per  quaft*  Opera  j  e  P  animo  noftro  grato  fi  cre¬ 
de  pago  del  laida  re  fcritte  nella  baie  della  Ina 
fiatila  alquante  righe . 

Carlo  di  Secondat,  Barone  della  Brf- 
da  ,  e  di  Montesquieu  ,  già  Prefidente  nel 
Parlamento  di  Bordò,  dell’ Accademia  Frane  eie , 
della  Reale  delle  Scienze  ,  c  delle  Belle  Lettere 
di  Prillila  ,  e  della  Società  Reale  di  Londra , 
nacque  nel  Cartello  della  Breda  nelle  vicinanze 
di  Bordò  ì  18.  di  Gennajo  16%$.  dama  famiglia 
nobile  di  Guienna  .  Il  Ino  trifàvolo  Giovanni 
di  Secondat  Maggiordomo  d’  Errico  II,  Re  di 
N  a  varrà  ,  e  poi  di  Giovanna  figliuola  di  quello 
Monarca  ,  che  fposò  Antonio  di  Borbone  ,  ac- 
quifiò  la  terra  di  Montefquieu  colla  lèmma  di 
3  0.000,  lire  con  Atro  autentico  donategli  da  que- 
fia  Principefsa  in  premio  della  Ina  virtù  ,  e  de' 
fuoi  fervigj  .  Errico  ìli.  Re  di  Navarra  ,  dì 
poi  Errico  IV.  Re  di  Francia  ,  dichiarò  Baronia 
ìa  Terra  di  Montefquieu  a  favore  di  Giacobbe  dì 
Secondat ,  figliuolo  di  Giovanni ,  prima  Gentiluo¬ 
mo  ordinario  di  Camera  di  quello  Sovrano  ,  e 
dì  poi  Maefiro  di  Campo  del  Reggimento  di 
Chatillon  .  Giangaftone  di  Secondat  fuo  fecon- 
dogenito  ,  per  avere  fpofata  la  figliuola  del  pri¬ 
mo  Prefidente  del  Parlamento  di  Bordò  conte¬ 
gni  in  quella  compagnia  un  porto  di  Prefidente, 
Ebbe  quelli  varj  figliuoli  ,  deJ  quali  uno  lì  diede 
alla  milizia  ,  e  leggalo v vili  ,  tutto  che  V  ab¬ 
bandona  ffe  in  breve  ;  ed  erto  fu  appunto  il  Pa¬ 
dre  di  Carlo  di  Secondai,  Autore  dello  Spìrito 

dei- 


Dsr,  Sic.  ci  Montesquieu.  JfJ 

delle  Leggi .  Sembreranno  per  avventura  non  di¬ 
cevoli  jffiàtte  particolarità  in  fronte  all1  encomio 
d  un  Filofofo  ,  la  cui  lama  non  abbìfogna  di 
quella  degli  Antenati  :  ma  non  sJ  invidj  da  nói 
alla  memoria  loro  quello  fplendore  3  che  in  ella 
quello  nome  trasfonde  . 

I, felici  progredì  dell1  infanzia  ,  prefagi  alcu- 
uz  ^aCa  SI  fallaci  ,  tali  noi  furono  in  Carlo  di 
Sccondat  ;  mentre  aliai  per  tempo  diede  egli  a 
divedere  quello  ,  eh’  elfèr  dovea  :  nè  mancò  il 
Padre  fuo  di  coltivare  con  ogni  cura  quello 
genio  nalcente  ,  oggetto  di  firn  fperanza  ,  e 
de  fuoi  amori  .  Fino  dall1  età  di  venti  anni 
preparava  il  giovane  Montefquieu  i  materiali 
pei  lo  Spìrito  delle  Leggi  con  un  df ratto  ra¬ 
gionato  de’  volumi  immeufì  ,  che  formano  il 
orpo  del  Diritto  Civile;  come  in  altro  tempo 
aveva  il  Newton  giovinetto  gettati  ì  fondameli- 
n  di  quelle  Opere,  che  ì1  hanno  fatto  immor- 
uie  Con  tutto  quello  lo  11 u dio  della  Giurif- 
piudenza  ,  benché  meno  arido  pel  Signore  di 
Montefquieu  di  quello  falò  per  la  maggior  par¬ 
te  di  coloro  ,  che  vi  lì  danno  ,  come  quegli  s 
che  coltivatala  da  hlofofo  ,  non  ballava  "alla 
comprendone  ,  ed  all5  attività  del  fuo  genio  : 
m  tei  navali  a.  un  tempo  Hello  in  materie  ezian¬ 
dio  di  maggior  pefo  -,  e  più  dilicate  ,  e  Pe, 
animava  tra  fè  colla  fapìenza  ,  col  decoro  ,  e 
col  equità ,  cne  molerò  di  poi  nelle  fue  Opere. 

Un  Z,io  paterno  Precidente  del  Parlamento  di 
Bordo  ,  giudice  illuminato  ,  e  virtuofo  cittadi¬ 
no  ,  j  oracolo  della  fua  Società  ,  e  della  lua 

a  z  Pro- 


IV 


Elogio 

provincia ,  avendo  perduto  un  Tuo  unico  figliuo¬ 
lo  >  e  bramando  di  con  Ter  vare  nel  Tuo  corpo 
lo  fpirìto  di  grandezza  s  che  fi  era  (Indiato  d'in- 
finuarvi  s  lafcio  i  Tuoi  averi  ,  ed  il  (uo  pofb 
al  Signore  di  Monte  fquicu  .  Era  egli  Confighc- 
re  del  Parlamento  di  Bordò  fino  da’  Z4.  di 
Febbrajo  1714.  e  fu  amrnefio  Prefidente  il  di 
13.  di  Luglio  1716,  Alcuni  anni  dopo  ,  cioè , 
nel  17 zz.  nel  tempo  della  Minorità  del  Re  , 
venne  dal  filo  Corpo  incaricato  di  prefentare  al¬ 
cune  rimodranze  in  occafione  d5  una  nuova  enf¬ 
ia  .  Collocato  fra  il  Trono  ,  ed  il  Popolo  >  cor- 
xifpofe  da  fuddito  rifpetcofo  ,  e  da  Magidrato 
co  raggio  fi  (Timo  al  pefo  d’  impiego  si  nobile  ,  e 
sì  poco  bramato  ;  di  far  giugnere  ,  cioè  ,  alle 
orecchie  del  Sovrano  le  lagnanze  degl/  infelici  ; 
e  la  pubblica  mifèria  con  pari  prodezza  e  vi¬ 
gore  rapprelentata  ,  ottenne  la  richieda  giudi¬ 
zi  a  .  Vero  fi  è  ,  che  tal  riufeita  per  ifven tura 
dello  Stato  affai  più  che  per  elfo ,  come  fe  da¬ 
ta  fofiè  in  giuda  ,  fu  di  poca  durata  ;  avvegna¬ 
ché  s  rodo  che  la  voce  de’  popoli  cefsó  dì 
farfi  udire  ,  la  fopprefià  iinpofizìone  fu  fuc- 
ceduta  da  un5  altra  :  il  Cittadino  però  fatto  ave¬ 
va  il  dover  filo . 

A’  3.  à3  Aprile  del  1716.  venne  amraeifo 
nell1  Accademia  di  Bordò’  tuttora  nafeente  .  Il 
gudo  per  la  Mufica  ,  e  per  le  opere  di  puro 
diletto  ,  avea  da  prima  uniti  inficine  i  Mem¬ 
bri  ,  che  la  componevano  .  Il  Signore  di  M on¬ 
te  fquieu  pensò  con  ragione  ,  che  1’  ardor  na dren¬ 
te  ,  ed  i  talenti  de’  fuoi  Compagni  potrebbero 
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con  profitto  maggiore  efer  citarli  fopra  i  fcgget- 
ri  iella  Fifica.  lira  egli  perluafo  ,  che  la  Na¬ 
tura  ,  che  fi  degna  d’  efsere  per  tutto  o Nerva¬ 
ta  ,  rio  vaile  altresì  per  tutto  ocelli  degni  dì 
ravvi! aria  ;  che  per  Io  contrario  le  opere  dì 
gufio  non  ^  ammettendo  mediocrità  ;  ed  emen¬ 
do  h a  quello  _  genere  la  Capitale  il  centro  de’ 
numi ,  e  degli  aiuti  ,  fofie  afsai  malagevole  in 
-uogo  da  .  caia  dilungato  ,  1J  unire  numero  aliai 
confiderabile  clJ  ini  igni  Scrittori  .  Confiderava 
egli  le  Società  di  bell*  ingegno  sì  ftranamente 
moltiplicate  nelle  nbftre  Provincie  per  una  Ipe-» 
eie ,  anzi  per  un'  ombra  di  Luflo  letterario  ,  che 
i,  ucce  alla  reale  opulenza,  fenza  offerirne  tam¬ 
poco  la  Sembianza  .  Per  buona  forte  il  Signor 
Duca  ce  U  Force  con  un  premio  ,  che  avea 
^ondato  in  Bordò  ,  avea  fecondate  mire  sì  il-, 
luminate  e  sì  gìufie  ,  Venne  giudicato,  che  un* 
ciperi  e  nza  fatta  a  dovere  doveife  anteporli  ad  un 
Ragionamento  debole  ,  o  ad  un  cattivo  Poema; 
c  pei  si  filtro  modo  forfè  in  Bordò  una  feien-, 
tinca  Accademia  . 

li  Signor  dì  Monteiquieu  niente  fmaniofo  dì 
aVl  ccno^ceie  Pubblico  ,  parca  ,  che  afpet- 
ta  v.  ,  come  fi  efprefiè  un  Genio  fublime  ,  un* 
età  matura  per  ìfcrivcre  .  Solo  Panno  1721.  5 
Wl“  a  dire  ,  di  trentadue  anni  pubblicò  le  Let-, 
letc  Per  fi  me  .  Poteva .  avergliene  fomminiftrara 
i  ea  il  Smmefe  de  divertimenti  ferj  ,  e  comici  ; 
J‘a  egliT  vantaggiò  di  lunga  grano  il  fuo  mo- 
fL  *°  V  .  dipintura  de*  coftumg  Orientali  veri  ,  o 
uBP0it?  »  deli  alterigia  ,  e  della  fi  emma  dell’ 
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amore  Apatico  è  V  oggetto  minore  di  quell5 
Lettere ,  non  fervendo  per  cosi  efprimcrmi  ,  fe 
non  di  pretcfto  ad  una  fatira  finiffìma  de’noftn 
coltami,  ed  a  materie  rilevanti  ,  dall ’Autor  pe¬ 
netrate  nel  tempo  che  m olita  d3  accennarle  alla 
staggita .  In  quella  fpecie  di  quadro  movente, 
efpone  Usbeck  foprattutto  con.  pari  leggerezza 
ed  energia  ciò  ,  che  di  vantaggio  ha  colpito  il 
penetrante  Tuo  (guardo  :  V  abito  ,  che  abbiamo 
di  trattar  di  proposto  le  cofe  piò  da  nulla  , 
e  di  rivolgete  in  ifcherzo  e  motteggio  le  cofe 
più  rilevanti  :  le  noftre  converfezioni  si  ftrepi- 
tofe  ,  e  sì  frivole  :  la  n olirà  fivogliatezza  in 
mezzo  agli  fteffì  piaceri  :  i  noftri  pregiudizi ,  ed 
azioni  in  continua  contraddizione  co’  noftri  lu¬ 
mi  ;  tanto  amore  per  la  gloria,  unito  a  rilpet- 
to  si  grande  per  T  idolo  del  favore  ;  i  noftrì 
Cortigiani  si  avvilentifì  ,  e  sì  vani  :  la  noftra 
efterna  civiltà  ,  o  ha  1*  affettata  noftra  predile¬ 
zione  per  effì  :  la  ftravaganza  de’  noftri  gufti  > 
che  non  ha  folto  di  fe  altra  co  fi ,  falvo  la  fina- 
nia  dì  tutta  1J  Europa  per  adottargli  :  il  noftro 
barbaro  difp rezzo  per  due  delle  più  ri  (peccabili 
occupazioni  Éjf  un  Cittadino  }  il  Commercio  ,  e 
la  Magiftratura  :  le  noftre  di/pute  letterarie  sì 
vive  ,  e  sì  inutili  :  il  noftro  furore  di  fcrivere 
prima  di  penfare  ,  e  di  giudicare  prima  di  co- 
nofeere  .  A  tal  pittura  vivace  ,  ma  lenza  fiele  , 
egli  oppone  nei!3  Apologo  de’  Trogloditi  il  qua¬ 
dro  d’  un  popolo  virtuofo  ,  re  lutato  faggio  dal- 
la  miferia  :  pezzo  veramente  degno  del  portico  - 
In  altro  luogo  ci  prefenta  la  filolbfia  per  lun¬ 
go 
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-go  tempo  fepolta  ,  tifo  rea  in  un  (ubico  ,  rigua¬ 
dagnare  co'  fuoi  progredì  il  tempo ,  che  perdu¬ 
to  avea  ,  penetrare  per  fino  tra  i  Ruffi  alla  vo¬ 
ce  dJ  un  genio ,  che  ve  la  chiama  :  mentre  che 
prefifo  altri  popoli  Europei  la  fuperftizione  fomi- 
gliante  ad  una  grolla  atmosfera  ,  impedifee  ,  che 
la  luce  ,  che  per  ogni  parte  li  circonda  ,  giun¬ 
ga  fino  ad  e  fu .  Finalmente  co'  principj  ,  eh'1 
ei  pianta  fopra  la  natura  de5  governi  antichi  ,  e 
moderni  ci  offre  il  germe  delle  fue  luminole 
idee  ,  fvil appare  di  poi  dall'  Autore  nella  Eia 
Opera  maggiore .  ' 

Quelli  varj  foggetti  fee vri  oggi  delle  grazie 
della  novità  ,  che  aveano  nel  naìcere  delle  let¬ 
tere  Per  liane  ,  vi  conlerveranno  perpetuamente 
il  merito  del  carattere  originale  ,  che  E  è  lanu¬ 
to  dar  loro  :  merito  tanto  piu  reale  3  guanto 
che  nafee  quivi  dal  genio  folo  dello  Scrittore  , 
e  non  dal  velo  ftraniero  ,  con  cui  E  è  egli  co¬ 
perto  :  imperciocché  prefe  Usbeck  nei  Eio  fog¬ 
gio  rno  m  Francia,  non  E)lo  una  cognizione  si 
perfetta  de"1  coftumi  noftri  ,  ma  una  tintura  sì 
forte  delle  noftre  fcefìe  maniere  3  che  aliai  fiate 
il  fuo  Eile  fa  dimenticare  il  fuo  paelè  .  Può  dau- 
E  ,  che  non  fa  fenza  mira  ,  e  Enza  finezza 
Effetto  lieve  difetto  di  verìlimìgiianza  :  col  rile¬ 
vare  i  noftri  ridicoli  ,  e  le  pecche  noEre  ,  ha 
egli  certamente  voluto  eziandìo  far  giuEizia  a' 
noftri  vantaggi  .  Ha  egli  comprefo  tutto  lo  i n- 
Epido  dJ  un  encomio  diretto  ;  e  ci  ha  lodati  con 
più  finezza  „  prendendoli  fovente  il  nollro  tuono 
per  dir  male  di  noi  con  miglior  brio  . 
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_  Ad  Olita  della  riufeita  di  quefta  Opera  ,  il 
Signor  di  Monte fquieu  non  le  nJ  è  fpacciato 
j>er  autoie^.  Per  avventura  avrà  egli  creduto  di 
felli  fare  più  agevolmente  per  tal  mezzo  la  fatira 
ìeaeiaiia  ,  la  quale  più  di  buon  grado  la  per- 
doua  a  Lioir  Anonimi  ,  poiché  il  berfaglio  ,  ove 
fcaglia  ì  Puoi  colpi,  fì  è  perpetuamente  la  perfo- 
na>  e  non  1'  opera  .  Forfè  avrà  temuto  d1  effe  re 
attaccato  fui  pretefo  csm  tratto  delle  Lettere  Per¬ 
dane  colla  gravità  del  fuo  petto  :  Ipecie  dì  rim¬ 
provero  5  diceva  egli  ,  che  i  critici  non  lafcian 
mai  da  una  parte  ,  come  quello  ,  che  non  ri¬ 
cerca  alcuno  sforzo  dJ  ingegno  .  Ma  fvelato  era 
il  fuo  fegreto,  e  già  il  pubblico  P  indicava  all1 
Accademia  Francefo  .  LJ  evento  fece  vedere  quan¬ 
to  fottte  fiato  prudente  il  /delizio  del  Signor  di 
Montefquieu  .  Talora  Usbeck  fi  cfpnmc  con 
molta  liberta  ,  non  già  /opra  i  fondamenti 
del  Criflianefìmo  ,  ma  fopra  materie,  che  trop¬ 
pe  per  fo  ne  affettano  di  confondere  col  Criftia- 
in  e  fimo  fretto  :  fopra  lo  /pirico  di  perfecuzione, 
da  cui  fono  flati  animati  tanti  Criftiani  :  To¬ 
pi  a  le  temporali  ufurpazioni  delfEcclefìattica  po- 
tdlà  ;  fopra  la  moltiplicazione  trai mo dante  de1 
Monafteri ,  che  tolgono  fudditi  allo  Stato  ,  fài- 
za.  dai  e  a  Dio  adoratori  f*)  ;  /òpra  alcune  opi¬ 
nioni  ,  che  indarno  fu  tentato  d5  erigere  in 


-  ^  ,^a  ^riamazione  di  Motì^fquieu  concia  la  mol- 

uphcazione  dell’Ordine  Monadico,  che  qui  accenna  A- 
lemberc  ,  ed  alcroye  nell’  Analifì  delia  prefeme  Opera  an¬ 
che 
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dogma  ;  fopra.  le  no  (tre  dijfute  di  Religione  , 
fempre  violente  ,  e  con  frequenza  funefle  .  Se  al¬ 
trove  '  par  che  tocchi  più  dilicate  quiftioni ,  e  che 
più  da  vicino  interdirne  la  Criftiana  Religione  , 
le  fue  riflef  fiorii  ponderate  colla  giufeizia  ,  fono 
in  fatti  favorevoliffime  alla  Rivelazione  ;  poiché 
fi  limita  a  dimoftrare  ,  quanto  poco  V  umana  ra¬ 
gione  ,  lafciata  in  balia  di  fe  della  ,  ha  illuminata 
fopra  fiffatti  oggetti .  Finalmente  fra  le  vere  Let¬ 
tere  del  Signore  di  Montefquieu  ,  lo  Stampator 
forediere  ne  aveva  inferite  alcune  cR altra  mano: 
e  per  lo  meno  farebbe  dato  ne  cellàrio  ,  prima  di 
condannar  l’ Autore  >  far  la  feelta  di  ciò  che  fuo 
era  dal  non  fuo .  Senza  badare  a  fiffatte  con  fide- 
razioni  ,  per  una  parte  V  odio  fotto  il  manto  dì 
zelo  ,  per  Y  altra  il  zelo  fenza  di feerni mento  ,  o 
fenza  lumi;,  fi  follevarono ,  e  fecero  lega  centra 
le  Lettere  Per  fan  e  .  Alcuni  delatori  ,  razza  d’  uo¬ 
mini  dannofa  ,  e  vigliacca ,  che  anche  in  un  fag¬ 
gio  governo  fi  ha  talora  la  difgrazia  d’  afcoltare, 

con 


elle  riferìfee  ,  col  paragonare  ì  Monafteri  agli  Spedali  per¬ 
petui ,  non  riguarda  1  idiruzione  ,  la  cjuale  non  può  con- 
fiderarfi  t  che  come  utile  alla  Società,  e  troppo  conforme 
non  fplamente  all’ Evangelo ,  ma  ancora  alla  fa'na  ragio¬ 
ne  :  ficeome  fi  noterà  a  fuo  luogo .  Può  quella  in  qual¬ 
che  parte  tolerarfi  per  rapporto  agli  abufi  ,  de’  quali  i* 
Ordine  Monadico  egualmente  che  qualunque  altro  ceto 
d’  uomini  non  va  efente  .  C-olIa  defia  moderazione  dee 
intenderli  ciocché  di  cefi  fulla  violenza  e  fervore  delle  di- 
ìpute  in  materia  di  Religione  ec,  il  che  non  è  univer/à- 
k  s  nè  conviene  ad  ogni  tempo  , 
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con  un  effcratto  infedele  ,  mi  fero  in  timore  la  pie¬ 
tà  del  Min. 'fiero.  Il  $ig.  di  Monte! quìeu  per  con¬ 
iglio  de’  Tuoi  amici  ,  fiancheggiato  dal  voto'  pub¬ 
blico  5  fèndo  fi  pr  e  fen  tato  pel  pollo  de  IP  Accademia 
Francete  vacante  per  la  morte  del  Signor  di  Sa- 
•cy  s  il  Miniflro  fcriflè  a  quell*  Aflèmblea  ,  che 
fu  a  Maeftà  non  accorderebbe  mai  la  Tua  appro¬ 
vazione  allJ  Autore  delle  Lettere  Per  (lane  :  che  non 
avea  letto  quello  Libro  ;  ma  che  per  fio  ne  ,  delle 
quali  ei  li  fidava  ,  gliene  aveano  fatto  rilevare  il 
veleno  ed  il  pericolo  .  Sciiti  il  Signore  di  Mon- 
tefquieu  il  colpo,  che  una  temigliante  accula  po- 
tea  fcegliare  coir  tra  la  fua  per  fona ,  la  fua  fa¬ 
miglia  ,  e  contro  alla  tranquillità  del  fuo  vive¬ 
re  .  Non  pregiava  egli  gran  fatto  gli  onori  Let¬ 
tera!' j  „  nè  per  ricercarli  con  ifmama ,  nè  per  af¬ 
fettar  di  non  curargli ,  allorché  te  gli  offerivano  , 
nè  finalmente  per  confiderai-  come  un  male  h 
femplice  privazione  de*  medefimi  :  ma  Y  efclufiva 
perpetua,  e  fingoiarmente  i  motivi  di  quella,  gli 
fiemh  ramno  un  torto  .  Si  portò  dai  Mini  Uro  : 
gli  dichiarò  ,  come  per  ragioni  particolari  non  fi 
faceva  autore  delle  Lettere  Perdane  ;  ma  che  era 
anche  più  refl'io  a  dir  non  fua  un*  opera  ,  della 
quale  ei  credea  di  non  dovere  arraffi  re  ;  e  eh*  ei 
doveva  edere  giudicato  Copta.  la  lettura  del  Li¬ 
bro,  non  già  fbpra  una  depofizione  .  Alia  per  fi¬ 
ne  il  Miniflro  prefe  quel  partito,  dal  quale  avreb¬ 
be  dovuto  cominciare  :  ledè  il  libro  ,  ne  amò  Y 
Autore  ,  ed  imparò  a  meglio  fidarli  ad  altrui . 
Non  venne  privata  la  Francete  Accademia  dJ  uno 
de*  fuoì  più  belli  ornamenti  j  e  la  Francia  ebbeia 

fòr- 
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forte  di  confettare  un  fuddito  ,  che  erano  con¬ 
giurate  a  fargli  perdere  la  lupe r frizione  s  e  la  ca¬ 
lunnia  :  avvegnaché  dichiarato  avelie  il  Signor  dì 
Moutefquien  al  governo  ,  che  dopo  l'oltraggio  , 
che  fi  era  per  fargli,  farebbe  h  portato  a  cercare 
fra  i  foreftieri,  che  gli  flendeano  le  braccia  ,  la 
Scurezza ,  la  quiete  ,  e  forfè  le  ricompenfe  ,  che 
avrebbe  dovuto  prometterli  nel  fuo  paefe .  Avreb¬ 
be  la  nazione  deplorata  una  tal  perdita  ,  e  tutta¬ 
via  la  vergogna  farebbe  piombata  fopr’eflà. 

Il  fu  Marefciallo  dJ  Eftries  in  quel  tempo  di-» 
rettore  dell'Accademia  Francefe  lì  diporto  in  tal 
circoftanza  da  virtuofo  cortigiano  ,  e  da  fpirito 
veramente  fupertore  ;  eì  non  temè  ,  nè  dJ  abufare 
del  fuo  credito  ,  nè  dì  porlo  in  pericolo  :  foften- 
nc  1J  amico  fuo  ,  e  gìuflifìcò  Socrate .  Quello  trat¬ 
to  di  coraggio  alle  Lettere  sì  preziofo  ,  sì  de¬ 
gno  dJ  avere  a'  dì  noftri  imitatori  ,  e  sì  onore*- 
vole  alia  memoria  del  Marefciallo  d*  Eftrées  ,  non 
tlovea  tralafciarfì  nel  fuo  Elogio . 

Il  Sig.  di  Montefquieu  fu  ammelfo  il  dì  24. 
Gennaj 0  *  7 -8.  il  fuo  difeorfo  è  de'  migliori , 
che  fieno  in  tali  occafìoni  flati  recitati  :  il  meri¬ 
to  n'  è  altrettanto  più  grande  ,  perchè  i  candi¬ 
dati  ,  infafliditi  fino  allora  da  quelle  forinole  e 
da  quegli  Elogj  d' ufanza  ,  a'  quali  Soggettati  ave- 
vagli  una  fpecie  di  preferizione ,  ofato  per  anche 
non  aveano  di  porre  il  piede  fuori  di  quello 
circolo  per  trattare  d' altri  fogge  tri  ,  o  per  lo 
meno  penfato  non  avevano  a  farvegli  entrare . 
Egli  ebbe  il  vantaggio  di  riufeire  in  quello  dato 
medefimo  di  fuggezione  .  Fra  i  molti  tratti  de' 

qua- 
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quali  brilla  il  Tuo  difcorfo  ,  (b)  riconofcerebbef 

10  Scrittore ,  che  pcnfa  ,  al  folo  ritratto  del  Car¬ 
dinale  di  Richelieu  ,  ii  quale  infegn'o  alla  Francia 

11  fi  greto  delle  fine  forze  ,  ed  alla  Sfagno,  anello 
delia  fina  debolezza  :  che  tolfi  alV  Alemagna  le  fine 
catene ,  c  le  ne  diede  delle  nuove  .  Forz’è  ammira¬ 
re  il  Signore  di  Monteiquieu  per  aver  egli  lapu- 
to  Tormentai  e  la  difficoltà  del  Tao  {'oggetto  ,  e 
perdonare  a  quei ,  che  avuta  con  hanno  la  ftcfìà 
riufeita . 

Il  nuovo  Accademico  era  tanto  più  degno  di 
quello  titolo  ,  quanto  non  era  guari  ,  che  ave» 
rinunziato  ad  ogni  altra  fatica  ,  per  abbandonarti 
affatto  al  Tuo  genio  ,  ed  al  Tuo  guf  o  .  Per  quan¬ 
to  rilevante  folle  il  pofto  ,  che  occupava  ,  con 
quanti  lumi  ,  e  con  quanta  integrità  ne  avelie 
adempiuti  i  doveri  ,  ei  comprendea ,  che  vi  era¬ 
no  oggetti  più  degni  ài  eilcre  feopo  de'  Tuoi  ca¬ 
renti  :  che  un  cittadino  è  debitore  alia  Tua  na¬ 
zione  ,  ed  all’  umanità  ,  di  tutto  il  bene  ,  ch’ei  può 
far  loro,  e  che  farebbe  più  utile  all’ una,  ed  all* 
altra,  illuminandole  co'  Tuoi  ferirti*  di  quello  ef¬ 
fe  re  lo  potdle  col  di  Temere  alcune  particolari 
vertenze  in  mezzo  alle  tenebre.  Tutte  le  divina¬ 
te  nfleffìoni  lo  determinarono  a  vendere  la  fua 
Carica  .  Lafciò  d'  elfere  Magistrato  ,  nè  altro  effer 
volle  ,  che  Letterato  . 

Ma  per  renderli  utile  colle  Tue  Opere  alle  va¬ 
ne  nazioni  ,  eragli  d'uopo  ii  conofcerle  .  Con  fìf- 
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fatta  mira  fi  mife  a  viaggiare  .  Era  .il  fuo  fine 
il  ponderar  per  ogni  dove  il  morale  ,  ei  il  fililo  : 
lo  ft  udì  are  le  leggi  ,  e  la  colti  razione  di  elafe  un. 
paele  :  il  v ideare  gli  feienziati  ,  gli  fcrlcuori  ,  i 
famofi  artefici  :  il  cercare  innanzi  a  tutto  quei 
rari  uomini 3  e  Angolari  ,  il  commercio  de*  qua¬ 
li  fuppl'fce  talora  a  molti  anni  dJ  o nervazioni  ,  e 
di  foggi  orno  .  Avrebbe  il  Signore  di  Montefquieu 
potuto  dire  come  Democrito.  „  Di  nulla  mi  fo- 
no  dimenticato  per  iftruirmi  :  bo  abbandonato 
3ì  il  mio  paefe  3  e  Icorfo  V  Univerfo  per  meglio 
J3  rilevare  la  verità  :  ho  veduti  tutti  gl*  ilìuflri 
»  perfonaggi  del  tempo  mio  „  .  Ma  fra  il  De¬ 
mocrito  Francefe  ,  e  quello  di  Abdera  vi  fu  que¬ 
lla  differenza  3  che  il  primo  viaggiava  per  ani  mas- 
ftrarc  gli  uomini  ,  ed  il  fecondo  per  farfene 
beffe . 

Si  porto  alla  bella  prima  a  Vienna  ,  ove  con 
frequenza  trattò  coi  celebre  Principe  Eugenio . 
Quefto  Eroe  si  funefto  alla  Francia  (  cui  avreb¬ 
be  potuto  e  fiere  di  tanto  vantaggio  )  ,  dopo  df 
aver  bilanciata  la  fortuna  di  Luigi  XIV.  3  ed 
umiliata  la  fierezza  Ottomana  s  viveafi  durante 
la  pace  fenza  fafto  3  amando  ,  e  coltivando  le 
Lettere  in  una  Corte  s  ove  non  erano  gran  fitto 
in  onore ,  e  dando  aJ  fuoì  Sovrani  l’ efempio  dì 
proteggerle  .  Credette  il  Signore  di  ■  Montefquieu 
di  aver  barlume  ne5  difeorfi  di  lui  dJ  alcuna  reli¬ 
quia  d’ inter efie  per  1*  antica  fua  patria  .  Il  Prin¬ 
cipe  Eugenio  ne  lafciava  foprattutto  rilevare,  per 
quanto  il  può  fare  un  nemico  ,  falle  funefle  con- 

feguenze  di  quella  in  tellina  divifione  ,  che  da  sì 
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gran  tempo  turba  la  Chiefa  Francefe  :  P  uomo  di 
Stato  ne  prevedea  la  èjrazione  ,  e  rii  effetti  ,  c 
li  predille  al  filofofo  . 

Partì  da  Vienna  il  Sig.  di  Montefquieu  per 
vedere  P  Ungheria*  contrada  opulenta  e  feconda  , 
abitata  da  una  gcnerazion  dJ  uomini  fiera  *  e  ge¬ 
nero  fa  *  d  flagello  deJ  fuoì  tiranni,  e  P appoggio 
de  fuoi  Sovrani ,  Siccome  pochi  a  dovere  cono- 
feono  quella  regione  ,  ha  egli  fedita  accurata¬ 
mente  quella  parte  de'1  fuoi  viaggi  . 

Dall5  Ale  magna  pafsò  in  Italia.  Vide  in  Venezia 
il  famofò  Law  ,  cui  della  pallata  grandezza  non 
tediava ,  falvo  de’  progetti  ,  deftinad  per  buona 
torte  a  morire  nella  fila  teda  ,  ed  un  diamante , 
che  impegnava  per  giuocare  a  giuochi  di  rifehio. 
Cadde  un  giorno  il  difcorlo  fui  famofo  lìdema 
da  Law  inventato,  epoca  dì  tante  fvenrure,  e  for¬ 
tune  ,  e  loprattucto  dJ  un  oflery  abile  depravameli  - 
to  de5  n offri  collumi .  Siccome  il  Parlamento  di 
Parigi  deportano  immediato  delle  Leggi  he5  tem¬ 
pi  dì  minorità  ,  avea  fatta  provare  qualche  relì- 
lienza  allo  Scozzefe  INI  ini  Uro  in  quella  occalìone, 
gli  dimando  il  Signore  di  Montefquieu  ,  perchè 
non  avelie  tentato  di  vincere  tal  tendenza  con 
un  mezzo  quali  fempre  infallibile  in  Inghilterra, 
col  gran  movente  delle  umane  azioni  "in  fom- 
ma  col  danaro  ;  Non  fono  eff  >  rifpofe  Law  ,  gt~ 
■nj  cosi  bollenti ,  e  così  generofì ,  come  i  mìei  com- 
-patr lotti  ,  ma  fono  affai  più  incorruttibili .  Ag¬ 
gi  ugneremo  fenza  il  menomo  pregiudizio  di  va¬ 
nita  nazionale  ,  che  un  corpo  libero  per  alcuni 
momenti  dee  meglio  refidere  al  corrami  pimento 
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di  quello  ,  il  quale  lo  è  fempre  :  il  primo  col. 
vendere  la  iua  libertà  la  perde  ;  il  fecondo  altro 
non  fa  ,  quali  dilli  ,  che  preifeia  ,  e  T  cferciia 
eziandio  impegnandola.  Quindi  le  circo  danze ,  e 
la  natura  dei  governo  formano  i  yizj  ,  e  le  virtù 
delle  nazioni  . 

Altro  non  meno  fanno fo  perfonaggìo  ,  che  vi¬ 
de  con  frequenza  il  Sig.  di  Montefquieu  in  Vene¬ 
zia  ,  fu  il  Conte  di  Bonneval  .  Quell3  uomo  sì 
noto  per  li  fuoi  cali  ,  che  non  erano  per  ancora 
si  termine  loro  ,  e  vago  di  converfar  con  un 
giudice  degno  d’  afcoltarlo  ,  gli  efponea  con  pia¬ 
cere  per  minuto  i  fingolari  tratti  della  fua  vita  , 
il  racconto  delle  militari  azioni ,  m  cui  s3  era  tro¬ 
vato  ,  il  ritratto  de5  Generali ,  e  de1  Miniftri  ,  che 
a\ea  cono  fciuti  .  Ricordava^  con  frequenza  il  Si- 
gnoie  di  Montefquieu  di  tali  conferenze  3  e  nar- 
ravane  diverli  tratti  a3  fuoi  amici , 


Da  Venezia  portoffi  a  Roma  :  in  quell3  anti¬ 
ca  Capitale  del  mondo  ,  che  per  certi  ri  (petti  lo 
e  tuttora,  diedi  fmgolar  mente  ad  efaminare  ciò, 
che  al  premènte  piu  la  diftingue  ,le  Opere  di  Raf- 
jaello  ,  di  Tiziano  3  di  Michelagnolo ,  Non  ave¬ 
va  egli  fatto  uno  dudio  particolare  delle  belle 
aiti:  ma  la  vivacità ,  onde  brillano  i  capi  d4ope~ 
ra  *n  S.ue^°  genere ,  colpifce  infallibilmente  ogni 
talento  fuperiore  ,  avvezzo  a  (ludiar  la  Natura, 
la  riconofce  allorché  è  imitata  ,  non  altramente 
che  un  fo  migliarne  ritratto  tutti  coloro  colpifce, 
che  conofcono  intimamente  l3  originale  .  Guai  a’ 

prodotti  dell’arte,  tutta  la  cui  bellezza  è  per  gii 
artefici  foli  j 
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Dopo  d’  avere  fcorfa  1*  Italia  ;  pafsò  il  Signore 
dì  Montefquieu  negli  Svizzeri .  Efaminò  con  cu¬ 
ra  gli  ampj  paefi  bagnati  dal  Reno  ;  nè  più  gli  ri¬ 
male  da  offèrvare  in  Alemagna  ,  poiché  non  re¬ 
gnava  ancora  Federico.  Quindi  calò  ,  per  alcun 
tempo  trattenendo  fi ,  nelle  Provincie  Unite ,  ifio- 
numento  prodigio  fo  di  quanto  vaglia  1'  indù  fina 
umana  animata  dalf  amore  delia  libertà  .  Final¬ 
mente  fi  trasferì  in  Inghilterra  ,  ove  dimorò  per 
due  anni.  Degno  di  vedere,  e  di  converfare  con 
gli  uomini  piu  grandi ?  d’  altro  non  ebbe  a  do¬ 
ler  f  ,  che  di  non  aver  fatto  prima  un  tal  viag¬ 
gio  .  Morti  erano  il  Locke ,  e  il  Newton  ;  ma 
gli  tocco  1’  onore  di  corteggiare  la  loro  protet¬ 
trice  la  famoia  Regina  d*  Inghilterra  ,  la  quale  fui 
Trono  coltivava  la  Fdofofia,  e  che  gufò,  come 
doveva  ,  il  Signore  di  Montefquieu  .  Non  ebbe 
minore  accoglienza  dalla  nazione  ,  la  quale  fo- 
pra  di  ciò  non  avea  bi  fogno  di  dar  fi  V  aria  de" 
luoi  padroni  .  Formò  in  Londra  intime  unio¬ 
ni  con  uomini  verfati  nel  meditare  ,  e  a  difporfi 
a  grandi  cofe  con  iftudj  profondi .  S5  infimi  con 
effi  delia  natura  del  governo  5  e  giunfe  a  ben  co¬ 
no  feerie  .  Parliamo  qui  con  alla  mano  le  pubbli¬ 
che  telònio  manze ,  che  gliene  hanno  rendute  gli 
ìfieffi  Inglefi  ,  gelo  fi  cotanto  de'  no  fri  vantaggi,  e 
si  poco  difposli  a  riconofcere  in  noi  alcuna  fupe- 
riorità  . 

Siccome  nulla  aveva  egli  e  faminato  ,  nè  colla 
prevenzione  d5un  entufiafia  ,  nè  coll’ au ferità  d* 
un  Cinico,  riportato,  ei  non  avea  da’fioi  viaggi? 
nè  unJ  oltraggi ofa  noncuranza  peJ  forestieri ,  nè  un 
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disprezzo  anche  più  fuor  di  luogo  pel  Suo  proprio 
paefe  ,  Rifiatava  dalle  fue  o  nervazioni ,  che  V  Ale- 
magna  era  fatta  per  viaggiarvi  ,  V  Italia  per  fog- 
g  io  mar  vi ,  l’ Inghilterra  per  penfarvi,  e  la  Francia 
per  vìvervi . 

Ripatriatofi  finalmente  il  Signore  di  Monte¬ 
squieu  j  ritiro  ili  per  ben  due  anni  alla  fua  terra 
della  Breda  .  Vi  godè  tranquillo  di  quella  foli  tu¬ 
bine ,  che  lo  Spettacolo,  ed  il  tumulto  del  mondo 
fa  riufcire  più  aggradevole  :  vide  con  fe  fteflo 
dopo  d’  efserne  flato  fuori  per  si  lungo  tempo  : 
e  quello  ,  che  più  cJ  intereffa,  pofe  1’  ultima  ma¬ 
no  alla  fua  Opera:  Intorno  alle  cagioni  della  gran¬ 
de  z*z,a  ,  e  della  decadenza  de 5  Romani  ,  che  vide 
la  luce  f  anno  1734. 

GB  Imperj  ,  non  altramente  che  gli  uomini  „ 
debbo n  crefcere  ,  declinare  ,  e  perire  .  Ma  que¬ 
lla  neceflaria  rivoluzione  ha  con  frequenza  alcu¬ 
ne  occulte  cagioni  ,  che  c’  invola  la  notte  eie' 
tempi,  e  che  il  miflero  ,  o  la  loro  apparente  pic¬ 
elo  lezza  ha  anche  talvolta  velate  aedi  occhi  de' 
contemporanei  .  Niente  ,  più.  che  V  I  do  ria  anti¬ 
ca  ,  aflomigliafì  fopra  tal  punto  alla  moderna . 
1  urtavi  a  per  tal  riguardo  merita  una  qualche  ec¬ 
cezione  quella  de’  Romani  :  ci  offre  la  medefima 
una  politica  ragionata  ,  un  fi  (tema  d*  ingrandi¬ 
mento  feguito  ,  il  quale  non  permette  ,  che  aferi- 
'vali  la  fortuna  di  quello  popolo  a  principi  ofeu- 
ri  c  Subalterni.  Adunque  le  cagioni  della  Roma¬ 
na  grandezza  fi  rinvengono  nell’ Ilio  ria,  ed  il  filo¬ 
sofo  è  quegli  ,  che  dee  Svelarle .  In  oltre  non 
Sono  i  liftemì  di  quello  fludio  ,  come  quelli  dei- 
Tom.L  b  la 
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la  Filica .  Quelli  fon  quali  Tempre  precipitati  5 
perchè  una  nuova ,  e  non  preveduta  offcrvazione 
può  in  un  batter  dJ  occhio  ro  ve  Telarli  ;  per  lo 
contrario ,  quando  lì  raccolgono  accuratamente  i 
fatti  j  che  ci  traTmette  la  Storia  antica  d'uri  pae- 
Te }  Te  non  lì  mettono  Tempre  infteme  i  materiali 
tutti ,  che  li  poflono  deliderare ,  almeno  non  po¬ 
trebbe  altri  prometterli  d’ averne  un  giorno  di 
più  .  Lo  II udio  rifìedìvo  della  Storia  ,  Radio  di  si 
gran  momento  ,  e  tanto  malagevole  ,  condite  nel 
combinare  nel  modo  più  perfetto ,  quelli  di  fette  Ti 
materiali:  tale  farebbe  il  merito  dJ  un  Architet¬ 
to  ,  che  Topra  le  ruine  di  artifizio  la  fabbrica  , 
delinealfe  nella  maniera  più  verifìmile  il  piano  d’ 
un  antico  edifìzio  3  fupplendo  col  talento  ,  e 
con  le.  felici  congetture  ad  avanzi  informi  s  c 
tronchi . 

Sotto  ita  tal  punto  dì  villa  deelì  riguardar  L 
opera  del  Signore  di  Montefquieu  .  Rinviene  egli 
le  cagioni  della  grandezza  de' Romani  nell5  amore 
della  libertà  ,  della  fatica  ,  e  della  patria  ,  che  infpi- 
ravalì  loro  fin  dall5  infanzia  ,  in  quelle  in  te  Rine 
dilfènlìoni ,  che  davano  coraggio  agli  fpiriti  ,  e 
che  celfavano.  fui  fatto  ftelfo  alla  villa  del  nemi¬ 
co  :  in  quella  coftanza  dopo  la  fventura ,  che  mai 
non  difperava  della  Repubblica  :  nel  principio  , 
che  tennero  Tempre  mai  ,  di  non  far  pace'.  Te. 
non  fe  dopo  le  vittorie  :  nell’onor  del  trionfo  , 
motivo  d’emulazione  per  li  Generali:  nella  pro¬ 
tezione  ,  che  accordavano  a*  popoli  ribellati  co  la¬ 
tra  i  loro  Re  :  nell’  eccellente  politica  di  lafciare  a' 
vinti  le.  loro  Deità  ,  e  le  lor  coftumanze  :  in  quella  dì 
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non  aver  mai  a  combattere  due  pofienti  nemici  nel 
me  defimo  tempo, e  dì  {offrir  tutto  da  uno,  finche  di- 
ftrutto  non  avefiero  l'altro  .  Rintraccia  le  cagioni 
della  lor  decadenza  nell'  ingrandimento  medefimo 
delio  Stato  ,  che  cangiò  in  guerre  civili  ì  popolari 
tumulti  :  nelle  guerre  lontane ,  le  quali  Forzando  i 
cittadini  ad  una  troppo  lunga  afienza,  facean  per¬ 
der  loro  infenfibilmente  lo  {pirite  repubblicano  ; 
nel  diritto  di  cittadinanza  accordato  a  tante  na¬ 
zioni  ,e  che  altro  non  fece  del  Romano  popolo, 
che  un  moftro  da  più  tede  ;  nella  corruttela  in¬ 
trodotta  dal  lufio  dell'  Afia  :  nelle  profcrizìonì  di 
Siila  :j  che  avvilirono  lo  fpirito  della  nazione  ,  c 
la  dii  poi  ero  al  feivaggio  :  nella  necefiìtà ,  in  cui 
fi  trovarono  i  Romani  di  foffrir  padroni ,  poiché 
la  loro  liberta  divenne  ad  efh  gravofa  \  nell 'obbli¬ 
go  ,  m  cui  furono  di  mutar  maflìme  ,  mutando 
governo  :  in  quella  ferie  di  moftri che  regnaro¬ 
no  quali  lenza  interro  mpjmeifco  .  da  Tiberio  fino 
a  Nerva  ,  e  da  Comodo  fino  a  Cofianti.no  ;  fi¬ 
nalmente  nella  traslazione  ,  e  nella  div filone  dell* 
Impero  ,  che  perì  prima  in  Occidente  per  la  po¬ 
tenza  de'  Barbari! ,  e  che  dopo  d*  aver-  languito 
per  piu  fecoli  in  Oriente  fiotto  Imperadori  ,  o 
imbecilli ,  o  feroci  ,  sJ  annichilò  infeufibilmente  , 
come  quei  fiumi ,  che  fi  dileguano  nelle  arene . 

Un  volume  aliai  picciolo  è  badato  al  Signore  di 
Montefiquieu  per  Sviluppare  una  dipintura  sì  in¬ 
ter  efiante  ,  e  sì  vasta  .  Siccome  T  Autore  non  fi 
ferma  fulle  minute  circo  danze  ,  ne  fi  appiglia  che 
a  fecondi  rami  del  luo  {oggetto  ;  così  egli  ha  fa- 
pu  to  rinchiudere  in  breviilìmo  fpazio  numero 
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grande  dJ  oggetti  dipintamente  rilevati ,  e  rapida¬ 
mente  p refe n tati  ,  lenza  che  il  Lettore  avelie  a 
ftehtare  .  Facendo  veder  molto  ,  lafcia  anche  di 
più  da  penfare,  ed  avrebbe  potuto  a  buona  equi¬ 
tà  intitolare  il  fuo  Libro  :  Storia  Romana  per  ufo 
degli  uomini  dì  Stato ,  e  de’FÌlofùft. 

Per  quanta  fama  acqui  flato  fi  fofse  il  Sig.  di 
Montefquieu  con  quell  ultima  fua  opera  ,  e  colf 
altre  prima  da  efso  prodotte ,  altro  fatto  ei  non 
ayea ,  fulvo  che  fpianarfì  la  ftrada  ad  un' imprefa 
più  grande,  a  quella  ,  che  render  dee  immortale 
il  fuo  nome  ,  e  renderlo  rifpettabile  aJ  Secoli  av¬ 
venire  .  Era  gran  tempo  ,  che  formato  ei  ne  ave¬ 
va  il  difegno  :  pel  tratto  dJ  interi  venti  anni  ne 
meditò  P  efecuzione  ,  o  per  parlare  con  più  ve¬ 
rità  ,  tutta  la  vita  fua  n’  era  data  una  perpetua 
meditazione  .  Da  principio  era  fi  egli  fatto  come 
foreftiero  nel  fuo  paefe  per  meglio  conofcerlo  . 
Indi  feorfa  avea  V  Europa  tutta ,  e  ftudiatc  pro¬ 
fondamente  le  diverfe  popolazioni ,  che  vi  dimo¬ 
rano  .  L 5  Ifola  famofa,  e  che  tanto  fi  vanta  dei¬ 
le  fue  leggi- ,  e  che  ne  fa  sì  reo  profitto ,  era  fia¬ 
ta  per  efso  in  viaggio  così  lungo  ciò  ,  che  un 
tempo  fu  per  Licurgo  P  Ifola  di  Creta  ,  una  fate¬ 
la  ,  in  cui  aveva  egli  faputo  iftruirfi  fenza  tutto 
approvare  .  Finalmente  aveva  egli  ,  fe  così  pol¬ 
liamo  efprìmercì ,  interrogate  ,  e  giudicate  le  na¬ 
zioni  ,  e  gli  uomini  fa  moli  ,  che  oggi  più  non 
ehftono  fe  non  negli  Annali  del  Mondo  .  Po'-' 
sì  fatta  gai  fa  alzoffi  appunto  gradatamente  al  ti¬ 
tolo  più  bello  ,  che  meritar  pofsa  un  fapiente  3 
quello  cioè  .  di  Legislatore  delle  nazioni . 

Se 
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Se  era  animato  dalla  importanza  della  mate¬ 
ria  ,  erane  a  un  tempo  fiefso  sbigottito  dalla  fua 
ampiezza  :  egli  1J  abbandonò  ,  e  quindi  ritor¬ 
nò  a  porvi  mano  .  Sentì  più  d5  una  fiata  , 
com’  e  fio  ftelfo  con  feda  ,  caderfi  le  mani  pa¬ 
terne  .  Incoraggiato  finalmente  da’  Tuoi  amici ,  unì 
tutte  le  proprie  forze  ,  e  pubblicò  lo  Spirito  del¬ 
ie  Leggi  . 

In  quella  rilevai!  tifi!  ma  opera  il  Signore  di  Mon- 
tefquieu ,  lenza  intrigarli ,  come  quei  ,  che  prece¬ 
duto  lo  avevano  ,  in  difeuflìoni  metafifiche  relati¬ 
ve  all’  uomo,  fuppofto  in  uno  fiato  dJ  attrazione  , 
lènza  limitarli  ,  come  altri  fecero  ,  a  confiderai" 
certi  popoli  in  alcune  relazioni  ,  o  circoftanze 
particolari,  confiderà  gli  abitatori  dell' Univerfo 
nel  reale  flato  ,  in  cui  fi  trovano  ,  ed  in  tutt'  i 
rapporti ,  che  aver  pofiono  fra  elfi  .  Quali  tutti  gli 
altri  Scrittori  in  quello  genere,  fono  femp re,  o  fem- 
plici  morali-ili ,  o  pretti  giurifconfulti ,  od  anche 
talora  puri  Teologi  :  quanto  ad  elfo  1’  uomo  dì 
tutt  i  paefi  ,  e  di  tutte  le  nazioni,  non  tanto  eì 
fi  occupa  in  ciò ,  che  da  noi  efige  il  dovere,  quan¬ 
to  neJ  mezzi ,  che  ci  poffono  obbligare  ad  adem¬ 
pirlo  ;  nella  metafilica  perfezione  delle  Leggi ,  che 
in  quella  ,  di  cui  lufcettibili  le  rende  l’umana  na¬ 
tura  :  nelle  Leggi ,  che  fono  fiate  fatte  ,  pìuttofto 
die  in  quelle  ,  che  fi  fono  dovute  fare  ;  nelle  Leggi 
0.  un  popolo  particolare  ,  anzi  che  in  quelle  di  tutt* 
i  popoli .  Quindi  confrontando  fe  ftelfo  con  quel¬ 
li  ,  che  innanzi  a  lui  hanno  cor  fa  quella  grande  ? 
e  nobile  carriera ,  ha  potuto  dire  ,  come  già  il 
Correggio  y  allorché  vide  le  opere  de*  faci  riva- 

b.  3  fi: 
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Pieno ,  e  penetrato  dal  fuo  oggetto  1*  autore 
dello  Spirito  delle  Leggi ,  vi  comprende  numero 
glande  di  materie  ,  e  le  tratta  con  tanta  brevità, 
e  profondità,  che  iolo  può  far  rilevare  il  merito 
dì  quello  libro  una  non  interrotta ,  e  meditata  let¬ 
tura  .  Servirà  quella  foprattutto  ,  oliamo  aderirlo , 
a  far  dileguare  il  pretefo  difetto  di  metodo  ,  di 
■tui  alcuni  lettori  hanno  accagionato  il  Signore  di 
Montefquieu;  Vantaggio  ,  che  non  avrebber  do¬ 
vuto  si  di  leggieri  tacciarlo  dJ  aver  tra feu rato  in 
una  materia  jilolofica  ,  ed  in  un'opera  di  venti  an¬ 
ni  .  Forz5  e  dilìinguere  il  dilordine  reale  da  quel¬ 
lo  ,  eh'  è  puramente  apparente .  EJ  reale  il  difor- 
dìne  ,  allorché  non  viene  o dervata  1’  analogia  ,  c 
ìa  carena  delle  idee  :  quando  le  conclulìoni  fono 
fatte  principe ,  o  li  precedono  :  quando  il  lettore 
dopo  andirivieni  innumerabili  fi  trova  m  quel  pun¬ 
to  ,  dond'  è  partito  .  Non  è  fe  non  lè  apparente 
il  difordiue,  quando  l’autore  collocando  nel  lor 
vero  luogo  le  idee ,  di  cui  fa  ufo ,  lafcia ,  che  chi 
legge ,  fupplifca  le  idee  intermezze,  E  cosi  appun¬ 
to  il  Signore  di  Montefquieu  ha  creduto  di  pote¬ 
re,  e  di  dover  praticare  in  un  libro  desinato  ad  uo¬ 
mini  ,  che  penfano ,  il  cui  talento  dee  fupplire  ad 
omiHìoni  volontarie  ,  e  ragionate  , 

L'  ordine  ,  che  fi  fa  rilevare  nelle  parti  grandi 
dello  Spirito  delle  Leggi ,  non  regna  meno*  nelle 

»  mi- 


(c)  '  Si  ritroverà  in  fine  di  queiio  Elogio  i’anaiiiì  dil¬ 
lo  Spirito  dalle  Leggi  dello  fteffo  Autore, 
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minute  particolarità:  noi  famo  d*  avvifo  ,  che 
quanto  più  altri  sJ  internerà  nellJ  opera ,  tanto  più 
ne  farà  convinto  .  Fedele  nelle  fue  generali  divi- 
fon  i ,  riferi  fc  e  1’  Autore  a  ciafcuna  gli  oggetti , 
eh’  efclufvamente  le  appartengono  ,  e  rifpetco 
a  quelli ,  che  per  differenti  rami  appartengono  a 
piu  divido  ni  per  volta  ,  ha  piantato  fotto  cia¬ 
fcuna  cavinone  il  ramo  ,  che  particolarmente  le 
appartiene  ,  Da  citi  agevolmente  fi  rileva  ,  e  fen- 
2.3.  confusone  ,  T influenza  ,  che  hanno  le  diffe¬ 
renti  parti  del  fogge tto  le  une  fopra  le  altre,  non 
altramente  che  in  un  albero  3  o  lì  frema  eflefo  a 
dovere  d*  umane  cognizioni ,  può  vederli  il  vicen- 
devol  rapporto  delie  Scienze ,  e  delle  Arti  .  Sif¬ 
fatta  comparazione  è  in  oltre  tanto  più  gialla  , 
quanto  che  la  llefla  cofa  è  del  piano  ,  che  può 
formarli  nell’  efame  hlofofico  delle  Leggi  ,  come 
deh’  ordine  ,  che  li  può  tenere  in  un  albero 
enciclopedico  delle  Scienze  ;  vi  refterà  fempre 
deli  arbitrario  j  e  tutto  quello  ,  che  pretender 
Autore  ,  fi  c  ,  eh’  ei  feg  ua  fenz*  an¬ 
dirivieni  ,  e  dilungamene!  il  lìfìema  eh’  ei  fi  è 
già  formaro  . 

Noi  airemo  dell’  ofeurità  ,  che  alcuno  può 
prenderli  la  libertà  di  ufare  in  una  li ffatta  opera, 
ia  cofa  llefla  ,  che  abbiamo  detta  della  mancan¬ 
za  ai  metodo  .  Quello  ,  che  riufeirebbe  ofeuro 
p£r  lettori  ordinarj ,  non  lo  è  per  quelli  ,  che  1* 
Autore  ha  avuti  in  mira  .  Oltreché  non  è 
tale  la  volontaria  ofeurità  .  Il  Signore  di  M on¬ 
te  fquìeu  prelèntar  dovendo  talora  verità  rilevan¬ 
ti  ,  1  eipofzìone  afloluta  ,  e  diretta  delle  quali 

b  4  avreb- 
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avrebbe  potuto .  offendere  fenza  frutto  ,  ha  avuta 
la  prudenza  a  invilupparle  ;  e  con  tale  artifizio 
innocente  le  ha  velate  a  coloro,  per  li  quali  fa¬ 
rebbero  nocive,  fenza  che  reftaflero  nelbujoper 
li  fap  ienti . 

Fra  le^  opere  ,  che  hannogli  fomminiflrati  ala¬ 
si*  e  ^  talora  lumi  ,  per  la  fua  ,  fi  vede ,  che 
ha  piu  che  altro  fatto  fuo  profitto  di  due  Stori¬ 
ci  piu  penfanti  ,  Tacito  ,  e  Plutarco  :  ma  quan¬ 
tunque  un  fìloiofo  ,  che  abbia  fatte  quefle  due 
letture  ,  venga  difpenfàto  da  altre  molte ,  non  fi 
era  egli  però  fatto  a  credere  di  dovere  in  quello 
genere  trafcurare ,  o  fdegnar  cofa  alcuna  di  quel¬ 
le  ,  che  ri-putaffe  di  qualche  utile  al  fuo  ogget¬ 
to  .  Immenfa  è  la  lettura  ,  che  fuppone  lo  Spirito 
delle  Leggi  :  e  Y  ufo  ragionato  ,  che  fatto  ha  1* 
Autore  /di  quella  prodigiosi  copia  di  materiali, 
comparirà  altresì  più  Sorprendente  ,  quando  ii  fa- 
prà,  ch'era  quali  affatto  privo  delia  villa, e  for¬ 
zato  a  ricorrere  ad  occhi  non  fuoi  .  Queft’ampi* 
lettura  contribuifce  non  folo  all’utilità  dell’ope¬ 
ra  ,  ma  al  -brio  della  medefìma  ancora .  Senza  to¬ 
gliere  alla  maeflà  del  Soggetto,  fi  il  Signore  di 
Alontefquieu  temperarne  V  auflerità  ,  e  proceri ra- 
re  a  chi  legge  momenti  di  ripofo  ,  0  per  mezzo 
di  fatti  (ingoiati ,  e  poco  noti  ,  0  con  delicate 
allufìonì  ,  o  con  quelle  pennellate  energiche  e 
brillanti,  che  dipingono  Ì  popoli  ,  e  eli  uomini 
con  un  fol  tratto  . 

Finalmente  (  mentre  non  vogliamo  qui  noi 
far  la  parte  deJ  cementatori  dJ  Omero  )  vi  fono 
lenza  dubbio  alcuni  falli  nello  Spirito  delle  Lcg- 

&> 
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«ì ,  conio  ve  ne  ha  in  ogni  opsia  di  genio  ,  in 
cui  l1  Autore  ha  il  primo  ofato  di  (pianarli  nuo¬ 
vi  fentieri .  Il  Signore  di  Montefquieu  per  lo  ftu- 
dio  delle  leggi  è  fiato  fra  noi  ciò  ,  che  fu  Carte- 
fio  per  lo  ft lidio  della  '  filofofia  :  illumina.  con  fre¬ 
quenza  :  talora  s* inganna  ,  e  nello  fello  ingan- 
narfi  ammaestra  coloro  ,  che  fanno  leggere.  Que¬ 
lla  nuova  Edizione  colle  giunte  s  e  correzioni  » 
che  vi  ha  fatte  ,  mofirerà  ,  che  fe  è  tratto  trat¬ 
to  caduto  ,  ha  faputo  conofcerlo ,  e  rialzarf .  Quin¬ 
di  acquifera  egli  per  lo  meno  il  diritto^  d  un 
nuovo  efame  neJ  luoghi ,  ne  quali  non.  fu  a  fato 
del  parere  de*  fuoi  cenfori  :  può  anche  darfi,  che 
non  abbiano  elfi,  rilevato  ciò ,  che  da  lui  lata  fa¬ 
to  giudicato  più  degno  di  correzione  :  tanto  e 
cieca  d5  ordinario  la  voglia  di  nuocere  altrui  ! 

Ma  quello  ,  che  nello  Spirito  delle  Leggi  è  a 
portata  dì  tutti  s  ciò  ,  che  dee  render  caro  l’Au¬ 
tore  a  tutte  le  nazioni  ,  ciò  ,  che  anche  ferve¬ 
rebbe  a  cuoprìre  falli  maggiori  che  i  fuoi  ,  è  lo 
{pirico  di  cittadino  ,  eh3  egli  ha  dettato  .  L?  amo¬ 
re  del  pubblico  bene  s  la  brama  dì  veder  gli  uo¬ 
mini  felici  3  vi  grandeggiano  in  ogni  parte  :  e 
s’ei  non  aveìfe  che  quello  foio  merito  si  raro  3  e 
sì  preziofo  9  per  quefo  ioio  el  farebbe  degno  di 
efier  la  lettura  de’ popoli  >  e  de3  Re  .  Noi  già  veg- 
giamo  da  una  felice  efperienza  come  i  frutti  di 
quef  ’  opera  non  fi  limitano  ne’  fuoi  Lettori  z 
f etili  fentimenci .  Tutto  che  il  Signore  di  Mon¬ 
tefquieu  poco  fopravvivefe  alla  pubblicazione  dei 
fuo  Spirito  delle  Leggi  3  ha  nondimeno  avuto,  u 
contento  di  vedere  gli  effetti. ,  che  fa  noi  co  min- 
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ciava  a  produrre  :  1’ amor  naturale  de’  Francefi 
per  la  loro  patria  ,  ridotto  al  Tuo  verace  oggetto, 
quel  gemo  pel  commercio  ,  per  l’agricoltura,  c 
per  le  aiti  profìcue  ,  che  h  va  in  ienfibìl  mente 
ìpandendo  nella  noftra  nazione  ;  telici  lume  ce¬ 
li  e  r  ale  fu  i  piincipj  governo  ,  che  rende  i  po¬ 
poli  piu  addetti  a  ciò  ,  che  debbono  amare .  Co¬ 
loro^,  che  con  tanta  indecenza  hanno  invertita 
qutft  opera ,  di  più  le  fono  per  avventura  debi¬ 
tori,  di  cjuello  ii  penlmo  ,  Del  rimanente  è  1*  in¬ 
gratitudine  il  meno  rimprovero  ,  che  fi  abbia  a 
,  oì  facciamo  a  /velarlo  non  lenza 

rincrelcimento  ,  e  non  Cerna,  vergogna  del  noftra 
Secolo  .  ma  troppo  rileva  alla  gloria  dei  Signore 
*~l  ^lo^^lquieu  quella  feria  ,  ed  al  vantaggio  del- 
a  n  ofofia ,  per  paftarlo  in  filenzio ,  Polla  pure  1’ 

0^rofìrioi>  C‘ie  CU0Pfe  hnalmente  Ì  Puoi  nemici , 
elier  lor  rifiutare  ' 


Appena  fi  pubblicò  lo  Spirito  delle  Leggi,  che 
per  a  lama  dell  Autore  venne  con  premura  ri¬ 
cercato  .  Ma  tutto  che  fc ritto  avelie  il  Signore  dì 
Montefquieu  pel  bene  del  popolo  ,  ei  non  dove¬ 
va  avere  ripopolo  per  giudice.  La  profondità 

he  °§Setco  eìfa  una  confeguenza  della  fua  mede¬ 
sima  impcn tanza.  iuttavia  i  tratti,  che  fi  trova¬ 
vano  pai  fi  per  1  opera,  e  che  farebbero  Itati  fuor 
m  uogo  ,  fe  nati  non  foriero  dal  fondo  del  foc- 
gato ,  perfualero  molte  perfone ,  che  folle  fcrìx- 
ta  pei  erie  .  Sì  cercava  un  libro  piacevole,  e  non 
trevavafi  che  un  libro  utile,  del  quale  per  altro 
ienz  attenzione,  non  poteafi  prendere  l’unione  * 
e  e  parti  ;  fi  trattò  fuperficialraente  lo  Spirito 

del- 
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delle  Leggi  :  lo  Hello  titolo  fu.  oggetto  di  mot¬ 
teggio  :  in  fomma  uno  de'  piu  bei  monumenti 
letterarj  ,  che  fieno  ufciti  della  noflra  nazione  , 
fu  dalla  medefima  alla  prima  prefo  per  in  differen¬ 
te  .  Fu  d’  uopo  ,  che  i  veri  giudici  avellerò  il 
tempo  di  leggerlo  :  in  breve  ora  riguadagnarono 
la  moltitudine  pronta  mai  lempre  a  mutar  pare¬ 
re  .  La  porzione  del  pubblico  ,  che  infegna  ,  det¬ 
tò  alla  porzione  ,  che  afcolta  ■>  ciò  che  dovea  di¬ 
re  ,  e  penfare  ;  ed  il  fuffragio  degli  uomini  illrt- 
minati  unito  agli  Eco  ,  che  ripeteanlo  ,  venne  a 
formare  in  tutta  L’  Europa  una  fola  voce  » 

Allora  fu  che  ì,  pubblici ,  ed  i  fegreti  nimici 
delle  Lettere  ,  e  della  Fi  lofio  fia  (  poiché  ne  han¬ 
no  elfie  di  quelle  due  fipecie  )  unirono  i  dardi  lo¬ 
ro  contra  l5  opera .  Quindi  quella  folla  di  ferir¬ 
ti  j  che  le  furono  da  ogni  parte  fcagliatì  contro, 
e  che  noi  non  trarremo  dalle  tenebre  ,  in  cui  già 
fi  giacciono  .  Se  gli  autori  di  quelli  non  aveller 
preio  delle  buone  mifiire  per  non  efler  conofeiu- 
ti  da’  polleri  ;  crederebbero  quelli ,  che  lo  Spirito 
delle  Leggi  folle  flato  fcritto  in  mezzo  ad  un  po¬ 
polo  di  barbari . 

Dìfp rezzò  di  buon  grado  il  Signore  di  Mon- 
tefquieu  le  tenebro fe  critiche  de’  fuoi  ignoranti 
autori  $  I  quali ,  o  per  una  gelofia  ,  che  aver  non 
debbono ,  o  per  appagare  la  malignità  del  pub¬ 
blico  ,  che  ama  la  fattra,  e  il  difpregio ,  oltrag¬ 
giano  ciò,  che  viene  loro  nelle  mani ,  e  più  odìofi 
pel  male  ,  che  far  vogliono  ,  che  da  temerà  per 
quello  ,  che  fanno  ,  neppure  riefeono  in  un  ge¬ 
mere  di  Fetivere ,  che  vile  rendono  di  pari ,  e  la 
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fua  facilita ,  ed  il  fuo  oggetto  .  Ponea  le  opere  di 
quello  calicno  falla  Uefa  linea  ,  che  quelle  no¬ 
velle  d  ogni  fettimana  Europee  ,  3  cui  elogj  non 
hanno  pelo  ,  e  i  cui  dardi  a  voto  fi  fcagiiano 
che  02: ofj  lettori  feorrono  fenza  badarvi ,  e  nel¬ 
le  quali  ,  fenza  iaperlo  ,  o  fenza  degnarli  dì  pren  ¬ 
derne  vendetta  ,  fono  i  Sovrani  in  falcati .  Non 
fì^  diporto  egli  con  tale  indifferenza  intorno 
a  principi  d3  irreligione  ,  che  fi  accusò  d3  a- 
vère  fparfi  nello  Spirito  delle  Leggi  .  Col  non 
curare  rimproveri  di  tal  futa  ,  creduto  avreb¬ 
be  dì  meritargli  ,  e  l3  importanza  deli3  oggetto  fe¬ 
ce  si  ,  eh3  ei  chiù  de  fie  l'occhio  al  poco  valore 
degli  av  ver  far)  .  Quegli  uomini  di  pari  poveri  di 
zelo  ,  e  fm ani o fi  di  inoltrarne  ,  egualmente  {pa¬ 
ventiti  dalla  luce  ,  che  {pargoli  le  lettere  ,  non 
già  in  pregiudizio  della  Religione  ,  ma  in  loro 
1  vantaggio ,  alìunte  aveano  varie  forme  per  inve¬ 
rtirlo  .  Alcuni  con  uno  ftratagemma  egualmente 
pueiile,  che  pufillanime,  fi  erano  ferirti  alèdelTÌ; 
altri^  dopo,  d’  averlo  lacerato  fotto  la  mafehera 
dell  anonimo  ,  fi  erano  poi  coh  tale  occafione  la - 
ceiati  fi:a  eflì.Il  Signor  di  Montefquicu  ,  tutto 
che  gelofo  di  confonderli,  non  giudicò  dicevole 
n  far  gitto  d’un  tempo  prezìofo  nel  combattergli 
ad  uno  ad  uno  ;  ma  contentoffi  di  fare  un  efempio 
fopra  quel  d’eiTì ,  che  più  fi  era  degli  altri  fe- 
gnalato  co3  Tuoi  eccelli. 

Era  quelli  I3  Autore  d’un  foglio  anonimo  e 
periodico,  che  s 3  avvi  fa  d’effer  fucceduto  a  Pa- 
-cale  perché  è  fucceduto  alle  fue  opinioni ,  aa- 
neginlla  d3 opere,  che  niuno  legge,  ed  apologià 
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de’  miracoli  fatti  celiare  dalla  pubblica  autorità 
fe  co  lare ,  rollo  che  ha  ella  voluto  :  che  chiama 
empietà,  e  fcandalo  il  poco  intere!^  ,  che  pren¬ 
dono  i  Letterati  nelle  fue  brighe  j  e  con  una  fcal- 
trezza  degna  di  lui  ,  li  ha  rei  a  nemica  la  parte 
della  nazione  ,  che  avea  maggior  bifogno  di 
confervarli .  I  colpì  di  quello  terribile  atleta  fu¬ 
rono  degni  delle  mire  ,  che  lo  infpirarono  :  accu¬ 
sò  egli  il  Signore  di  Montefquieu  di  Spinoli  Imo, 
c  di  Deìfmo  (  due  imputazioni  incompatibili  )  ; 
d’  aver  feguito  il  lìflema  di  Pope  (  di  cui  nep¬ 
pure  una  fillaba  rilevavaii  nell5  opera  )  ;  d’  aver 
citato  Plutarco  ,  il  quale  non  è  Autore  Cri  filano: 
di  non  aver  parlato ,  nè  del  peccato  originale  , 
nè  della  grazia  :  pretefe  in  fomma  ,  che  lo  Spi¬ 
rito  delle  Leggi  folle  un  parto  della  Coftituztone 
' Vnìgenitus  \  idea  per  avventura  ,  la  quale  verre¬ 
mo  fofpettati  di  pr  e  Ilare  al  critico  per  derìderlo. 
Quelli,  cui  noti  fono  il  Signore  di  Montefquieu, 
il  lavoro  di  Clemente  XI.  ,  ed  il  fuo  ,  argomentar 
poftbno  da  tale  accufa  le  altre  tutte  . 

La  difgrazia  di  quello  Scrittore  dee  bene  feo- 
raggìarlo  :  voleva  egli  rovinare  un  Capiente  pel 
mezzo  il  più  fen libile  ad  ogni  cittadino  ,  ne  altro 
fece  che  proccurargli  come  Letterato  una  nuova 
gloria  :  Si  vide  in  pubblico  la  DÌ  fifa  dello  Spìnte 
ideile  Leggi  .  Quell’  Opera  per  la  moderazione,  per 
la  verità ,  per  la  delicatezza  dei  motteggio  ,  che 
vi  regnano ,  dee  confiderai-!!  in  quello  .  genere 
come  efemplare  .  Il  Signore  di  Montefquieu  ca¬ 
ricato  dal  fuo  avverfario  d’atroci  imputazioni , 
poteva  agevolmente  renderlo  odi  oro  ;  fece  meg 
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Jo  refe  ridìcolo  .  Se  bifogna  laper  grado  all’ag- 
grefloie  ,  d  un  bene,  che  ha  fatto  lenza  volerlo , 
aio!  gli  dobbiamo  una  gratitudine  eterna  per  averci 
proccui  aro  -un  tal  capo  d’opera.  Ma  quello*  che 
ac crelce  il  mento  di  quello  preziolo  fcritto  ,  fi  è, 
che  1  autore  fenza  penfarvi  ha  dipinto  ivi  le  me- 
defimo;  quei,  che  lo  hanno  conofciuto,  credono 
d/  afcoltarlo  j  ed  ì  poderi  in  leggendo  la  fila  Dìfefa 
fi  affi  curer  alino ,  che  la  fua  con  ver  fazione  infe- 
non  eia  a  fuoi  fcrittì  ;  elogio  ,  che  menta' 
to  hanno  pochi  Valentuomini. 

Il  vantaggio  in  quefla  contefa  gli  viene  piena¬ 
mente  affic  tirato  da  un’  altra  circoflanza  .  Il  cri¬ 
tico  ,  il  quale  per  prova  del  fuo  attacco  alla  Re¬ 
ligione  ne  lacera  i  Miniflvi  ,  accufava  altamente 
il  Clero  di  Francia  ,  e  fìngolarmente  la  Facoltà 
Teologica  ,  d’ indifferenza  per  la  caufa  di  Dio , 
perchè  in  forma  autentica  non  proferiveffero  Li¬ 
bro  tanto  perniciofo  .  Avea  diritto  la  Facoltà  di 
non  curare  un  ignoto  Scrittore  :  ma  trattava!! 
della  Religione:  una  commendabile  delicatezza  la 
fece  appigliar.fi  al  partito  d’ e  fa  minare  lo  Spirito 
delle  Leggi .  Ma  tutto  che  fieno  più ,  e  più  an¬ 
ni  ,  che  effa  ne  fa  la  fua  occupazione  ,  finora 
nulla  ha  pronunziato  ;  e  fe  foffe.ro  u£hite  della 
penna  al  Signore  di  Montefquieu  alcune  leggere 
inavvertenze,  in  una  carriera  sì  vada  quali  Ine¬ 
vitabili  ,  la  lunga  e  fcrupolofa  attenzione  che 
avrebbero  richieda  per  parte  del  corpo  più  illu¬ 
minato  della  Chiefa  ,  proverebbe  per  lo  meno 
quanto  quelle  fi  fodero  fcufabili.  Ma  quefìo  pru- 
dentiifimo  corpo  in  materia  sì  rilevante  non  pre¬ 
ci- 
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cipìterà  cola  alcuna  .  Noti  gli  fono  i  confini  del¬ 
la  ragione  ,  e  della  fede  ;  fa  che  l’opera  dJ  un 
Letterato  ,  non  dee  edere  efaminata  come  quella 
d’  un  Teologo,  che  le  ree  confèguenze,  alle  qua¬ 
li  può  dar  luogo  una  proporzione  con  odiofe  in- 
terp rotazioni ,  non  rendono  bìafìmevole  una  pro¬ 
porzione  in  fe  della  ;  che  per  altro  viviamo  in 
un  fecolo  infelice,  in  cui  gfintereflì  della  Reli¬ 
gione  debbcn  edere  ben  maneggiati  ;  e  le  fi  può 
nuocere  predo  i  femplici ,  colio  Ipargere  fuor  dì 
prò  polito  fopra  ingegni  della  prima  sfera  il  fo- 
fpetto  d5  incredulità  :  che  finalmente  mal  grado 
quella  ingiuda  accufa ,  il  Signore  di  Montefquieu* 
venne  perpetuamente  dìmato ,  ricercato  ,  ed  accol¬ 
to  da  tutt’ i  più  rifpettabilt  ,  e  maggiori  mem¬ 
bri  della  Gliela  .  Avrebb3  egli  forfè  confermata 
preffo  gli  uomini  dabbene  la  confiderazione  ,  che 
godea,  qualora  creduto  V  aveifero  un  pericolo  io 
Scrittore  f 

Mentre  che  piccioli  infetti  lo  mondavano  nel 
proprio  paefe  ,  innalzava  l’ Inghilterra  un  monu¬ 
mento  alla  fua  gloria.  L'anno  1752..  il  Signor 
Daffìer  famofo  per  le  medaglie  ,  che  ha  gettato 
in  onore  di  molti  uomini  illuda  ,  portoli!  da 
Londra  a  Parigi  per  gettar  la  fua ,  lì  Signor  de 
la  Tour  ,  quell3  Artefice  pel  fuo  talento  sì  fupe- 
riore ,  e  sì  domabile  pel  fuo  difìn  ter  effe  ,  e  per 
la  nobiltà  del  fuo  cuore  ,  aveva  ardentemeuste 
bramato  dì  dare  un  nuovo  ludro  al  fuo  pennel¬ 
lo  col  trafmettere  aJ  poderi  il  ritratto,  dell’  Auto- 
re  dello  Spirito  delle  Leggi:  altro  ei  non  volea, 
che  la  foddi sfazione  di  dipingerlo  :  qual  altro  A- 

pel- 
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pelle  eì  meritava ,  che  a  lui  folo  riferbato  folte 
un  tale  onore  :  ma  il  Signore  di  Montefquieii 
tanto  più  avaro  del  tempo  del  Signor  de  la 
Tour  j  quanto  più  quefti  ìT  era  liberale  ,  ricusò 
collantemente  e  con  garbo  le  predanti  iftanze 
di  iui  .  Da  principio  ebbe  ad  incontrare  le  delle 
difficoltà  il  Signor  Daffier  .  „  Vi  fate  voi  a  cre- 
3»  dere,  difs’egli  finalmente  al  Signore  di  Mon- 
3>  tefquiéu  ,  che  non  vi  fia  uguale  alterigia  nel  ri- 
3,  catare  ,  che  nelTacc.ec tare  la  mia  propofizione  ? 
Difarmato  da  tal  motteggio  lafciò  fare  al  Signor 
Daffier  ciò  ,  eh5’  ei  volle  . 

V  A  utore  dello  Spirito  delle  Leggi  godea  final¬ 
mente  in  pace  la  firn  gloria  ,  allorché  fui  prin¬ 
cipio  di  Febbraio  infermoffì .  La  fua  fan  ita  ,  deli¬ 
cata  per  natura da  lungo  tempo  cominciava  ad 
alterarli ,  per  T  effetto  lento  ,  e  quali  infallibile 
degli  ftudj  profondi ,  per  li  difgufti ,  che  fi  era 
tentato  di  prò cc arargli  intorno  alla  fua  opera  , 
In  fomma  pel  genere  di  vita  ,  eh*  era  raffretto 
a  menare  in  Parigi  ,  e  chJ  ei  conofceva  eflèrgli 
fatale  .  Ma  troppo  viva  era  la  fmania  ,  colla 
quale  cercava!!  la  fua  compagnia ,  ficché  non  fof- 
fe  talora  indifereta  :  voleafi  ,  fenzJ  accorger fene 
goder  di  iui ,  a  fpefe  di  lui  medeimo  .  Appena 
fi  fpàrfe  la  nuova  del  pericolo,  in  cui  trovava!!, 
che  divenne  l'oggetto  delle  conferenze,  e  della 
Inquietudine  del  pubblico  .  La  fua  cafa  non  era 
un  momento  vota  di  per  Ione  d5  ogni  grado,  che 
venivano  ad  informarli  dello  fiato  di  fui }  alcuni 
per  un  verace  in  ter  effe  ,  altri  per  moffrar  d’aver- 
velo,  o  per  tener  dietro  alla  folla .  Sua  Maeftà 


com~ 
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cornino fl a  della  perdita  ,  eh*  era  per  fare  il  fao 
Regno  ,  piu  e  pm  fiate  ne  ri  chi  eie  :  refhmonian- 
za  di  bontà  s  e  di  giuftizia  ,  che  non  fa  meno 
onore  al  Monarca ,  che  al  fuddito  .  Il  fine  del 
Signore  dì  Montefquieu  non  ifmentì  la  fua  vita. 
Opprefto  da  crudeli  dolori  i  lontano  da  una  fa¬ 
miglia  ,  cui  era  caro  ,  e  che  non  ebbe  la  con- 
fokzione  di  chiudergli  gii  .  occhi  ,  circondato 
da  alcuni  amici  ,  da  maggior  numero  di  fpet- 
t-it'jii ,  ^  con  fervo  fino  all'  ultimo  iftante  la  pa- 
cc>  e  I  ugnaglianza  della  fua  anima.  Ultimameli- 
le  ^  dopo  dJ  aver  con  dicevolezza  foddis&tto  a 
tutt  i  fimi  doveri  5  pieno  di  fidanza  nellJ  Ente 
iupremo,  al  quale  andava  ad  un  ir  fi  3  morì  colla 
tranquillità  d'uomo  dabbene,  il  quale *ad  altro 
coni  agra  ti  mai  non  aveva  i  fimi  talenti 5  che  in 
prò  della  virtù ,  e  della  umanità  .  Lo  perderono 
la  Francia,  e  l'Europa  il  dì  io.  di  Febbraio  dell' 
anno  i/)j.  nell  età  di  feflantafei  anni  compiuti. 

iurte  le  pubbliche  Novelle  annunziarono  que¬ 
llo  cafo  come  una  calamità.  Potrebbe  applicarli, 
al  Signore  di  Montefquieu  ciò  ebe  un  tempo  fu 
eLtto  d  un  ili uft re  Romano  :  che  niuno  vi  fu 
che  godelle  della  fua  morte ,  e  poi  che  fu  mor¬ 
to  ,  niuno  Ì1  dimenticò  mai .  Gii  ftranieri  fecerq 
2.  gara  nel  di  inoltrarne  il  loro  cordoglio  ;  e  Mi- 
Jord  Chefterfield  ,  che  bafta  fol  nominare  ,  fece 
ftampare  in  uno  de’  pubblici  fogli  di  Londra 
un  articolo  in  onor  fuo  ;  articolo  degno  d’ am- 

oidue  :  egli  fi  è  il  ritratto  d'  Ànaftàgora  dileguato 
da  Pericle  (d)  .  c  &  °  L> 


(u.;  L  Elogio  in  Inglefe  quale  /i  legge  nella  gazzetta 
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L*  Accademia  Reale  delle  Scienze  ,  e  delle  bel¬ 
le  Lettere  di  Prufifia  ,  benché  non  abbia  il  co- 
ftume  di  pronunziar  l’elogio  de’forefHen  aflocia- 
ri  ,  $J  avvisò  dì  dirgli  quell5  onore  ,  che  fece  fino¬ 
ra  al  folo  ìlluftre  Giovanni  Bernoulli .  Il  Signore 
di  Maupertuis  ,  infermo  qual  era  ,  refe  egli  fte fi- 
io  al  1J  amico  Tuo  quell5  ultimo  dovere  ;  nè  volle  , 
che  folle  a  carico  cT  alcun  altro  ,  penderò  si  ca¬ 
ro  ,  e  sì  trillo  .  A  tanti  il  repi  coli  fuffragj  in  fa¬ 
vore  del  Signore  di  Montefquieu  ,  crediamo  dì 
poter  unire  ,  fenza  mdìferetezza  ,  gii  elogj  ,  che 
pii  ha  fatti  in  prefenza  dJ  uno  ai  noi  lo  ftelfo 

Mrv 


ìntiiolata ^venìng-pofi-,  o  ila  }oJla  delta  fera  ,  cosi  filoni 
in  Italiano . 

Morì  in  Parigi  univerfal mente  ,  e  [interamente  com¬ 
pianto  il  dì  io.  di  Febbraj o  Carlo  di  Seconda t  ,  Baro¬ 
ne  di  Montefquieu  ,  Prendente  del  Parlamento  di  Bordò - 
Le  fue  virtù  hanno  fatto  onore  alia  natura  umana  :  i 
Puoi  ferirti  gli  hanno  refo  ,  e  fatto  rendere  gluftizia  . 
Amico  dèli’ umanità  ne  fo [tenne  con  vigore,  e  con  ve- 
'rità  i  diritti  indubitati  ed  inalienabili  ....  Conofceva 
a  perfezione’,  e  grullamente  ammirava  ii  governo  di 
quello  paefe  ,  ic  cui  leggi  fiìfc  >  e  note  fono  un  freno 
contra  la  Monarchia  ,  che  tenderebbe  alla  tirannide  ,  e 
contro  alla  libertà  ,  che  degenererebbe  in  licenza  (*). 
Le  fue  opere  renderanno  farnofo  il  fuo  nome  ,  e  per  sì 
lùÉgo  tempo  ad  elfo  fbprawi  ve  ranno ,  per  quanto  la 
diritta  ragione  ,  le  obbligazioni  morali  ,  ed  il  vero  fpi~ 
rito  delle  Leggi  faranno  intesi ,  rispettati ,  e  confervati  . 


(*■)  Fieri  gl’  In  gl  eh  del  loro  mifto  e  proprio  fi  [te  ma 
di  governo,  temono,  che  la  monarchia afloluta  poffa de¬ 
generare  in  difpotifmo  .  Ma  ognuno  fa  edere  intere  (fé 
non  meno  de’  popoli ,  che  jàc’  Re ,  che  ii  regno  fi  man¬ 
tenga  fin  He  leggi  certe  e  fide  ,  «  che  non  degeneri  in 
di/fotifmo  . 
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Menarca  ,  cui  dee  il  Tuo  Iuftro  quefh  celebre 
Accademia  ,  Principe  fatto  per  comprendere  le 
■  perdite  della  Filofofia  ,  e  per  confortamela  . 

^  dì  17.  di  Febbrajo  P  Accademia  Francefè,  fc- 
cegli  fecondo  Pulo  un  {bienne  funerale ,  al  qua- 
7  aa  on  delia  fredda  Cagione  li  fecero  un 
dovere  cP  affiftere  preffo  che  tute*  i  Letterati  di 
Sue\L°  Corpo  ,  che  li  trqlravan#  in  Parigi.  In  que- 
1  uguom  ccremoma  fi  farebbe  dovuto  collo¬ 
care  fui  feretro  lo  Spirito  delle  Leggi  ,  iiccome 
un  tempo  venne  efpofto  in  Piccia  alla  bara  di 
Kaiiaelio  il  fuo  ultimo  quadro  della  TrasfNura- 
zionc.  Ouefto  femplice  ,  7  commovente  apparato 
at°  |arebbe  una  bella  funebre  orazione  . 

n°n  ^biarmo  duora  confìderato  il  Signore 
dt;d°ntef^Ieu7  che  quale  Scrittore,  e  Filotofo; 
ma  fai  ebbe  un  involargli  la  mera  della  fua  4o- 

fo-'-aP 11011  iai'  ^aio^a  ^ue  e  doti  per- 

Nel  converfare  confervavi,  mai  Tempre  eguali 
h  dolcezza,  ed  il  brio  .  La  fua  convenne 

_  .  fLl  j/  piacevole ,  ed  iftruttiya  pel  numero 
g'ante  c  uomini  ,  dì  popoli,  che  avea  cono- 

n-,  a>  era  ^  fuo  difcorfo  tronco,  come  il  fuo 
1  e  ;  pieno  dì  fali  ,  e  di  motteggi ,  fcevri  d'a¬ 
marezza  ,  e  di  fatira .  Non  vi  era  chi  nar rafie  con 
pu  vivezza  ,  con  prontezza  maggiore  ,  con  più 

fe  d°’,  e,-“n  mi"0r  ^  cenai!' 

-s  n  idoaa  piacevole  rì  è  Tempre  il  fine;  e 

Lp'lb  aflfret;aYafl  d’ arrivarvi ,  e  fenz  averlo  pro- 

£  UC  Cc quenti  diffrazioni  lo  rendeano  più 

c  *  ama- 
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amabile  :  ne  ufciva  mai  Tempre  con  un  motto 
inafpettato  ,  che  rifvegliava  la  converTazione  lan¬ 
guente  :  quelli  però  non  erano  mai  nè  ridìcoli , 
nè  mordaci,  nè  importuni.  Li  face  a  nafcère  il 
fuoco  del  Tuo  fpirito  ;  ma  non  vi  cadea  mai 
in  mezzo  a  un  difcorfo  ferìo  ,  o  interedante  : 
la  brama  di  piacere  a  quelli,  coJ  quali  trovàvafi ,  lo 
rendeva  a5  medefìmi  in  tal  cafo  (tnz  affettazione , 
e  Lenza  sforzo  . 

Le  grazie  della  Tua  converTazione  dlpen deano 
non  To lo  dal  Tuo  carattere  e  dal  Tuo  ipirito , 
ma  dalla  Tpecie  dì  metodo  ,  che  oflèrvava  nello 
ftudìo  ,  Tutto  che  capace  d’  una  meditazione  pro¬ 
fonda  e  foftenuta  ,  non  ifpoffava  mai  le  Tue 
forze  ;  Tempre  lafciava  la  fatica  prima  di  pro¬ 
varne  la  menoma  ìmp  regione  di  ftanchezza  (e)  , 
Sentiva  egli  lo  dimoio  della  gloria  ,  ma  non 
volea  giungervi  fenza  meritarla  .  Non  cercò  egli 

mai  d?  accrefcer  la  Tua  con  quei  Tordi  maneggi, 

nè 


(e)  L'Autore  del  foglio  anonimo  e  periodico  ,  di  cui 
qui  fopra  parlammo,  pretende  ''...vare  una  mani  feda  con¬ 
traddizione  fra  ciò  ,  che  qui  diciamo  ,  e  ciò  ,  che  p°co 
fopra  dicemmo  >  che  la  fanità  del  Sig.  di  Montefquieu 
s’  era  alterata  dall'effetto  lento  ,  e  qnafi  infallibile  di  Pro~ 
fondi  fiudj  .  Ma  perchè  unendo  i  due  luoghi ,  ha  egli  _fop- 
pre  ffe  le  parole  lento  e  quafi  infallibile  ,  che  avea  -0}.''0 
gli  occhi  ?  Certamente  perchè  ha  comprefo,  che  un  effet¬ 
to  lento  non  è  meno  reale,  perchè  non  fi  ferita  fui  latt0 
fleffo  >  e  che  per  confeguenza  quelle  parole  dìftruggean° 
1’  apparenza  della  contraddizione  ,  che  fi  pretendea  far  °1- 
fèrvare  .  Taie.fi  è  la  buona  fede  dell’  Autorenelle  fll1' 
nute  cofe,  e  con  maggior  ragione  nelle  materie  più  gra_ 
vi .  AV#  r  cavata  dall'  avvertimenti  del  fefo  voltemo  dell’ 
Uncìslopedia. 
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nè  pei*  quelle  firade  ofcure  e  vergognofe  ,  che 
la  pedona  di  {onorano  ,  fenza  far  crefcere  ìl  no¬ 
me  dell’Autore. 

Degno  di  tutte  le  diflìnzionì,  e  di  tutte  le  ri¬ 
corri  penfè  ,  nulla  chiedea  ,  nè  *  fi  maravigliava 
d’ellèr  dimenticato  j  ma  ha  bene  ardito  ,  in  circo- 
fianze  anche  delicate,  proteggere  alla  Corte  Let¬ 
terati  per fegui tati  ,  celebri  ,  e  fventurati ,  ed  ha 
loro  ottenuto  delle  grazie  . 

Quantunque  convivefle  co’ Grandi  ,  o  per  ne- 
ceiTità  ,  o  per  convenienza,  o  per  guflo,  la  loro 
focietà  non  era  necelfana  alla  fua  felicità  .  Fug- 
givafi  ,  quando  il  poteva  ,  alla  fua  Terra  :  colà 
trovava  con  giubilo  la  fua  filofoha  ,  i  Tuoi  li¬ 
bri,  e  la  quiete.  Circondato  nelle  fue  ore  d’o¬ 
zio  di  campagnuoli  ,  dopo  d’  avere  jfludiato  iJ  uo¬ 
mo  nel  commercio  del  mondo  ,  e  nell’  Ilio  ria 
delle  nazioni,  fmdiava  altresì  in  quell' anime  Sem¬ 
plici  dalla  fola  natura  am m adirate  ,  e  vi  tro¬ 
vava  da  imparare  :  converfava  con  giubilo  con 
eilì ,  e  lor  ricercava  dello  fpirito ,  come  Socrate: 
moldava  di  compiacerli  tanto  delle  loro  converfa- 
’zioni ,  quanto  delle  più  vivaci  Società  ,  malTìme 
allorché  decide  a  le  loro  vertenze  ,  ed  i  loro  Len¬ 
ti  fo  Levava  co’  luoi  benefizj  . 

Non  vi  ha  co  fa  ,  che  onori  tanto  la  fuà  me¬ 
moria  ,  quanto  l’economia,  con  cui  viveva,  e 
che  lì  è  olino  rilevar  foverchìa  in  un  mondo  a- 
varo  ,  e  fallofo  ,  poco  atto  a  penetrarne  i  mo¬ 
tivi,  e  meno  ancora  per  fentìrli  .  Benefico  ,  e 
per  confeguente  giu.  ilo  ,  nulla  prender  voleva  il 
Signore  di  Mon tei quieu  dalla  fua  Famiglia  ,  nè 

c  3  de* 
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de1  Cocco rE  >  eh5  ei  predava  àglJ  infelici  ,  né  delle 
rilevanti  fpefe  ,  alle  quali  obbligato  avevanlo  i  luoi 
lunghi  viaggi  ,  la  debolezza  della  fua  villa  ,  e  la 
ftampa  delle  Tue  opere  .  Lafciato  ha  egli  a"  Cuoi 
figliuoli  fenza  diminuzione ,  né  acerefei  mento ,  l' c* 
redicà  che  avea  da’  Cuoi  padri  ricevuta  ;■  altro  non 
vi  ha  aggiunto  ,  che  la  gloria  del  fuo  nome  ,  e 
1’  efempio  della  Tua  vita  .  Aveà  fpofata  1’  anno 
1715.  la  donzella  Giovanna  di  Lartigue  ,  figliuo¬ 
la  di  Pietro  di  Lartigue  Luogotenente  Colonnel¬ 
lo  nel  reggimento  di  Mauievner  :  nJ  ebbe  due  Si¬ 
gile,  ed  un  figliuolo,  il  quale  per  lo  Tuo  carattere, 
pe'fuoi  coftumi  ,  e  per  le  fuc  opere  non  ha 
fmentito  un  tal  padre . 

Quelli,  che  amano  la  verità  ,  e  la  pàtria,  non 
àvran  dilpiacere  di  leggere  in  quello  luogo  alcu¬ 
na  delle  lue  maiime  ;  egii  penfava ,  =3  Che  ogni 
porzione  dello  Stato  efler  dee  ugualmente  fotto- 
pofla  alle  Leggi  ;  ma  che  i  privilegj  di  ciafcunà 
porzione  dello  Stato  debbo n  edere  rifpcttati  ,  al¬ 
lorché  1  loro  effetti  nulla  hanno  di  contrario  al 
diritto  naturale  ,  che  obbliga  i  cittadini  tutti  ad 
ugualmente  concorrere  al  pubblico  bene  :  che  il 
polle  fio  antico  era  ita  quello  genere  il  primo  de’ 
titoli,  ed  il  piu  inviolabile  de’ diritti;  eh'  era  Tem¬ 
pre  ingiullo,  e  talora  perigliofo  il  volerlo  infie¬ 
volire  . 

Che  ì  Magillrari  in  alcuna  circoftanzà  ,  e  per 
alcun  grande  intereffe  di  corpo,  qualunque  efiér 
il  pofià  ,  non  debbon  mai  eficre  che  Magi  fi  ra¬ 
ti  ,  privi  di  partito ,  e  di  pafiìone ,  come  le  leg¬ 
gi  ^  le  quali  àfioivono  ,  e  galBgano ,  fenz*  amaro, 
e  fama  odiare,  *  pi- 
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picea  finalmente  in  occasione  di  difpute  Ec- 
clefiaftiche  ,  che  hanno  data  tanta  briga  aglJ  Im- 
per adori,  ed  a’  Criftiani  Greci ,  che  le  liti  Teolo¬ 
giche  ,  allorché  efcono  de’  cancelli  delle  lettole » 
diionoran©  infallibilmente  una  nazione  agli  occhi 
delle  altre  :  di  fatto  il  di  Sprezzo  fiefib  de’  faggi 
per  fi  fiat  te  liti  non  la  giufiifica  ;  avvegnaché  fa¬ 
cendo  i  faggi  per  tutto  il  minor  remore  ,  ed  il 
minor  numero  ,  non  é  mai  una  nazione  giudi¬ 
cata  Sopra  effi  . 

La  importanza  delle  opere,  delle  quali  abbiam 
dovuto  far  parola  in  quello  elogio  ,  ce  ne  ha 
fatto  pafiare  in  filenzio  dì  meno  confiderabili , 
che  fcr vivano  come  di  follie vo  ali’  Autore  ,  e  che 
fiate  farebbero  (ufficiente  materia  per  1’  elogio 
o  un  altro  .  La  piu  ofièrv abile  è  il  ^Tempio  di 
Crudo  ,  che  ufcì  quali  J abito  alla  luce  dopo  le 
Lettere  Perfiane  .  Il  Signore  di  Monte  {quieti ,  do¬ 
po  di  edere  fiato  in  quella  Orazio  ,  Teofrafto  s 
e  Luciano  ,  fu  Ovidio  ,  ed  Anacreonte  in  quello 
nuovo  Saggio  .  Non  è  più  Y  amore  difpotico  dell* 
Oriente  ,  eli  egli  imprende  a  dipingere  ,  ma  c  la 
delicatezza ,  e  la  Semplicità  deli’  amor  paftorale , 
qual  e  in  un’  anima  nuova  ,  dall’  umano  corri- 
mercio  non  per  anche  corrotta  .  Temendo,  per 
avventura  P  Autore ,  che  un  quadro  sì  (Laniero 
a  noftri  cofiumi ,  non  comparifiè  (bverchio  lan¬ 
guido  e  molto  uniforme,  fi  e  fiudiato  d’  animarlo 
colle  più  piacevoli  dipinture  .  Trafporta  il  Lettore 
in  luoghi  incantati  ,  il  cui  Spettacolo  ,  a  dir  ve- 
ro,  poco  interefia  l’amante  fortunato,  ma  la  cui 
defciizionl  lufinga  anche  l’immaginazione^  quan- 
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do  fon  pagb.ì  i  defi  de  rj  .  Trafportato  dal  fu© 
{oggetto  ha  fparfò  nella  fu  a  prò  fa  quello  fide  a- 
nimató ,  figurato ,  e  poetico  ,  di  cui  ha  dato  fra 
noi  ìl  primo  efemplare  il  romanzo  di  Telemaco. 
Non  Tappiamo  ,  perchè  alcuni  cenfori  del  Tempio 
dì  Guido  abbiali  detto  in  tale  occafione  ,  che 
avrebbe  dovuto  edere  in  verfi .  Lo  dite  poetico , 
fe  s*  intende  ,  come  lo  fi  dee  per  quella  voce , 
uno  itile  pieno  di  calore  ,  e  d*  immagini  > 
non  ha  bi  fogno ,  per  e  fière  grato  ,  della  tedi  tura 
uniforme  e  rimata  dalla  verfihcazione  :  ma  fe 
fi  fa  foltànto  confiftere  quefio  fide  in  una  dizio¬ 
ne  caricata  d’  epìteti  ozio  fi  ,  nelle  fredde  e  tri¬ 
viali  definizioni  dell' ale  ,  e  del  turcafio  dJ  Amore,  e 
d’  oggetti  fiomiglianti ,  poco  o  nulla  aggiungerà 
la  verfihcazione  al  merito  di  quelli  ordinar j  or¬ 
namenti  :  indarno  fermare  vi  fi  cercherà  fi  anima, 
e  la  vita  .  Sìa  conri  efier  fi  voglia  ,  e  fièli  do  il 
Tempio  di  Gnido  una  fpecle  di  poema  in  prò  fa, 
tocca  a5  nofiri  più  riputati  ferir  tori  in  quefio  ge¬ 
nere  a  fidare  il  pofio  ,  cui  dee  occupare:  egli  e 
degno  di  tali  giudici.  Noi  almeno  crediamo,  che 
le  pitture  di  quefri  opera  fofierrebbero  con  riu¬ 
scita  una  delle  principali  prove  delle  poetiche  de¬ 
scrizioni  ,  quella ,  cioè ,  di  rapprefentarle  filila  te¬ 
la  .  Ma  quello  ,  che  deefi  foprattutto  ofièrvare 
nel  Tempio  di  Gnido  ,  è  che  Anacreonte  fieffo  vi 
è  Sèmpre  ofièrvatore  e  filo fo fo  .  Nel  quarto  canto 
par  che  deferiva  i  cofiumi  de3  Sibariti  ;  nè  vi  vuol 
molto  ad  avvederli ,  che  quelli  cofiumi  fono  i 
iHfcrl .  La  prefazione  Singolarmente  porta  l’impron¬ 
to  delT  Autore  delle  Lettere  Perdane  .  Colf  offe¬ 
rì- 
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rive  il  Tempio  di  Gnido  ,  come  verdone  d  un. 
Greco  mano ìcr irto  ,  burla  sfigurata  di  poi  da  tanti 
cattivi  copiatori  ,  ne  prende  motivo  di  dipingere 
in  un  tratto  di  penna  la  fciocchezza  deJ  critici , 
ed  il  pedantifmo  de’  Traduttori  ,  e  termina  con 
quelle  parole  degne  d' efier  riferite  :  »  Se  le  per- 
»  fono  gravi  bramafiero  da  me  alcun3  opera  me- 
w  no  frivola ,  mi  trovo  in  grado  d*  appagarle  . 
»  Sono  trent’  anni  elfi  io  lavoro  fu.  di  un  libro  dì 
3>  dodici  pagine  ,  il  quale  dee  comprendere  tutto 
»  quello  ,  che  Tappiamo  di  metafilica  ,  di  politica 
»  e  dì  morale,  e  tutto  quello  ,  che  da  Scrittori 
w  fommì  è  flato  dimenticato  ne*  volumi  ,  che 
»  hanno  fopra  tali  fcieiize  pubblicati  «  . 

Noi  confìderiamo  come  una  delle  più  onorevo¬ 
li  ricompenfe  di  noflra  fatica  il  particolare  inte¬ 
re  fie  ,  che  prendeva  il  Signore  di  Montefquieu 
all3  Enciclopedia ,  di  cui  tutfi  i  fioccò  rii  rimalli  fo¬ 
lio  fino  ad  ora  nel  coraggio  ,  e  nel  fi  emulazione 
de*  Tuoi  Autori .  Tute5  i  letterati  ,  al  parer  fiuo , 
dovevano  a  gara  concorrere  alfi  efecuzione  di  que¬ 
lla  utile  imprefa.  Ne  ha  dato  fi  efempio  col  Si¬ 
gnor  di  V oltaire  ,  e  efi  altri  molti  celebrati  Scrit¬ 
tori .  Forfè  i  difàflri ,  ì  quali  ha  incontrati  quell-1 
opera ,  e  che  ricordar  gli  facevano  i  Tuoi  ,  fi  in- 
tereflavano  a  prò  noflro  ,  Forfè  era  egli  fenfibile 
fcitz*  accorger  iene  ?  alla  giufiizia ,  che  abbìamq 
ofato  rendergli  nel  primo  V olume  dell3  Enciclo¬ 
pedia  ,  allorché  niuno  ardiva  per  anche  alzar  la 
voce  per  difenderlo  ,  et  desinava  un  articolo  fio- 
pra  il  guflo  ,  eh3  è  fiato  fra  le  fue  carte  trovato 
imperfetto  ;  lo  daremo  tale  quale  al  pubblico  ?  ^  e 
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lo  tratteremo  col  rifpetto  me  de  fimo  3  che  dimo- 
ftrò  un  tempo  1J  antichità  per  1'  ultime  parole  di 
Seneca .  Lo  impedì  la  morte  di  efterider  più  ol¬ 
tre  ì  Tuoi  benefizj  a  Hoftro  riguardo  ,  ed  unen¬ 
do  il  noftro  rammarico  a  quello  di  tutta  1J  Eu¬ 
ropa  potremmo  incidere  fulla  fua  tomba:  =) 

Finis  Vite  ejm  nobis  Incluofus  >  PATRIA 
trìfiis  3  extraneìs  etiam  5  igmtifipie  ,  non 
fine  cura  fiét . 

Tacit.  in  Agrieoi.  c,  43. 
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DEL  SIG.  PRESIDENTE 

DI  MONTESQUIEU,  w 

On  è  in  ufo  dì  fare  in  quefl?  Ac¬ 
cademia  T  elogio  degli  Accademici 
stranieri  ,  che  noi  perdiamo  :  fareb¬ 
be  queflo  in  qualche  maniera  ufur- 
pare  ì  diritti  delle  nazioni  ,  di  cui 
elfi  fono  flati  parti  .  Ma  vi  fon 
degli  uomini  tanto  al  di  fopra  degli  altri  uomini 
di  ciafcuna  nazione  ,  che  ninna  ha  maggior  di¬ 
ritto  degli  altri  di  appropriaceli  ,  fembrando 
anzi  non  effere  flati  conceffi  che  allJ  fiJmverfo  . 

Noi  dunque  qui  richiameremo  un  ben  co¬ 
mune,  di  cui  ci  appartiene  una  parte:  fe  qual¬ 
che  co  fa  poteva  impedirci  dall'  intraprender 
D  elogio  di  M.  di  Montefquieu  ,  altro  non  fa¬ 
rebbe  che  la  grandezza  del  (oggetto  ,  e  Jl  còno- 
f cimento  delia  noflra  infiliti  cienza  .  Tutte  le 

Ac- 


3  C«)  Ouefro  elogio  fu  letto  nella  pubblica  Alièni  bica 
oeil  Accademia  Reale  deile  faenze  di  Berlino  il  dì  5, 
Y  uigno  1755.  dal  Sig,  di  Maufertuh  ,  come  li  legge  nc 
tuoi  Diicorfi  Accademici  al  temo  III.  delie  fue  opere. 
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Accademie  ,  che  hanno  avuto  1’  onor  di  pru¬ 
derlo,  non  mancheranno  di  rendere  il  mede/ìmo 
omaggio  alla  Gaz  memoria  ,  e  Io  faranno  mol¬ 
to  meglio  che  noi  ;  ma  noi  abbiamo  creduto , 
che  non  fi  faprebbe  •  parlar  abballa  nza ,  nè  parla¬ 
re  ili  ballanti  luoghi ,  di  un  uomo  ,  che  ha  fat¬ 
to  tant’  onore  alla  faenza ,  ed  all’  umanità i  che 
non  fi  faprebbe  troppo  rapprefentar  l’immagine 
di  M.  di  Montefijtìieu,  in  un  fecolo  lapractutco, 
in  cui  rame  perfone  di  lettere  comparifcouo  si 
indifferenti  fin  i  coflumi  :  in  cui  effe  han  vo¬ 
luto  perfuadere  ,  e  non  hanno  forfè  clic  aoba- 
flanza  perfuafo ,  che  le  qualità  dello  Ipirito  e 
ciuelle  del  cuore  debbono  eftcr  feparatc ,  anche 
fe  elle  non  follerò  incompatibili  .  Si  ricordalo 
eflè  di  M.  di  Montefiquieu  :  quando  vedrai;;-» 
tante  virtù  riunite  nell’  uomo  ,  il  cui  ipirito  f'u 
il  più  giudo  ,  ed  il  più  fubìime  ;  quando  ve¬ 
dranno  i  coflumi  i  più  puri  congiunti  aJ  più 
gran  lumi ,  penferanno  forfè  ,  che  i  vizj  fon  la 
confeguenza  dell'’  imperfezion  dello  ■  pìrico  . 

Carlo  dì  Secondar ,  Barone  della  Creda  ,  e  di 
Montefqu.ieu ,  nacque  nel  Caltello  della  Breda  , 
tre  leghe  diflante  da  Bordo,  il  di  iS.  di  Gen- 
najo  1689,  da  un5  antica  famiglia  nobile  di 
Guienna.  Il  fuo  tri  favo  lo,  Giovanni  di  Secondar, 
Padrone  di  Roques  ,  era  feto  M  adiro  di  cafa 
di  Errico  I.  Re  di  Navarca-  :  Giovanna  ,  figlia  di 
quello  Re,  Regina  di  Navarra ,  e  moglie  di* 
Antonio  di  Borbone  ,  con  un  atto  de’  ?..  di 
Ottobre  1561.,  donò  a  Giovanni  di  Secondar, 
in  ricompen!  de’  Cuoi  fervigj  ,  diece  mila  lire , 

per 
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per  comprare  la  Terra  di  Montefquieu . 

Giacobbe  di  Secondar  ,  figlio  di  Giovanni ,  fio 
Gentiluomo  ordinario  di  Camera  di  Errico  II. 
Re  di  Navarra  ,  che  fu  Errico  IV.  Re  di  Fran¬ 
cia  .  Quello  Principe  erede  in  Baronia  la  Signo¬ 
ria  di  Montefquieu  »  Volendo,  difsJ  egli  ,  ri- 
»  co  no /cere  i  buoni ,  fedeli ,  e  Segnalati  fervigj 
«  predatici  da  lui ,  e  da5  Tuoi . 

Giovanni  Gallone  di  Secondat  ,  nipote  di 
Giacobbe  ,  fu  Prefidente  nel  Parlamento  dì 
Guìenna  . 

Il  fuo  figlio  Giambatilla  ,  uno  de’  più  belli 
genj  del  fiùo  tempo  ,  ed  un  de5  più  gran  Ma¬ 
gistrati  ,  ebbe  quella  carica  dopo  di  lui  .  Egli 
perdette  un  figlio  unico  ,  e  lafciò  i  .Cuoi  beni , 
c  la  fua  carica  al  fuo  nipote  Carlo  di  Secondat , 
amore  dello  Spirito  delle  Leggi .  Palliamo  veloce¬ 
mente  tutte  quelle  particolarità  ,  di  cui  la  me¬ 
moria  di  M.  di  Montefquieu  ha  sì  poco  dt-bi- 
•fogno  ;  e  veniamo  a  luì . 

Il  padre  di  Carlo  3  che  dopo  aver  Servito 
con  distinzione  ,  avea  lafciato  di  fervire  ,  fi  diede 
interamente  allJ  educazione  di  fuo  figlio  . 

QueSto  figlio  ,  eh3  è  M.  di  Montefquieu  fin  dal¬ 
la  fua  prima  gioventù  avea  fatto  uno  Studio  im~ 
menfo  del-  diritto  civile  ;  ed  i  fuoi  talenti  pene¬ 
trando  da  per  tutto ,  avean  prodotta  unJ  opera , 
che  conofcendo  egli  medefimo  elfer  troppo  Spi¬ 
rito  fa ,  ebbe  la  prudenza  di  non  lafciarla  com¬ 
parire  .  _ 

Egli  fu  ricevuto  Configgere  nel  Parlamento  il  ai 

2.4.  di  Febbraio  1714.  e  Presidente  il  dì  1 3.  di  Ln- 

glio 
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gli©  17*6.  Ritrovando  fi  a  Parigi,  nel  1712.  fu 
in  cuti)  bendato  di  presentare  le  rimoftranze  ,  che 
il  Parlamento  di  Bordò  faceva ,  in  occa/ìone  di 
mia  nuova  impofizione  fui  vino  .  M.  di  Mon¬ 
te  fquieu  fi  fece  afeokare  favorevolmente  ,  ma 
dopo  la  fua  partenza  1’  impofizione  fopprefìà 
comparve  di  nuovo  feto  un1  altra  forma  . 

Nei  1715.  egli  fece  l'apertura  del  Parlamento 
con  un  difeorfo,  la  cui  eloquenza  e  profondità 
fecero  vedere  di  ciocche  fofs’  egli  capace  in 
quello  genere  .  Ma  un’  altra  Compagnia  lo 
chiamava  a  fe  ;  un"  Accademia  nuovamente  fon¬ 
data  a  Bordò  ebbe  attenzione  di  non  lafciarfi 
frappare  M.  di  Montefqu.ieu  .  Egli  vi  era  entrato 
nel  1716.  ed  avea  riformata  quella  Compagnia 
fm  dalla  fua  nafeita  s  dinotandole  occupazioni 
più  degne  di  quelle  >  che  il  fuo  ftabilimento  le 
avea  defluiate , 

Benché  grande  fia  P  efercizio  della  Magiftra tu¬ 
ra  j,  di  cui  M.  di  Monte  fquieu  era  adorno  ,  pur 
tutta  via  vi  fi  trovava  egli  come  rinchiufo  ;  bi fo¬ 
gnava  una  più  grande  libertà  ai  fuo  genio  .  Ven¬ 
dette  egli  la  fua  carica  nel  1716.  e  non  fi  po¬ 
trebbe  giuflificar  per  la  perdita ,  eh’  egli  con  ciò 
facea  fare  ,  fe  lafciando  un  pollo  ,  in  cui  inter- 
petrava  ,  e  faceva  olfervar  le  leggi  s  non  fi  folfe 

pono  vie  più  in  illato  di  perfezionar  le  leggi 
medelìme . 

Nel  1718.  M.  di  Monte  fquieu  fi  prefentò  per 
la  piazza  dell  Accademia  Francefe  vacante  per  la 
mOj-tv.  di  M.  de  iacy  .  Le  fue  lettere  Peritane  > 
uh  ciano  comparii  fin  dal  1711.  con  moltillC 
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ma  approvazione  ,  erano  un  beliifllmo  titolo  ;  ma 
la  circcfpezione  ,  con  cui  fi  accordano  le  piazze 
in  quella  Compagnia,  ed  alcuni  pafifi  troppo  ar¬ 
diti  di  queffi  opera  ,  rendevano  il  titolo  dubbio- 
fio .  Il  Signor  Cardinal  di  Fleury  Spaventato  da 
ciocché  gli  fi  era  riferito,  ficriflè  all-*  Accademia, 
che  il  Re  non  volea ,  che  vi  fi  ammettefiè  fi  Au¬ 
rore  delle  Lettere  Perdane .  Bifiognava  rinunciare 
al  pollo  ,  o  negar  per  fiuo  il  libro  .  M.  di  Mon- 
tefiquieu  dichiarò  ,  eh’  egli  non  le  n’  era  mai 
chiamato  fi  Autore  ,  ma  che  non  lo  neghereb¬ 
be  per  fiuo  giammai  ,  Ed  effóndo  fi  il  Signor  Ma¬ 
re  fei  allo  d’  Etrèes  incaricato  di  far  valere  quella 
Specie  di  fio ddis fazione  ,  il  Signor  Cardinale  dì 
Henry  Ielle  le  lettere  Perdane,  le  ritrovò  piu  di¬ 
lettevoli  ,  che  perico  lo  le  ;  e  M,  di  MonteSquieu 
fu  ricevuto  (b)  . 

Alcuni  meli  dopo  M,  di  Montefquieu  comin¬ 
ciò  i  Tuoi  viaggi  j  e  partì  con  Mylord  Waldgra- 
ve  ,  fuo  intimo  amico  ,  Inviato  d’  Inghilterra  al¬ 
la  Corte  di  Vienna  .  Egli  vi  fece  continuamente 
la  fua  corte  al  Principe  Eugenio  :  fi  uno  godea 
in  rimirare  il  più  gran  guerriero  del  fecolo  ;  P 
altro  della  con  ver  fazione  delfi  uomo  del  Sècolo  il 
più  Spintolo  ,  ed  il  più  amabile  . 

Da  Vienna  Scorie  fi  Ungheria,  parte  delfi  Eu¬ 
ropa,  che  ha  sì  poco  tentata  la  curiofità  de’viag- 
g  iato  ri  ,  e  che  perciò  non  merita  che  maggior¬ 
mente  fi  attenzione  d’  un  viaggiatore  filofio  fo  .  M. 

dì 


(b)  Il  dì  2,4,  di  Genn&jo  1718, 
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dì  Montefquieu  fenile  un  e  fatto  giornali  ài  que- 
fta  parte  de'  fuoi  viaggi  . 

Rientrò  nel  mondo  per  Venezia ,  dove  trovò 
il  Conte  di  Benne  vai  ,  quell’  uomo  sì  celebre 
per  le  Rie  avventure  ,  pe’  fuoi  progetti ,  e  per  le 
"lue  difgrazie  ;  (pentacolo  degno  d’  un  tale  ofler- 
vatore  , 

Prendendo  la  volta  per  Turino  ,  giunfe  a  Ro¬ 
ma  -,  dovJ  egli  vide  con  gii  occhi  di  un  uomo 
di  gufto  ,  che  la  Natura  non  ha  accordato  che 
rare  volte  a’  hioiofi  ,  le  maraviglie  dell ?  antichità, 
e  quelle  che  vi  fono  date  aggiunte  da’  Michelan- 
gioli  ,  da’  Raffaelli  5  da’  Tiziani  .  Ma  più  curio fo 
di  vedere  gli  uomini  grandi  ,  che  i  prodigi  dell' 
arte  ,  iì  legò  Erettamente  col  Cardinal  di  Poli- 
gnac ,  allora  Ambafciadore  di  Francia  f|rj;  e  col 
Cardinal  Corfini ,  che  fu  poi  Papa  forco  nome  dì 
Clemente  XII, 

M.  di  Monte  fquieu  ritornando  per  gli  S  vizze - 

,  ri , 


(c)  Egli  fu  Tempre  amico  del  Cardinal  di  Polignac  , 
c  refe  giufrizia  a' fuoi  talenti  con  quefta  critica  delicata, 
che  non  fenice  ,  perchè  ia  dima  vi  domina  .  Ecco  cioc¬ 
ché  egli  mi  fcrivea  .  V  Anulucrezio  del  Cardinal  di  Po- 
hgnac  comparzfice,  ed  ha  avuta  una  grande  approvazione- 
Quejìo  e  un  figlio,  che  raffiomiglia  a  fino  padre :  egli  Aeficri- 
ve  con  diletto  e  con  grazia  ,  ma  deferivo  tutto  ,  e  fi 
trattiene  in  ogni  luogo  .  Avrei  voluto  ,  che  fie  ne  Mera 
toat  >  circa  dzte  mila -  verfi  :  ma  quefìi  due  mila  verfi  W& 
no  l  oggetto  del  culto  di  \  w  m  *  come  gli  altri  ,  ed  hai 
gofie  alla  tefla  di  ciò  genti  ^  che  cono fcev ano  il  latiti* 
de  W -Eneide  *  ma  che  non  conofceano  l  Eneide.  N.  e 
mirabile  ^  egli  mi  ha  fregato  tutto  t  Antìlucrezio  5  ed  to 
fne  ne  trovo  (oddisfatto  .  Per  t joì  5  vi  ritrovo  ancora  pia 
firaordìnarìo  :  voi  mi  dite  >  che  vi  ami  7  0  voi  fapete  > 
$hè  non  ftojfo  far  altro 
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ri ,  feguì  il  corfo  del  Reno  ;  e  dopo  efierfi  fer¬ 
mato  per  qualche  tempo  in  Olanda  ,  pafsò  in 
Inghilterra.  Ivi  propriamente  era  il  termine  de5 
fuoi  viaggi ,  ivi  dovea  trovare  tanti  grandi  uomi¬ 
ni  3  alia  teda  de5  quali  noi  metteremo  quella  Re¬ 
gina  degna  deila  co nver fazione  di  Newton  3  e  di 
Lock  >  e  che  non  trovò  minor  piacere  in  quella 
di  Montefquieu  .  Ivi  fu  }  che  meditando  fu  le 
molle  di  quello  governo  s  che  riunifee  in  una 
fiata  tanti  vantaggi  >  che  fembrano  incompatibili  3 
M.  di  Montefquieu  trovò  ciocche  porca  mancar¬ 
gli  di  materiali  per  le  grandi  Opere  3  che  me¬ 
ditava  il  Ìio  fpirito  . 

Da  che  ritornò  in  Francia ,  fi  ritirò  alla  Breda 
per  goder  del  frutto  deJ  fuoi  travagli  ;  e  molto 
piu  delle  ricchezze  del  fuo  proprio  fondo  .  Ivi 
per  lo  Ipazio  di  due  anni  non  vedendo  che  libri 
ed  alberi ,  badando  alai  Hello ,  e  per  confèguen- 
za  più  capace  di  tutto  3  fcriflè  le  fue  confidera- 
zìoni  Tulle  caufe  della  grandezza  de’  Romani  ,  e 
della  loro  decadenza  3  che  comparvero  alla  luce 
nel  1753.  Egli  avea  dileguo  di  aggiugnervi  un 
libro  fui  governo  d‘  Inghilterra  ,  elfi  era  fatto  al¬ 
lora  ;  ma  alcune  riflefiìoni  ne  lo  fraflornarono  ; 
e  quefro  libro  eccellente  per  ogni  riguardo  ,  ha 
ritrovato  frattanto  un  fito  ancora  più  convene¬ 
vole  nello  Spirito  delle  Leggi . 

Il  buon  efito  del  libro  fu  i  Romani  non  po- 
tea  mancare  dJ  incoraggiare  vie  più  un  uomo  ri¬ 
pieno  di  tante  gran  cofe  .  M.  di  Montefquieu 
non  penfava  a  fare  che  una  fola  opera  ;  ma  per 
quanta  eflenfione  avellerò  i  fuoi  lumi  ,  e  le  lue 
Te?»./.  H  mi- 
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.mire  ,  gii  fembrava  ,  che  ette  vi  fi  perdettero  ;  nè  fi 
credea  capace  di  efeguirla .  I  Tuoi  amici ,  che  cono- 
fceano  meglio  di  lui  ciocche  valette  ,  ve  lo  de¬ 
terminarono  .  Egli  travagliò  Cullo  Spirito  delle 
Leggile  nel  1748.  comparve  quell’  Opera .  Io  ho 
rimetto  in  quello  luogo  il  parlare  delle  opere  di  M. 
di  Montefquieu  ,  perchè  le  altre  non  Cono  fiate  per 
così  dire  ,  che  il  coniinciamento  di  que^a  :  era¬ 
no  effe  come  gradini  di  quello  magnifico  tempio, 
ch'egli  innalzava  alla  felicità  del  genere  umano. 
Qual  felicità,  che  un  uomo  si  proprio  a  portar 
lume  da  per  tutto  ,  fi  tta  unicamente  applicato 
alla  faenza  la  più  utile  di  tutte  ! 

Non  temerò  qui  dì  riguardare  come  apparte¬ 
nente  a  quella  faenza  la  prima  Opera  di  M.  di 
Montefquieu,  quantunque  molte  perione  non  P 
abbiano  prefa  fui  princìpio ,  e  non  la  prendano 
forfè  ancora  oggidì,  che  per  un'opera  di  diletto. 
Ella  è  fen za  dubbio  piena  di  diletto  ,  ma  non  e 
quello  ciocché  ne  fa  il  pregio  ,  né  ciocche  1'  au¬ 
tore  vì  fi  è  propollo  ;  ma  bensì  di  dipingere  fuc¬ 
ino  in  due  punti  di  villa  i  più  oppofli .  Un  Per¬ 
itano  a  Parigi  forprefo  de'nottrì  vizj ,  e  delle  no¬ 
ttue  ridicololìtà ,  P  efpcne  a'  Cupi  amici  in  Per- 
fia,  le  paragona  a  ciocché  egli  crede  di  più  ra¬ 
gionevole  ne'  cottami  del  fuo  paefe  ;  ed  il  letto¬ 
re  non  vi  trova  che  vizj  ,  e  ridicololìtà  divèrfe. 

Quantunque  quell'opera  parli  de’ cottumi  in 
generale  ,  P  autore  fcmbra  ettèrfì  diftefo  fu  P  a- 
more ,  più  di  quel  eh'  elìgeva  il  piano  del  fuo  li¬ 
bro  .  Il  Perfiano  non  ifviluppa  egli  con  fomma 
finezza  i  fentimenti  dell'  amore  di  Europa  ?  non 
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dipinge  con  tratti  vi  vittimi  V  amore  d’  Atta  nz 
ttioi  piaceri  >  ne'  Tuoi  furori  ,  e  fili  nel  fuo  an¬ 
nientamento  ?  Le  perione  jfentttive  fi  compiace¬ 
ranno  di  quelle  defcrizioni  forfè  troppo  vìve  :  il 
lettore  leverò  le  perdonerà  in  una  prima  opera  : 
d  nioiofo  troverà  ferie  ,  che  la  patti one  la  piu 
violenta  di  tutte,  quella  ,  che  dirigge  quali  tutte 
le  azioni  degli  uomini ,  non  occupa  troppo  luo¬ 
go  in  un  libro  *  dì  cui  L  uomo  e  1*  oggetto  „ 

Mal  grado  la  preferenza  ,  che  M.  de  Monte- 
fquieu  dava  a  quella  fcienza  de”  cottumi  fopra 
tutte  le  altre  feienze  ,  fi  trovano  nel  fuo  libro 
alcune  rifleffioni  filofofiche ,  le  quali  fan  giudica- 
i-e  di  che  1  autore  farebbe  flato  capace  ,  ie  avelie 
voluto  limitarli  a  quePto  genere  .  Con  qual  chia¬ 
rezza  ,  con  qu.al  p  re  ottone  egli  fpiega  in  una  let¬ 
tera  i  grandi  prmcipj  della  Fittca  moderna  !  Con 
qual  profondità  efpone  in  un’altra  le  fpecubzìo- 
m  della  Metafittca  !  Non  appartiene  che  aJ  gran¬ 
di  genj  il  comprendere  tempre  giullamente  i 
principi  di  tutte  le  cofe  :  uno  fpirito  ,  che  non 
vede  pei  cosi  dire  tutto  in  una  volta  ,  non  vi 
faprebbe  giammai  pervenire  .  Anche  allora  che 
avrà  acquattate  molte  conofcenze  in  qualche  par¬ 
te  ;  come  le  lue  conofcenze  non  faranno  tutte 
al  medefìmo  grado  ,  s’impegnerà  fenza  volerlo  in 
dettagli  ,  che  ignora  ,  e  vi  il  troverà  alla  fprov- 
vifta^ .  I  fìlofofi  ,  che  hanno  fatti  i  fittemi  i  più 
lelicg,  non  vi  fono  giunti  fe  non  dopo  una  mol¬ 
titudine  di  fenomeni  con  fornma  fatica  radunati  5 
e  paragonati  gli  uni  con  gli  altri  :  un  genio  att¬ 
ui  vallo  per  una  fpecie  di  fenfo  filofofico ,  ttor- 
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montando  i  dettagli  ,  fi  trova  in  un  Tubilo  a’ 
grandi  oggetti  ,  e  fé  ne  rende  padrone  .  Nè  New¬ 
ton  ,  nè  Leibnitz  riftretri  in  un  mede  fi  ino  nume¬ 
ro  di  pagine  ,  come  M.  di  MonteTquig»  ,  nc 
avrebbero  detto  di  più ,  e  non  fi  farebbero  giam¬ 
mai  meglio  efpreflì  .  Quanto  in  quello  M.  di 
Montefquieu  diffèrifce  da  quelli  autori  ,  che  , 
per  una'  paffione  ridicola  di  aver  pretenfione  per 
tutto  ,  avendo  caricato  il  loro  fpirito  di  ftudj 
troppo  forti  per  effì  ,  ed  incurvata  la  loro  im¬ 
maginazione  fotto  di  oggetti  Urani en  pei  ella  ,  ci 
han  date  opere  ,  dove  fi  fcoprono  in  ogni  mo¬ 
mento  le  lacune  del  lor  fapere  ,  cadono  ,  ed  in¬ 
ciampano  in  ogni  palio  ! 

Quanto  allo  Itile  delle  Lettere  Peritane  ,  elio 
c  vivo  ,  puro  ,  e  fcintillante  da  per  tutto  di  que¬ 
lli  tratti ,  che  tanti  riguardano  oggidì  come  il 
principal  merito  nelle  opere  di  fonato  ;  e  che  le 
non  è  il  loro  principal  merito ,  cagiona  almeno 
ìl  loro  principale  buon  efito  .  Giammai  non  fi  vi¬ 
de  tanta  fapienza  con  tante  vaghezze  ,  tanti  pen¬ 
timenti  ammaliati  in  si  poche  parole  .  Non  e  già 
qui  un  bello  fpirito  ,  che  dopo  i  più  grandi  sfor¬ 
zi  è  (lato  un  fi  Lo  1  o  fo  fuperficiale  ,  ma  e  un  fi¬ 
lo  fofo  profondo  )  che  fi  e  trovato  un  belhlfimo 
fpirito  . 

Dopo  aver  con  fide  rati  gli  effetti  delle  paffioni 
nell3  uomo  per  cosi  dire  i Colato  ,  M.  di  Mon¬ 
tefquieu  ,  li  confiderò  in  quelle  grandi  collezioni 
d3  uomini ,  che  formano  le  nazioni ,  e  fcelfe  per 
quello  la  nazione  la  più  famofa  dell3  Univerfo , 
i  Romani  .  Se  egli  è  cosi  diffìcile  di  jfcprire ,  e 
di  Jeguire  Y  effetto  delle  paffloni  in  un  folo  uo- 
D  moj 
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mo  ;  quanto  é  anche  più  diffidi!  il  deter¬ 
minate  ciocche  rifulta  dal  concorfo  ,  e  dalfop- 
pofizione  delle  pailìoni  di  un  intero  popolo  ;  Co¬ 
pra  tutto  ,  fé ,  coni’  egli  è  necefìàrio  fi  confe¬ 
deri  ancóra  la  reazione  degli  altri  popoli  ,  che  lo 
circondano  !  Lo  fpirito  di  qualunque  grado  elio 
ha  ,  non  bada  per  quello  ;  il  ragionamento  vi 
ha  continuamente  bilogno  dell’  esperienza  :  è  dJ 
uopo  una  conofcenza  perfetta  de1  fitti ,  chJ  è  quel 
Papere  laboriofo  ,  il  quale  va  così  rare  volte  con¬ 
giunto  alia  fottigliezza  dello  {pirico  . 

Per  uno  Scrittori ,  il  quale  non  il  attacche¬ 
rebbe  che.  a  fatti  i  più  Angolari  3  o  che  fon  con- 
trarj  il  più  delle  volte  con  gli  altri  ;  il  quale  fi 
prenderebbe  il  permeile)  di  farne  una  feelta  ,  di 
co  ingiungergli ,  e  dì  fcparargli  a  fuo  piacere  j  final¬ 
mente  di  'fagrìficare  al  frivolo  vantaggio  di  for— 
prendere  ,  od  intrattenere  la  dignità,  e  vericà  del¬ 
la  Storia  )  per  un  tale  Scrittore  non  v5  è  fìitemaj 
cne  non  fia  p© (libile.  :  o  più  tolto  egli  non  dee 
iar  altro  ,  che  immaginare  il  fuo  fi  ite  ma  ,  e  pren¬ 
der  nella  Storia  di  che  fo  ite  neri  o  .  M.  di  Mon- 
tefquieu  era  ben  lontano  da  quefto  genere  di  ro¬ 
manzo  :  uno  Audio  continuato  ,  e  compiuto  del¬ 
ia  ftovia  1  avea  condotto  alle  fue  riffe  filoni  ;  dal 
feguito  il  più  efatto  degli  avvenimenti  tirava  egli 
le  confeguenze  le  più  gì  afte  .  La  faa  operarsi 
ripiena  di  profondi  ragionamenti  è  nello  ftdfo 
tempo  un  compendio  della  feria  Romana ,  capa¬ 
ce  di  fupplire  ciò  che  ci  manca  di  Tacito  ,  o 
che  mancava  in  Tacito.  Trafponendo  i  tempi  di 
quefti  due  grandi  uomini  ,  e  gli  avvenimenti  ac¬ 
caduti  alle  loro  opere  ,  io  non  fo  ,  fe  Tacito  ci 
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avrebbe  così  bene  rifarci  ri.  di  ciò  che  manchereb¬ 
be  di  Montefquigu . 

M.  di  Montelquieu  nella  fus  prima  opera  di¬ 
pinge  iJ  uomo  nella  fua  cafa ,  p  m*  Tuoi  viaggi. 
Nella  feconda  fa  vedere  gli  uomini  riuniti  in  lo¬ 
derà  ;  come  quelle  focietà  fi  formano,  sJ  innal¬ 
zano  ,  e  fi  dillr  uggono  .  Quelle  due  opere  lo  con  - 
ducevano  ad  una  terza  ,  la  più  importante  di 
tutte  quelle  ,  che  un  filofofo  può  intraprende¬ 
re  ,  vale  a  dire  al  fuo  trattato  dello  Spìrito  del¬ 
ie  Leggi.  Non  che  io  creda  ,  che  M.  dì  Mon- 
refquieu  ,  allorché  fcriHè  le  fiue  Lettere  Perdane, 
lì  avelie  propolla  quella  gradazione;  ma  l’ordi¬ 
ne  delle  cofe  ,  ed  il  carattere  del  fuo  fpirito  ve 
lo  portavano  ,  Un  tal  genio ,  che  li  attacca  ad 
un  oggetto  ,  non  làprebbe  arrefiarfi  ad  una  fola 
parte egli  è  trafcinato  dalla  connefiione ,  che 
quella  ha  con  le  altre  ad  efaurìre  il  tutto  :  lènza 
sforzo ,  e  forfè  fenz*  accorger  lène ,  egli  mette  ne’ 
luoi  fiudj  V  ordine  medefimo  ,  che  la  natura  ha 
pollo  nel  foggetto  ,  eh’  egli  tratta  . 

L'  Uomo  fia  che  fi  fup  ponga  lo  lo  ,  Ila  che  fi 
confiderì  iti  focietà  ,  non  ha  per  ifeopo  ,  che  la 
fua  felicità.  Ma  l’applicazione  di  quello  princi¬ 
pio  univerfale  è  molto  differente  nell5  uno  ,  o 
nell’altro  di  quelli  due  fiati  .  Nel  primo  la  feli¬ 
cità  dell’  uomo  rifinii gendo fi  a  lui  folo  ,  egli  fo- 
!o  confiderà  ciò  che  può  renderlo  felice  ,  o  in¬ 
felice  ;  e  lo  cerca ,  o  lo  fogge ,  mal  grado  tutto 
ciò  che  può  opporvi!!  :  nel  fecondo  la  felicità  di 
ciaicun  uomo  ritrovandoli  combinata  con  quella 
degli  altri ,  egli  non  dee  altro  cercare  ,  o  fuggire» 
che  in  quella  combinazione  ciò  che  può  renderlo 
felice  ,  o  infelice  .  Noi 
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Noi  non  parleremo  delle  leggi ,  che  dovrebbe 
feguire  un  uomo  folo  fu  la  terra  ;  farebbero  effe 
molto  {empiici ,  e  fi  rapporterebbero  immediata¬ 
mente  ,  ed  unicamente  a  luy  neppur  di  quelle  , 
che  elafe  un  uomo  dovrebbe  feguire  ,  dove  non 
vi  folle  focietà  alcuna  ;  allora  le  leggi  non  fa¬ 
rebbero  differenti  da  quelle ,  che  dovrebbe  feguire 
l’ uomo  luppodo  folo  {*) .  Allora  ciafcuno  non 
dovrebbe  confiderai'  gli  altri  uomini,  che  come  ani¬ 
mali  ,  da’  quali  potrebbe  pochi  vantaggi  ricavare ,  e 
molto  da  temere  .  Tutta  la  differenza  della  fua  con¬ 
dotta  nell’  uno  ,  e  nell’  altro  dì  quelli  due  cab  non 
verrebbe  ,  che  dal  maggior  numero  di  pericoli, 
a’  quali  farebbe  egli  efpofto  .  Quelli  due  cali  fe¬ 
licemente  non  efiflono  più .  Da  che  vi  fono  fra¬ 
ti  uomini  ,  vi  fono  fiate  focietà  :  ed  Ì  popoli  Ì 
più  feivaggì  ,  che  noi  conofdamo  ,  non  fono  be- 
fhe  feroci  ;  effì  hanno  le  loro  leggi  ,  le  quali 
non  dii.ferifcono  da  quelle  degli  altri  popoli ,  fe 
non  per  la  maggiore  o  minore  Capienza  de5  loro 
Legislatori ,  Tutti  han  fentito  ,  che  ciafeun  par¬ 
ticolare  dee  una  parte  della  fua  felicità  alla  fe¬ 
licità  della  focietà ,  chJ  egli  forma  ,  Ma  quefla 
parte  , eh5  egli  cede  ,  può  edere  più  grande  o  più 
piccola  per  rapporto  al  vantaggio ,  che  ne  ritrae 
egli  flefso  ,  e  per  rapporto  a  ciò  che  ne  rifui. a 
per  la  pubblica  felicità;  ella  potrebbe  edere  tale, 
che  li  particolare  per  delle  molto  ,  fenza  che  la 
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vi  rode  alcuna  fòdera,  le  leggi  ,  onde  1'  uomo  lì  rego¬ 
la,  dovrebbero1  edere  agli  a  bri  uomini  relative  ;  nel  che 
gii  uomini  da  gli  altri  animali,  diifévifeono , 
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pubblica  felicità  folle  ac  ere  folata .  Vi  fono  mille 
maniere  di  fare  quella  diftribuzione  :  la  m adì  ma 
di  fagrificate  il  più  pìccolo  numero  ai  più  gran¬ 
de  ha  le  fue  eccezioni ,  e  le  fue  regole  .  Se  il 
torto  ,  che  {offrirebbe  ciafcuna  parte  di  una  Re¬ 
pubblica  per  proccurare  al  Capo  ,  o  a5  Capì  mag¬ 
giori  comodità  ,  è  capace  di  rendere  un  gover¬ 
no  vizio  lo  j  il  torto  ,  che  foffrirebbe  il  piccol  nu¬ 
mero  ,  ed  anche  un  folo  uomo,  potrebbe  effer 
tale  ,  che  non  bi fognerebbe  a  quello  prezzo  ac¬ 
cattare  la  comodità  di  tutti  .  Si  può  confiderà» 
la  felicità,  e  l5  infelicità,' come  i  Geometri  con  - 
fiderano  la  quantità  ,  la  quale  eilì  diflinguono 
in  poli  riva  ,  e  negativa  ;  e  dire  che  la  felicità 
reale  della  focietà  è  la  fomma,  che  refta  dopo  la 
deduzione  fatta  di  tutte  le  particolari  infelicità . 

Con  quella  elpolizione  del  principio ,  die  noi 
riguardiamo  come  il  fondamento  di  tutte  le  leg¬ 
gi  ,  fiamo  obbligati  di  far  vedere ,  che  non  olia¬ 
mo  difeordare  dal  fentimento  di  M.  di  Monte- 
fquìcu  :  e  quello  timore  ci  avrebbe  impofto  li- 
lenzio  ,  fe  la  differenza  ,  eh3  è  tra  noi ,  lì  ftendef- 
ie  più  in  là  della  fola  fpec illativa  :  ma  tutto  ciò 
che  jfegue  dal  fuo  principio  ,  fiegue  ugualmente 
dal  noliro  ,  noi  non  difeordiamo  ,  che  nell J  or¬ 
dine  delle  no  lire  idee  ;  egli  è  derivato  da  un 
principio  llabiìito  da  molti  grandi  uomini  per 
fondamento  di  tutte  le  leggi  ,  così  politiche  \ 
che  civili  :  da  un  certo  rapporto  di  equità  ,  che 
noi  fentiamo  forfè  meglio  di  quel  che  potrem¬ 
mo  definirlo  .  Senza  efaminare  fe  quello  rappor¬ 
to  di  equità  fi  trova  primitivamente  Scolpito  nel- 
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Je  noftre  ànime  ;  o  fe  ,  come  alcuni  celebri  filo- 
fòfi  r  hanno  pretefo  ,  vJ  è  entrato  per  mezzo 
dell’ educazione  5  e  per  1*  abito  delle  leggi  di  già 
ftabilite  j  mi  fembra  ,  che  nè  nell'  uno  ,  né  nell* 
altro  cafo  li  debba  quello  prendere  per  lo  prin¬ 
cipio  fondamentale  delle  leggi  ;  quello  principio 
è  troppo  ofeuro  ,  troppo  fufcettibile  di  differen¬ 
ti  interpretazioni  ;  laìcerebbe  troppo  arbitrio  al 
Legislatore  .  E  quando  anche  il  rapporto  d!  e- 
quità  fcjfie  flato  pollo  nella  piu  grande  eviden¬ 
za  ,  quello  principio  per  determinare  gli  uomini  , 
avrebbe  egli  giammai  la  forza  di  quello  che  noi 
abbiamo  fi  abilito  ,  di  quello  della  piu  grande  fe¬ 
licità  ?  quello  3  quando  non  farebbe  anteriore  a 
tutti  gli  altri  3  non  farebbe  fèmore  il  più  poten¬ 
te  3  ed  il  vero  motivo  di  tutte  le  azioni  degli 
uomini  .  Tutti  noi  riconofcìamo  una  provviden¬ 
za  ,  e  giacche  ve  ne  ha  una  ,  bifogna  che  la  ri¬ 
velazione  ,  V  equità  naturale  ?  ed  il  principio  del¬ 
la  più  grande  felicità  conducano  alla  me  de  lì  ma 
legislazione  .  Una  difputa  più  lunga  su  la  prio¬ 
rità  de’  motivi  farebbe  vana  . 

Quello  principio  deila  più  grande  felicità  è 
cosi  univerfale  j  che  non  fedamente  dovrebbe  re¬ 
golare  la  forte  di  ciafcuna  parte  di  una  mede¬ 
sima  Repubblica  ,  ma  dovrebbe  ancora  elìèr  la 
regola  di  tutte  le  Repubbliche  prefe  inlìeme  : 
ciocché  fi  chiama  il  Diritto  delle  Genti  .  Il  Ge¬ 
nere  umano  non  é  che  una  grande  focietà  ,  dì 
cui  lo  flato  di  perfezione  farebbe  ,  che  ciafcuna 
focietà  particolare  faglili  caffè  una  parte  della  fa  a 
felicità  per  la  più  grande  felicità'  della  focietà  iu¬ 
te- 
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tera .  $e  alcun  uomo  non  ha  giammai  avuto  uno 
fpiriio  così  vallo  ,  nè  una  potenza  cosi  grande 
per  formare  quella  fodera  uni  ve  mie  ,  nella  qua¬ 
le  fi  troverebbe  la  più  gran  fomma  di  felicità, 
pur  tuttavia  Tempre  vi  tende  il  genere  umano  : 
e  le  guerre,  ed  i  trattati  non  fono  che  mezzi, 
dì  cui  fì  ferve  per  giungervi  .  Verifìmilmente 
«quelli  mezzi  faranno  fempte  i  foli  :  quello  farà 
vero  ,  che  la  natura  avrà  cura  della  felicità  del 
totale  del  genere  umano  :  quello  è  affai  per  lo 
Legislatore  ,  fe  può  provvedere  alla  felicità  della 
piccola  parte  ,  che  glie  n  è  confidata  . 

DallJ  altra  parte  ciafcun  popolo  ,  ciafcuna  na¬ 
zione  ,  che  ha  la  uia  forma  di  governo  ,  le  fue 
leggi ,  ed  i  fuoi  coflumi,  è  naturalmente  portato 
a  preferirgli  a  tutti  gli  altri  .  Sembra  dunque  , 
che  per  la  più  gran  felicità  anche  del  genere 
umano,  ciafcun  Legislatore  non  dee  aver  in  mira 
che  dì  affi  cu  rare  al  fuo  paefe  Io  flato  più  collan¬ 
te  ed  il  più  durevole  ;  di  metterlo  ugualmente  m 
fulvo  dal  timore  di  vederfì  piegare,  e  dalla  ten¬ 
tazione  d5  ingrandirli . 

Il  problema  dunque  ,  che  il  Legislatore  dee 
rìfolvere  ,  è  quello  ;  JEjfe'ndo  Ttidunata  un  a  mol¬ 
titudine  di  uomini  >  pf  oc  curarle  la  pm  gran  fom¬ 
ma  di  felicità  5  thè  gli  fa  pojfibìle  .  Su  quefto 
principio  debbon  effer  fondati  tute'  i  hilemi  del  > 
ìa  legislazione  . 

Avendo  Iddio  date  le  prime  leggi  agli  uomini  , 
quelle  leggi  fenza  dubbio  erano  quelle,  che  do- 
veano  fpandere  nella  iocietà  la  più  gran  fomma 
di  felicità  .  E  mal  grado  tute'  i  cambiamenti 
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accaduti  nello  flato  del  Mondo ,  quefte  leggi  fo¬ 
no  ancora  neceflarie  per  proccurarla  ,  e  fi  ritro¬ 
vano  in  tutte  le  legislazioni  ragionevoli  .  Ma 
quefto  piccolo  numero  di  leggi  ,  fatte  per  un 
popolo  fe  triplice  ,  clfiè  ufcito  della  mano  di  Dio, 
non  baderebbe  più  per  uomini  ,  che  fi  fono 
oggidì  tanto  allontanati  da  quel  primo  dato  .  I 
vìzj  moltiplicati,  le  fodera  differentemente  forma¬ 
te  ,  hanno  rendute  neceflarie  ledono  ve  leggi:  e  fi  fono 
trovati  in  ciafcuna  nazione  uomini  aliai  fuperio- 
ii  agli  altri ,  per  intraprendere  di  preferiver  loro 
quelle  leggi;  quantunque  fe  fi  efaminino  quelle, 
che  i  Legislatori  i  più  celebri  hanno  propode  , 
fi  trovano  fovente  molto  difetto  fe  , 

Tutte  le  forme  di  governo  fi  riducono  pri¬ 
mieramente  a  due  principali  ;  alla  Monarchia , 
eh’  è  il  governo  d"  un  foto  ,  ed  alla  Repubblica , 
eh’  è  il  governo  di  molti  .  Ma  eiafeuna  di  que- 
de  prime  divifioni  riceve  tante  modificazioni  , 
che  fi  può  dire,  che  vi  fono  tante  diverfe  forme  dì 
governo  ,  quanti  governi  vi  fono  ;  vi  fi  trovano 
tute'  i  gradi  poffibili  dal  Difpotifmo  affo  luto 
fino  alla  Democrazia  perfetta  .  Per  ciafcuno  dato 
intanto  vi  faranno  'Tempre  due  forte  di  leggi . 
L’  une  riguardano  il  governo  medefimo ,  con  fiae¬ 
rato  come  individuo  ;  e  fono  ciocché  fi  chiama 
il  Dìruto  politico  :  Y  altre  riguardano  i  cittadini  > 
affìcurano  il  loro  dato  ,  regolano  i  loto  doveri, 
e  formano  il  Diruto  civile  .  Nella  moltitudine  e 
varietà  infinita  di  differenti  forme  di  governi , 
chi  potrebbe  intraprendere  di  trovare  le  leggi 
politiche ,  che  formerebbero  il  miglior  governo 


ltf  Elogio 

di  tutti  ?  In  ciafcun  governo  egli  non  farebbe 
forfè  facile  di  preferì  vere  le  leggi  civili  ,  che 
renderebbero  i  fudditi  i  piu  felici .  M.  di  Mon- 
tefquieu  era  troppo  illuminato  per  crederli  capa¬ 
ce  dai  adempiere  interamente  l’ uno  o  V  altro  di 
quelli  oggetti  :  là  dove  la  natura  delle  cofe  lo 
permetteva ,  egli  ha  dati  alcuni  principi  :  altrove 
egli  lì  è  riflretto  a  rideMìoni  ;  ad  accodarli  il 
più  che  gli  era  po (libile  allo  feopo ,  a  cui  non  c 
permeilo  dì  gnagnere . 

Tra  tutte  le  gradazioni  po  (libili  ,  che  lì  tro¬ 
vano  nelle  differenti  forme  di  governo  j  bifogna 
diftinguerne  tre  principali  :  la  Democrazia  ,  in  cui 
il  potere  è  divifo  ugualmente  tra  tutti  ;  la  Mo¬ 
narchia  j  in  cui  il  potere  è  riunito  in  un  folo  , 
ma  moderato  ,  e  regolato  dalle  leggi  ;  ed  il 
Dilpodfmo  ,  in  cui  il  potere  è  fàusto  in  un  fo¬ 
lo  }  lenza  leggi ,  e  fenza  limiti .  Ciafcun  di  quelli 
governi  infpira  aJ  cittadini  un  certo  fpirito,  un  certo 
genere  di  motivi,che  gli  è  proprioyché  lì  può  chiama¬ 
re  la  molla'  dello  dato .  Nella  Democrazia  quella 
molla  è  la  virtù  ;  nella  Monarchia  è  l’onore  ;  fotto  il 
Difpotifrno  è  il  timore.  Quefri  tre  morivi  lì  modi¬ 
ficheranno  gli  uni  con  gli  altri  in  tutte  le  forme 
de’  governi  in  ter  mezzi:  ma  ciafcun  motivo  vi  do¬ 
minerà  più  o  meno ,  fecondo  che  lo  dato  fi  av¬ 
vicinerà  più  o  meno  a  quella  delle  tre  coflituzioni, 
a  cui  appartiene  .  Da  quello  M.  di  Montefquieu 
trae  tutte  le  regole  applicabili  a  ciafcuna  natura 
del  governo  ;  la  diluzione  di  ciò  che  in  daleuna 
potrebbe  (or  prende  re  j  la  conofcenza  de’ Cuoi  van¬ 
taggi  ,  de’  fuoi  difetti  >  de’  faci  mezzi .  Quella  fo¬ 
la 
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la  olferv azione  è  più  lumino  fa  e  più  utile  ,  che 
non  fono  molti  grò  ili  libri  ,  che  abbiamo  mi 
Diritto  politico  ,  e  fui  Diritto  civile . 

Dalla  prima  pagina  del  libro  di  M.  di  Mon- 
tcfquieu  fino  all’ultima  li  fcorge  il  carattere  delia 
fua  ànima  ,  E  amore  dell’  umanità  ,  il  dcfiderio 
della  fua  felicità  ,  il  fentimento  della  fua  liber¬ 
tà.  La  fola  dipintura,  ch’egli  fa  del  Difpotifmo 
Apatico  ,  di  quello  fpaventevole  governo  ,  in  cui 
altro  non  fi  vede  che  un  padrone  ,  e  fchiavi  t 
c  forfè  il  miglior  rimedio  o  il  miglior  prefervatì- 
vo  contra  un  tal  male  .  Si  vede  la  flella  lapìen- 
za  ne5  fuoi  configli  per  prefervare  la  Democra¬ 
zia  da  quella  licenza ,  alla  quale  tende  una  trop¬ 
po  grande  uguaglianza  . 

Si  può  confitìerare  M.  dì  Montefquìeu  come 
un  di  quei  favj  ,  che  hanno  dato  delle  leggi  a* 
popoli  ;  e  quella  comparazione  non  farà  torto 
nè  a’  S cloni ,  nè  a’  Licurghi .  Ma  egli  fembra 
ancora  qui  come  Magiflrato  di  quelli  ultimi  tem¬ 
pi  ,  in  cui  la  complicazione  delle  leggi  ha  r endu¬ 
ro  Pefercizio  della  giurifprudenza  sì  imbarazzata, 
che  non  farebbe  forfè  più  difficile  il  formare .  una 
nuova  legislazione  ,  che  ben  ofièrvare  le  leggi  ta¬ 
li  quali  fono  oggidì  .  Sarebbe  un  beli’  intraprendi- 
mento  il  far  fidamente  una  buona  fcelta  ^  di  diffe¬ 
renti  leggi,  che  i  differenti  tempi,  i  di fforerfli  luoghi,  ì 
differenti  progreffi  nel  bene  e  nel  male ,  han  fatto  na- 
fcere  .  La  fola  giurifprudenza  de’  Fràncefì  e.  oggi  A 
un  mefcuglio  delle  antiche  leggi  Galle  ,  di  qupfo 
de 3  Franchi  ,  e  di  quelle  deJ  Romani  :  ma  ciascu¬ 
na  Provincia  di  quello  gran  regno  effondo  ap- 
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par  tenuta  a  differenti  Signori  ,  ha  fatto  differente- 
mente  quello  mefcuglio  ;  e  da  quefto  rifukano 
ben  anche  mille  varietà  nella  giuri /prudenza  di 
eia  le  una  .  I  Re  riunendo  quelle  Provincie  fotte 
ìa  loro  obbedienza  ,  non  hanno  voluto  privarle 
dJ  una  legislazione,  a  cui  erano  avvezze,  e  la  cui 
confervazione  riguardavano  eife  come  il  loro  piti 
gran  privilegio  .  Non  li  vedeva  afidi  chiaro  ,  che 
la  legislazióne ,  a  cui  lì  farebbe  potuto  fottomet- 
terle ,  folle  preferibile  alla  loro  . 

Indipendentemente  da  ciò  che  lì  potrebbe  fare 
eli  nuovo ,  vi  farebbe  una  /celta  da  idre  tra  tutte 
quelle  leggi ,  che  formerebbe  un  corno  di  le¬ 
gislazione  il  migliore  di  tutti .  I  no  Ih  :  più  gran¬ 
di  uomini  ne  Iran  ben  compre  fe  le  dilli  cólta  per 
intraprenderlo .  EfS  fi  lo  no  contentati  di  apportar 
de’  rimedj  particolari  aJ  difetti  di  ciafcuna  legge, 
a  mi  fura  che  lì  /covrivano ,  il  tempo ,  ed  il  cer¬ 
io  naturale  delle  cofe  han  fatto  predo  a  poco  fu 
di  ciò  quel  che  efTì  fanno  in  tutte  le  arti:  cioc¬ 
che  era  difettofo  o  anche  barbaro  nella  fua  ori¬ 
gine  ,  è  Rato  perfezionato  dalla  fperienza  ;  le 
leggi  di  un  fìflema  di  legislazione,  che  non  qua¬ 
dravano  con  quelle  del  fìflema ,  nel  quale  fi  tfàf- 
portavano  ,  vi  fi  fono  approdi  mate  ;  le  leggi  fat¬ 
te  per  prevenire  e  punire  i  difòrdini ,  fono  fiate 
corrette  da’  difòrdini  medefìmi . 

La  complicazione  delle  leggi  ha  neceflariamen- 
te  complicata  la  forma  giudiziaria  :  ed  in  alcuni 
paefì  dell"  Europa  quella  forma  è  divenuta  cosi 
importante  ,  che  fi  può  dire,  eh’  ella  fa  una  par¬ 
te  della  legge  medefìma  »  Non  fì  fencono  che  io- 


Del  Sig.  di  M  o  n  t  e  s  Q.V  i  e  ir.  Ixìii 

verchi  inconvenienti ,  che  debbono  nafcere  da  tan¬ 
te  formalità  :  il  minore  è  il  ritardamento  nell3  e- 
fercizio  della  giuftizia:  effe  rovinano  iovente  il  li¬ 
tigante  ,  ed  alìòrbifcono  fempre  una  parte  della 
capacità  del  Giudice:  farebbe  fenza  dubbio  da  de¬ 
ridente  ,  che  fi  po  celierò  togliere  ,  o  rendere  più 
femplicì .  E  quella  è  una  delle  prime  idee  ,  che  li 
prelenta  al  Legislatore.  Ma  quelle  formalità  con- 
dderace  fotto  un  altro  afpetto  ,  confèrvano  la 
libertà  del  cittadino  ;  e  per  ciò  divengono  rifpet- 
tabili .  Se  vi  lì  cangia  qualche  co  fa ,  quello  dee 
elìère  colia  medefìma  circofpezione ,  che  fe  fi  po- 
neflè  mano  alle  leggi  medefìme  .  M.  dì  Monte- 
fquieu  nell3  efèrdzio  della  Magiflratura  d3un  gran 
regno  avea  ricono fciuto  quello  effetto  delle  for¬ 
malità  ;  a  paragon  del  quale  le  dilazioni ,  le  fpe- 
fe  j  e  tutti  gl3  inconvenienti  ,  che  feco  portano  , 
niente  gli  fembravano  .  Allorché  d  tratta  di  con- 
fervare ,  o  di  far  perdere  a),  cittadino  la  fua  vita, 
il  fuo  onore  ,  o  i  fuoi  beni ,  l3  eccelfo  delle  pre¬ 
cauzioni  luperflue  è  meno  da  temere  ,  che  1’  o- 
milTione  di  una  fola  precauzione  necedaria . 

Se  fofse  poiTìbile  formare  il  miglior  ddema  dì 
legislazione  ,  quali  talenti  bifognerebbe  veder  riu¬ 
niti  In  coloro  ,  che  intraprenderebbero  una  tal3  o- 
pera  1  La  faenza  univerfale  delle  leggi ,  la  cono- 
fcenza  del  loro  effetto  ,  la  fperienza  della  manie¬ 
ra  ,  con  cui  d  ofìèrvano ,  con  cui  lì  eludono  , 
con  cui  d  violano  ;  tutto  ciò  ben  anche  farebbe 
inutile  3  fe  il  più  gran  fondo  di  fpirito  filofofico 
non  ne  fàcefse  ufo  .  Ma  fè  un  tal  ddema  foflè 
di  già  formato  ,  fpetterebbe  ali3  autorità  di  farne 
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la  legge  unìvcr  fiale  ;  di  far  comprendere  il  van¬ 
taggio  di  quella  nuova  legislazione  ,  o  in  ogni 
cafo  ,  di  farla  o Servare  .  Vi  fono  occafioni , 
in  cui  il  Sovrano  può  vedere  cosi  .evidentemente 
la  felicità  di  un  popolo  ,  che  dopo  aver  voluto 
illuminarlo  ,  egli  lo  dee  far  ubbidire . 

Come  il  piano  dì  M,  di  Montef  quieu  rinchiudea 
tutto  ciò  ,  che  può  efìer  utile  al  genere  umano , 
non  ha  obbliata  quella  parte  eflenziale  ,  che  ri¬ 
guarda  il  commercio,  le  finanze  ,  la  Popolazione  : 
fetenza  cosi  nuova  fra  noi  ,  eh’  ella  non  vi  ha 
ancora  il  fuo  nome  .  Ella  c  nata  predò  i  noftri 
vicini:  e  vi  dimorò  fino  a  che  M.  Melon  le  fece 
padate  il  mare  .  Non  è  già  ora  l3  amicizia,  ^che  mi 
acceca ,  nè  la  memoria  di  un  amico  ,  eh  e  mor¬ 
to  fra  le  mie  braccia  \  ma  io  non  temerò  di  met¬ 
tere  il  fuo  faggio  politico  Jhi  Commercio  nel  rango 
di  ciocche  vi  è  di  meglio  in  quedo  genere  nel  li¬ 
bro  dello  Spirito  delle  Leggi ,  Quella  teienza  ne¬ 
gletta  ,  o  piu  toflo  interamente  omelia  dagli  an¬ 
tichi  ,  è  una  di  quelle  ,  che  domanda  maggioie 
penetrazione  ,  e  maggior  pre etilène  ;  ed  e  lènza 
contraddizione  una  delle  più  utili  :  i  Tuoi  proble¬ 
mi  piu  complicati  che  ì  problemi  ì  più  difficili 
della  Geometria,  e  dell’Àlgebra,  hanno  per  og¬ 
getto  la  ricchezza  delle  nazioni  ,  la  loro  poten¬ 
za  ,  e  la  loro  felicità ,  Lo  (ledo  amor  del  ben 
pubblico  ,  che  fece  intraprendere  a  M.  di  Mon- 
tefquieu  la.  fua  opera ,  aveva  indotto  M.  Melon 
a  far  la  fua  :  uguali  lumi  gli  avevano  afficurato 
Io  flefiò  efito  ,  Quelli  due  uomini  ebbero  il  me¬ 
desimo  genere  dì  Audio  ,  i  medefimi  talenti  >  le 

mede- 
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medesime  grazie  di  fpirito ,  videro  nelle  ledè 
focìctà  $  e  mal  grado  tutto  ciò  furono  femore 
amici. 

Se  l'opera  di  M.  di  Montcfquieu  non  è  quello 
hftema  di  legislazione  ,  che  renderebbe  gli  uomi¬ 
ni  i  più  felici  ,  contiene  però  turbi  materiali  ,  di 
cui  quello  fiflema  dovrebb' eflèr  formato.  Mol¬ 
ti  vi  fono  di  già  polli  in  opera  j  gli  altri  vi  fo¬ 
no  contenuti  :  elfi  vi  fono  non  come  i  metalli  e 
le  pietre  prezio fe  3  che?  li  trovano  nelle  lor  minie¬ 
re  ,  {epurati  e  mifchiati  di  materie  eterogenee  j 
qui  tutto  è  puro  ,  tutto  è  diamante,  o  oro  .  Ciò 
che  vi^  ii  potrebbe  de  fide  rare  ,  farebbe  un  ordine 
più  e  latto  ,  che  for  mafie  di  tutte  quelle  parti  un 
tutto ,  il  quale  non  laici  alle  che  alcune  rii  u  cefi  e  - 
i  o  iuor  del  ior  luogo  ,  ed  il  quale  le  appropriai 
ic  tutte  al] ^  opera  .  Ma  quello  farebbe  allora  quel 
ni  tema  perfetto  di  legislazione  3  che  non  potreb- 
be  elìere  opera  degli  uomini  . 

Quella  difperiìone  di  materia  fece  dire  ad  una 
per  tona  di  molto  spinto,  che  lo  Spìrito  delle  Leg- 
gì  non  era  che  lo  Spìrito  falle  htggi.  Io  non  io 
le  il  titoio  ,  che  M.  di  Montefquieu  ha  dato  al 
luo  libro,  è  quello.,  che;  gli  era  il  piu  proprie: 
ma  quello  libro  farà  Tempre  quello ,  che  contie¬ 
ne  ciocché  fi  potea  dire  di  meglio  fidie  leggi . 

b  quell'opera  compofla  nelle  Univerlìtà  ,  alla 
quale  .una  concatenazione  dì  proporzioni  ha  da-, 
ta  unJ  aria  di  profondità  e  di  metodo  ,  che  non 
vale  un  lolo  capitolo  del  libro  dello  Spirito  delle 
Leggi  :  in  cui  dopo  aver  trattato  lungamente  e 
pefatamente  delle  materie  ,  che  M.  di  Montefquieu 
TemJ.  c  ha 
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ha  efaurite  facendo  moftra  di  sfiorarle  ,  non  le 
ha  che  appena  sfiorate  .  E  quanto  a  quello  pre- 
tefo  ordine ,  che  quelli  Autori  hanno  creduto 
mettere  nelle  loro  opere  ;  ciò  non  e  il  più  delle 
volte  >  che  perchè  non  vedeano  cosi  bene  come 
M.  di  Montefquieu  ,  e  perché  han  legate  quelle 
cofe  ,  eh’  egli  ha  lafciate  feparate  . 

Non  diffimuleretìao  fembrarci,  che  M.  di  Mon¬ 
tefquieu  ,  per  ifpiegar  le  caufe  delle  varietà ,  che 
fi  otervano  ne*  coltomi  de’  differenti  popoli ,  nel¬ 
le  loro  leggi  j  nelle  lor  forme  di  governo,  nel¬ 
la  loro  Religione  medefima  ,  avea  troppo  concef- 
lo  al  clima  ,  al  grado  di  calore  ,  ali  a^ia  che  fi 
refpira ?  agli  alimenti  di  cui  fi  nutrirono;  e  che 
alcuni  raziocini  ,  fu  deJ  quali  egli  vuole  appog¬ 
giare  le  fue  fpiegazioni ,  non  aveano  tutta  la  for- 
?aV  eh"  egli  loro  fuppone  .  Ciocche  vi  ha  di  cer¬ 
to',  fi  e  s  che  quello  principio  tìfico  ha  luogo 
fino  ad  un  certo  punto  :  e  che  quando  M.  di 
Montefquieu  ne  avete  diftefa  la  influenza  oltra 
i  fuoi  veri  limiti  ,  non  ha  giammai  mentati  cer¬ 
ti  rimproveri ,  che  gli  fi  fon  voluti  fare . 

Una  falfa  filofofia  ,  attualmente  troppo  comu¬ 
ne  a  mette  in  pericolo  i  filofofi  i  pià  favj  :  _  ella 
vuol  trargli  a  fe  s  approdando  le  fue  opinio¬ 
ni  a  quegli ,  o  pure  rendergli  odio  fi  >  tenendo  i 
divori  talmente  in  guardia  contra  di  ete,  ch’efh 
credono  fcorgerla  laddove  ella  non  e , 

M,  di  Montefquieu  avea  fatto  poco  cafo  delle 
critiche  filosòfiche  e  letterarie  ;  la  ragione  era  atei 
forte  per  difenderlo  .  Non  poteva  egli  tanto  con¬ 
tare  su  di  efTa  cantra  quello  nuovo  genere  di 

cei?~ 


i 


Del  Sic»  di  Mokt?sq.uibu  . 


ixv 


cenfura  .  Ne  conofceva  il  '  valore  ,  allorché  ella 
pofa  fui  faìfo  ,  ma  ne  temea  gli  effetti .  Era  egli 
un  uomo  ,  che  non  doveva  efièr  foretto fo  :  eb¬ 
be  fu  dì  ciò  moire  inquietudini ,  di  cui  io  fono 
flato  il  teflimonio  ,  ed  il  deportarlo  :  no-n  era 
minacciato  di  meno ,  che  di  veder  condannare 
il  fuo  libro  ,  ed  efièr  obbligato  ad  una  ritratta¬ 
zione  ,  o  a  modificazioni  fempre  peri  co  lo  fe  .  Frat¬ 
tanto  dopo  molte  minacce ,  un  lungo  efame  ,  e 
ri fie filoni  più  giudiziofe,  la  Sorbona  lo  làfciò  tran¬ 
quillo  ;  come  avrebbe  ella  potuto  perfuadere  ,  che 
colui ,  il  quale  facea  tanto  bene  alla  focietà  ,  po- 
teffe  nuocere  alla  Religione  ? 

La  moltitudine  de’  Critici  ,  che  comparvero 
co n tra  lo  Spirito  delle  leggi  ,  farà  un  obbrobrio 
eterno  per  le  lettere  .  Fu  egli  quali  fempre 
attaccato  con  ingiuftizia  ;  ma  qualche  volta  an¬ 
che  con  indecenza ,  Dopo  che  fi  mancò'  a  ciò 
che  fi  doveva  alla  ragione,  fi  mancò  ben  anche 
aJ  riguardi  dovuti  ad  un  uomo  il  più  riflettevo - 
le .  M,  di  Montefquieu  fu  lacerato  da  quelli 
a  voi  coi  della  letteratura ,  che  non  potendo  fofle- 
nerfi  con  le  loro  produzioni,  vìvono  di  ciò  che 
flrappano  dalle  produzioni  degli  altri.  Provò  an- 
clf  egli  i  tratti  nafcofli  di  quella  fpecie  di  nimi- 
ci ,  che  un  altro  motivo  rende  più  crudeli  ,  e 
più  pericolo!!,  i  quali  non  fapr  ebbero  vedere  il 
merito  fenza  invìdia  ,  e  che  la  fuperiorità  di  M. 
di  Montefquieu  metteva  in  difperazìone  .  La  for¬ 
te  fingolare  dì  una  critica  dello  Spirito  delle  leg¬ 
gi  merita  che  fe  ne  faccia  parola  .  LJ  Autore  fi 
avea  prefa  molta  pena  per  comporre  contea  M- 
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Montsfquieu  una  grande  opera ,  che  pubblico. 
I  Tuoi  amici  lo  coniìgliarono  dì  rileggere  lo  Spi¬ 
rito  delle  leggi  :  Egli  lo  lede  ;  il  timore  ed  il 
rjfpetto  lo  forprefero  ,  e  la  Tua  opera  fu  fop-> 

preda  ■ 

Alcune  eccellenti  penne  prefero  la  difefà  dì  M. 
di  Monrefquieuj  e  quando  egli  non  avelie  tro¬ 
vati  quelli  difensori,  era  nel  diritto  di  deprezza¬ 
re  .  Egli  fi  deg nO  rifpondere  .  Quantunque  non 
fi  folle  dichiarato  autore  di  una  Vi f e  fa  dello  Spi- 
rito  delle  leggi ,  non  lì  faprebbe  attribuirla  ad  al¬ 
tri  3  che  a 'lui,  poiché  è  degna  di  lui  (d)  . 

Non  farebbe  fiato  meno  facile  a  riconolcei.o 
in  un  Dialogo  tra  Siila  s  ed  Eucrate  ;  nel  fuo 
XJfìmacQ  j  e  nel  fuo  Tempio  dì  Gntdo  :  opera 
d’un  genere  diverfo^  ma  ripiena  di  tante  bellez¬ 
ze  ,  che  fèmbra  compofla  fu.  I5  Altare  della  Vci.- 
fà  :  ufeita  della  penna  di  M.  di  Montefquieu  > 
prova  che  la  fapie nza  non  efcludc  il  piacere  ^ 

Sarebbe  troppo  tardi  per  ncufarci  dì  cfieici 
tanto  trattenuti  fu  quelle  opere  :  forte  anche  u 
troverebbe  che  non  abbiam  biiogno  di  fcufe.Uu 
eccellente  Scrittore  ha  detto ,  che  la  vita  de  nio- 

fofì  non  dee  effère  ,  che  la  fioria  dcJ  loro  tra- ya- 

gli: 


_  fd)  _  Egli  non  mi  nafeofe  eflòrne  l’Autore,  Ecco  ciò 
eh  egli  mi  fcrivea:  Madama  tl' Aìgudlon  mandò  a  ricbte- 
dermi  ptr  Voi  la  mia  Difefa  dello  Spirito  delle  leggile  non 
avendomi  accordato  per  quefto  ,  che  un  quarto  d’ora,  non 
ho  potuto  mandarvi  >  else  un  sfsmpUrs  fcritto  in  fati* 
ta  eie. 
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gli  :  io  non  eccettuo  3  che  quella  dì  quelli  uomi¬ 
ni  5  che  ci  hanno  dati  efempj  di  virtù  tanto  prò- 
ziofì  >  come  le  loro  opere  , 

Si  rollo  che  Sua  Ma  e  Uà  Pru.ffiana  mi  affidò  P 
amminiilrazionc  delia  Tua  Accademia  ,  io  credei 
non  poter  far  cofa  più  propria  per  accrefcerc  il 
fùo  luftro  j  che  di  proporvi  M.  di  Montefquieu, 
LJ  Accademia  fentì  ciò  eh’  ella  guadagnava  in  un 
tale  acquiflo  3  e  M.  di  MontelquieU  ricevette  que¬ 
lla  diflinzione  con  la  più  viva  fenfìbilità:  per  me 
io  proccu rava  anche  di  difobbligarmi .  Io  gli  do- 
vea  P  onore  >  che  PAccademia  Frantale  mi  avea 
fatto  di  ammettermi  :  fenza  P  illufione  che  la  fua 
amicizia  per  me  gli  avea  cagionata  ,  e  fenza  quel¬ 
la  ,  chJ  ella  avea  cagionata  a  me  frefìo  s  io  non  mi 
farei  giammai  prefentato  per  entrare  in  una  com¬ 
pagnia  y  da  cui  la  mia  mediocrità  ,  ed  il  genere 
de*  miei  fludj  mi  tenevano  Ugualmente  lontano  . 
Qual  differenza  dunque  lì  trovava  qui  1  M.  di 
Montefquieu  mi  avea  fatta  ottenere  una  vera 
grazia  ,  io  non  potea  pio  cornargli  che  una  giufli- 
2Ìa3  la  quale  gli  era  dovuta  . 

Egli  riguardò  frattanto  la  fua  affocìazioiie  alla 
noflra  Accademia ,  come  un  favore  5  e  come  un 
favore  de’  più  preziofì  ,  per  P  ammirazione  che 
egli  aveva  a  riguardo  dei  Monarca  ,  che  la  prò- 
tcgge  st  e  che  P  ànima.  Ecco  come  egli  mi  efpri- 
meva  ì  Tuoi  lenti  menti  :  una  lettera  di  M,  di  Mon¬ 
tefquieu  fìa  la  più  familiare  ,  £  la  più  neglet¬ 
ta  ?  è  un  pezzo  ,  che  farà  Tempre  piacere  ritro¬ 
varla  per  ogni  dove  , 

»  Signor  mio  Cariffimo  ed  IllufteiìHmo  Con- 

e  5  fra- 
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fratello  .  Voi  avrete  ricevuta  una  mia  lettera  con 
la  data  di  Parigi .  Io  ne  ricevo  una  da  Voi 
con  la  data  di  Potzdam  .  Come  Voi  P  avevate 
5>  indirizzata  a  Bordò  ,  ella  é  reftata  più  di  un 
„  mefe  in  cammino  ;  ciò  che  mi  ha  privato  per 
5,  lunghiflì mo  tempo  del  vero  piacere,  che  Tempre 
„  io  Tento  ,  allorché  ricevo  i  contraifegni  della  vo- 
„  Tira  memoria .  Sono  inconfolabiie  di  non  aver- 
3>  vi  qui  ritrovato  ,  ed  il  mio  cuore  ,  ed  il  mio 
„  fpirito  vanno  Tempre  in  cerca  di  Voi .  Io  non 
„  faprei  dirvi  con  qual  riTpctto ,  con  quai  fenti- 
menti  di  riconofcenza  >  e,  Te  0T0  dirlo  ,  con 
„  qual  gioja  Tento  dalla  volita  lettera  la  nuova  , 
„  che  l’Accademia  mi  ha  fiuto  l’onore  di  no- 
minarmi  per  uno  de’ Tuoi  memori:  non  vi  hi 
J}  che  la  v offra  amicizia,  la  quale  ha  potuto  per- 
fuaderle  ,  che  io  potrei  alpirare  a  quello  pollo. 
J5  Quello  mi  dà  emulazione  per  elfer  di  maggior 
3>  valore  ,  di  quello  che  Tono  ,  ed  egli  è  lungo 
9Ì  tempo  ,  che  avrelle  voi  veduta  la  mia  ambizio- 
,,  ne  ,  Te  non  avelli  temuto  di  tormentare  la  Vo- 
s>  lira  amicizia  ,  facendola  comparire  .  BiTogna 
„  prefèntemente  che  Voi  compiate  la  voftra  ope- 
ra  ,  e  che  mi  dinotiate  ciò  che  debba  fare  in 
„  quella  occafìone  ;  a  chi,  e  come  bifqgna  che  io 
abbia  P  onore  di  fcrivere  ,  e  come  bifogna,  che 
ss  faccia  i  miei  ringraziamenti:  guidatemi,  e  fa- 
9>  ró  ben  guidato .  Se  potete  in  qualche  conver- 
,s  fazione  parlare  al  R?  della  mìa  riconofcenza  > 
„  e  che  quello  fi  a  a  proposto  ,  vi  priego  di 
9,  farlo  .  Non  pollo  offrire  a  quello  gran  Pria- 
,,  cìpe  ,  che  ammirazione  j  ed  anche  in  ciò 

:  -  1  ,,  nUl- 
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5,  nulla  ho  che  polla  quali  dillinguermi  dagli  al- 
3>  tri  uomini . 

,,  Sono  affiit  tifiamo  dì  vedere  dalla  voftra  let- 
„  ter  a  s  che  non  vi  liete  ancora  conflato  della 
,,  morte  del  Signor  volito  Padre  :  ne  fono  an- 
,,  che  io  fteflo  al  vivo  afflitto .  E'  quella  una  ra- 
3,  gioire  di  meno  per  noi  ,  da  fperare  di  riveder- 
vi .  Per  me  non  fo  fé  quella  li  a  una  colà,  che 
3,  io  debba  al  mio  edere  fi  fico  A  o  al  mio  edere 
3,  morale  ;  ma  il  mio  animo  lì  appiglia  a  tutto , 
5,  Io  mi  ritrovava  felice  nelle  mie  terre,  dove  non 
,3  vedea  che  alberi  ;  e  mi  trovo  felice  a  Parigi 
, ,  in  mezzo  di  quello  gran  numero  d’  uomini  s 
3,  che  uguagliano  le  arene  del  mare  .  Non  do- 
„  mando  altra  cofa  alla  terra. ,  che  di  continua- 
3,  re  ad  aggirarli  fui  fuo  centro  :  Io  non  vorrei 
per  tanto  far  con  ella  tanti  piccoli  cerchi,  co- 
,,  me  quelli ,  che  voi  dicevate  eflendo  a  Tornea  . 
3,  Addio  mio  caro  ed  illullre  Amico .  Vi  abbrac- 
SJ  ciò  un  milione  di  volte . 

A  Parigi  il  di  2j  di  Novembre  1746. 


M.  dì  Montefquieu  non  era  folamente  uno  dì 
quegli  uomini  ,  i  cui  talenti  onorano  un'  Accade- 
mia  :  le  fue  virtù  ,  e  la  confi  derazione  ,  eh’  elle 
gli  avevano  attirata  ,  ve  lo  rendeano  ben  anche 
più  utile.  Allorché  V Accademia  Francefe  dovette 
riempier  la  piazza  dell’ Arci  vefeovo  di  Sen$  ,  tutt' 
i  voti  co ncor reano  per  un  uomo  ,  che  avea  date 
le  più  forti  pruove  dei  merito  accademico  ;  ma  in 
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quede  opere  eccellenti  fe  n’era  trovata  una  fola  , 
frutto  infelice  della  gioventù  dell"  Autore,  Non 
•era  però  un  di  quei  traviamenti  frenetici  ,  in  cui 
fi  ofa  attaccar  la  Divinità  ,  o  dir  male  degli  uo¬ 
mini  w  Era  un  piccolo  Poema ,  che  Orazio  e  Pe¬ 
tronio  avrebbero  approvato;  ma  nel  quale  veni¬ 
vano  troppo  poco  rifpettati  i  coftumi .  M.  di 
Montefquieu  ,  allora  Director  dell’  Accademia,  ri¬ 
cevette  ordine  dì  portarli  a  Verfaglìcs  ;  cd  il  Re 
gli  dille ,  chi  non  vclea  che  folle  eletto  Pyron  . 
M«  di  Montefquieu  ne  refe  conto  ali'  Accade¬ 
mia  :  ma  nel  medeiìmo  tempo  informò  una  Dama 
protettrice  de'  talenti ,  poiché  ella  era  virtuofa,  del 
merito  e  della  cattiva  forte  di  colui ,  che  l’Accade¬ 
mia  noia  porca  più  peniate  ad  ammettere  *  In  una 
lettera ,  eh’  egli  fenile  a  Madama  la  Mar  che  fa  di 
Pompadoiìr  ,  ne  fece  un  ritratto  si  vivo  ,  olia 
due  giorni  dopo  M.  Pyron  ricevette  una  pendo¬ 
ne  dì  cento  tlobbìe  5  colle  quali  la  bontà  del  Re 
confolava  il  filo  merito  ,  che  la  fua  giudìzia  non 
gli  avea  permeilo  di  ricompenfare  altrimenti. 

Quella  confìderazione  sì  g! ultamente  acquids- 
ta  3  di  cui  gotica  M.  di  Montefquieu  ,  facea,  che 
avendo  rinunciata  la  Magidratttra  ,  ed  eden  do  fi 
Col  fuo  genere  di  vita  allontanato  dagli  affari  , 
il  fuo  cuore  fempre  cittadino  ,  la  fua  vada  co¬ 
nciceli  za  delle  leggi ,  gli  faceano  tèmpre  prende¬ 
re  vm  vivo  iute  re  ile  in  tutto  ciò  ,  che  riguarda¬ 
va  la  gloria  „  o  la  felicità  della  fua  nazione  ,  e 
davano  un  gran  pefo  a5  fuoi  Pentimenti  ,  Allora 
forpafiava  egli  le  opinioni  particolari  delle  Com¬ 
pagnie  di  cui  era  dato  -membro  s  e  yedea  le 
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cote  da  uomo  di  Stato  ,  3MeI  ry  J  i  *  allorché  fi  trat¬ 
tò  delle  immunità  ecclefìaftiche,  non  credette  egli# 
che  bifognafìe  togliere  al  Clero  un  privilegio  #  eh 
egli  riguardava  come  ÌJ  ombra  rìfpettabiìe  di  un 
diritto'’  altre  volte  comune  a  tutta  la  nazione  . 
Egli  molto  prezzava  un  picciolo  libro,  che  com¬ 
parve  allora  filila:  confervazione  di  quello  privi¬ 
legio  nelle  provineie  degli  Stati  ;  ei  crede#  >  che 
le  deci  fio  hi  dogmatiche  dei  Clero  ,  munite  deli 
autorità  dei  Sovrano  ,  tieritaflertì  anche  maggior 
ri  fp  etto  :  che  ia  Condì  dizione  era  ricevuta  #  che 
bi fognava  impedire  .,  che  fè  ne  facefle  abufo. 

Da  tutto  ciò  fi  vede  non  folo  là  grandezza 
dello  fpirito  di  M.  di  Mcntcfquieu  ,  ma  ancora 
il  Tuo  carattere  ,  Sempre  portato  alla  dolcezza ,  ed 
alla  umanità  ,  temeva  i  cambiamenti ,  deJ  quali  1 
più  grandi  genj  non  poteano  prevedere  le  confe- 
guenze.  Si  fitto  fpirito  di  moderazione, col  qua¬ 
le  vedea  le  cofe  nel  ripofo  del  fuo  gabinetto  ,  Io 
accomodava  a  tutto  ,  con  fèrvan  dolo  nel  r  omo  rè 
del  Mondo  ,  e  nel  bollore  delle  con  ver  fazioni  , 
Si  ritrovava  fempre  il  medelìmo  uomo  con  Eiflef- 
fe  maniere  .  Allora  fembrava  ancora  più  maravi- 
gliofo  di  quel  che  era  nelle  fue  opere  :  fempli- 
ce  ,  profondo  #  fiiblime ,  incantava  ,  inflruiva,  fen- 
za  offendere  veruno  ,  Ebbi  il  piacere  di  vìvere 
nelle  medefìme  focietà  ,  come  lui  ;  vidi  ,  e  fui 
partecipe  della  inquietudine  s  con  la  quale  era 
fempre  attefo  ;  e  della  gioja  ,  che  cagionava  il  fu© 
arrivo . 

Il  fuo  contegno  modello ,  e  libero  fì  aflomiglìa- 
va  alla  fua  con  ver  fazione  j  la  fu.a  taglia  erà  ben 


isxi?  Elogio 

proporzionata  ;  quantunque  avelie  perduto  quali 
interamente  un  occhio  5  e  ¥  altro  fófiè  molto  in¬ 
debolito  j  pure  non  compariva  j  la  fua  dianomi» 
riuniva  la  dolcezza  }  e  la  fubliraicà  . 

Fu  Tempre  tra  (curato  nes  Tuoi  abiti ,  e  deprez¬ 
zò  rutto  ciò  3  che  oltr  epaflava  la  proprietà  ;  egli 
non  veli  iva  che  femplici  ftofife  ,  c  non  vi  Tacca 
giammai  aggiugnere  né  oro 3  nè  argento .  La  me- 
defima  femplicità  fi  ollcrvò  nella  Tua  tavola  ,  ed 
hi  tutto  il  redo  della  (ua  economìa  :  e  mai  gra¬ 
do  la  ipefa,  che  gli  erano  colteci  i  luoi  viaggi  , 
la  fua  vita  nel  gran  mondo  ,  la  debolezza  della 
fua  villa  ,  e  V  irapreflìone  delle  fue  opere  ,  non 
han  minorata  la  mediocre  eredità  de’  luoi  mag¬ 
giori  ;  ed  ha  fdegnato  di  accrefcerla  ,  mal  grado 
tutte  le  occafloni ,  che  gli  lì  prefen cavano  in  un 
paefe  ed  in  un  lecolo ,  in  cui  tante  vie  della  for¬ 
tuna  fono  aperte  a*  meno  meritevoli . 

Mori  il  di  io  dì  Febbrajo  di  quell’anno  ,  e 
morì  come  avea  vilfuto  ,  cioè  a  dire  ,  lènza  fafto 
e  fenza  debolezza  >  adempiendo  tutt’i  Tuoi  dove¬ 
ri  colla  maggior  decenza  che  pocea .  Durante  la 
Tua  malattia  la  fua  cafa  era  piena  de’  piu  grandi  > 
e  dcJ  più  degni  delia  fua  amicizia  ,  che  vi  erano 
in  Francia.  La  Signora  Duchedà  d’ Aiguilion  ,  la 
quale  mi  permetterà  dì  citarla  qui  (  troppo  of¬ 
fenderei  la  memoria  di  M.  di  Montefquìeu  ,  fe 
non  la  nominalTì  )  non  lo  abbandono  giammai  , 
c  raccolfe  i  Tuoi  ultimi  refpiri .  Predo  di  eflà  io 
lo  vidi  la  prima  voltale  da  allora  lì  ftrinfe  quell* 
■amicìzia  ,  nella  quale  ho  trovate  tante  delizie  : 
da  e  dà  ho  io  apprefe  le  circo  danze  della  fua  mor¬ 
te 
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ti  (e)  *  Queftì  ultimi  momenti  di  un  bene  ,  che 
abbiamo  perduto  ,  fembrano  divenire  i  piu  pre- 
sio  fi  :  e  fono  in  effetto  i  più  belli  <x  una  berla 
vita ,  allorché  Y  anima  vicina  a  falciar  la  Terra  , 
e  di  già  fcioka  dal  corpo  ^  fi  moftra  in  tutta  la 
fua  purità. 

M.  di  Montefcpiieu  G.  era  maritato  nel  17 1  $ 

ed 


(c)  La  dolcezza  del  fuo  carattere  (  quella  e  la  Signo¬ 
ra  Duchcffa  d’Aiguillon,  che  jsarla  )  (ì  c  follenuta  lino  all 
ultimo  momento  .  Non  gli  c  (cappata  -una  lagnanza,  nc 
anche  una  menoma  impazienza  .  In  che  maniera  e  la  fpe- 
ranza  al  timore,  diceva  egli  a’ Medici  ?  Egli  ha  parla¬ 
to  convenevolmente  a  coloro  ,  che  1’  hanno  affi  fi  ito  :  I» 
ho  fempre  rifpettata  la  Religione  :  la  morale  dell'  Lv ange¬ 
lo  è  una  eccellente  cofa  ,  ed  il  pii *  bel  dono,  che  Dìo  ha 
potuto  fiere  agli  uomini ,  I  Gefuiti ,  eh’  erano  tuttora  pred¬ 
io  di  lui  ,  predandolo  ,  di  confegnare  le  correzioni  ,  eh* 
egli  avea  fatte  alle  Lettere  Perdane  ,  eg;ii  confegnò  a  me, 
ed  a  Madama  del  Prato  il.  fuo  manoffiritto ,  dicendoci: 

10  voglio  tutto  facrificare  alla  ragione,  ad  alla  Religione, 
ma  niente  alla  Società  :  confidiate  co  miei  amici ,  e  decide¬ 
te  fe  quefto  dee  comparire .  Avca  piacere  di  vedere  i  fuor 
amici,  e  prendea  parte  nella  converfazione  negl’ intervaU 

11  di  tempo  ,  in  cui  era  libera  la  fua  cella  .  Lo  flato,  in 
cut  fono,  è  crudele  ,  mi  diceva  egli,  ma  vi  fono  molte  con- 
folazioni :  tanto  egli  era  fenlìbile  all’ iivtereffe ,  che  il  Pub¬ 
blico  vi  prendeva  ,  ed  all’affetto  de’ faci  amici  ,  Io  vi 
palpava  i  giorni  ,  e  quali  le  notti  ;  Madama  del  Prato 
vi  era  affiduiffima  :  M.  il  Duca  di  Nìvernois ,  M.  di  Ba- 
cley  ,  la  Famiglia  Fitzjames  ,  il  Cavalier  di  Jeaucourt  ec.  : 
la  cafa  non  era  mai  vota  ,  e  la  llrada  era  affollata.  Le 
cure  fono  Ilare  tanto  mutili  ,  quanto  i  foccorlì  :  egli  è 
morto  il  tredicelìmo  giorno  della  fua  malattia  ,  di  una. 
febbre  infiammatoria  .  che  attaccava  ugualmente  tutte  le 
darti . 
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ed  avea  fpofata  il  di  30  di  Aprile  la  Signora  Gio¬ 
vanna  di  L artigu e ,  figlia  del  Sig.  Pietro  di  Lar- 
tigue  j  Luogotenente  Colonnello  nel  reggimento 
di  MauÉvner  ,  Egli  ns  ebbe  un  figlio  ,  e  due 
figlìe .  M.  dì  Secondat  a  celebre  per  lo  Tuo  gufttìa 
e  per  le  fu  e  conofcenze  nelle  Matematiche  a  e  nel¬ 
la  Fifìca*  è  ftato  feelto  da  quell  '  Accademia  per 
occuparvi  il  pollo  di  fuo  Padre  :  è  una  confoia- 
zione  di  ritrovar  fra  di  noi  un  nome  così  caro 
in  un  confratello  capace  di  /ottenerlo .  M.  di  Olia¬ 
te  aubr  un  a  che  ha  rift abilita  fui  noflro  teatro 
quella  femplicità  greca ,  che  la  mollezza  de’  co¬ 
itami  3  e  la  decadenza  del  gufto  ne  aveaìio  ban¬ 
dita  5  ha  avuto  il  fuo  pofto  nell’Accademia  Fran- 
cefe  :  e  r  Accademia  di  Cortona  1’  ha  rimpiazza¬ 
to  con  M.  de  la  Condamine ,  che  raccoglie  quell1 
eredità  di  un  amico  .9  a  cui  era  degno  di  fuc- 
cedere  * 
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SPIRITO  DELLE  LEGGI 

DEL  S I  G„  D*  ALEMBERT 
Ter  Jervlre  di  continuazione  alT  Elogio 
Del  Sic,  di  Montesquieu  „ 

A  maggior  pàrte  de5  Letterati  ,  che 
hanno  fatta  parola  dello  Spirito  del¬ 
le  Leggi  ,  elfèndofi  più  dati  a  cri¬ 
ticarlo  ,  che  a  pre-fèntarne  una  giu¬ 
da  idea  ,  ci  accìngiamo  a  proccura- 
re  di  fupplire  a  ciò  s  che  i  medesi¬ 
mi  avrebbon  dovuto  fare ,  ed  a  fvilupparne  il  pia¬ 
no  j  il  carattere  ,  e  P  oggetto  .  Coloro  ,  a’  quali 
P  Analifi  fembrerà  foverchio  lunga ,  giudicheran¬ 
no.  per  avventura,  dopo  dJ  averla  letta  >  che  que¬ 
llo  era  Punico  mezzo  di  fare  a  dovere  compren¬ 
dere  il  metodo  dell'  Autore  .  Dee  oltre  a  ciò  al¬ 
tri  ricordarli ,  come  P  Uxoria  de*  celebri  Scrittori 
c  quella  deJ  loro  pender  i  ,  e  delle,  loro  fatiche  , 
e  che  quella  parte  del  loro  elogio  è  la  più  eflèn- 
ziàle  ,  e  la  più  utile  . 

Gli  uomini  nello  dato  dì  natura  ,  pr  e  Canden¬ 
do 


\ 
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io  da  ogni  Religione ,  altra  legge  non  conofcen- 
do  nelle  vertenze  3  che  aver  pòflono  3  fé  non  fc 
«nella  degli  animali  ,  il  diritto  3  cioè  ,  del  piti 
forte  (*) ,  deef  riguardare  lo  {labili  mento  delle  So¬ 
cietà  ,  come  una  fpecie  di  trattato  centra  quello 
diritto  ingiufto;  trattato  desinato  a  flabilire  fra 
le  varie  parti  dell’  umana  generazione  una  fpecie 
dì  bilancia.  Ma  accade  dell’ equilibrio  morale  , 
come  del  fi  fico  :  è  co  fa  rara ,  che  perfetto  fa  3  e 
durevole ,  ed  i  trattati  dell'  uman  genere  fono>co- 
me  i  trattati  fra  ì  noflri  Principi  ,  una  fe mente 
continua  di  divifoni  .  L’  intereffe  3  il  bifbgno  ,  il 
piacere  hanno  uniti  gli  uomini .  Ma  quelli  mo¬ 
rivi  fteflì  gli  fpingono  perpetuamente  a  voler  gode¬ 
re  de’  vantaggi  della  Società  ,  fen za  portarne  i  pefo 
ed  appunto  in  quello  fenfo  dir  polliamo  coll’Au¬ 
tore  ,  che  gli  uomini  3  da  che  fono  ini  Società  3 
trovan f  in  i  flato  di  guerra .  Concioffiachè  fuppo- 
ne  la  guerra  in  quei  3  che  fè  la  fanno  ,  fe  non  V 
uguaglianza  di  forza ,  per  lo  meno  V  opinione  di 
quella  uguaglianza  ;  donde  nafee  il  defderio  ,  e 
la  {paranza  vicendevole  di  fuperarf  .  Ora  nello 
flato  dì  Società ,  fe  la  bilancia  non  è  mai  perfet¬ 
ta  fra  gli  uomini ,  ella  non  è  neppure  troppo 
dàfuguale  .  Per  Io  contrario  nello  fato  di  natu¬ 
ra  ,  o  non  avrebbero  che  difputarf  ;  ,o  fe  la  ne- 
ceffi tà  ve  gli  obbligante  ,  altro  non  f  vedrebbe  3 
che  la  debolezza  fuggire  a  fronte  della  forza  5  op- 
preffori.  fenza  combattimento  3  ed  oppreffi  lenza 
refi  ftenza .  r,c„ 

M  *  '  "  "  **  !■>'■*  . , 

(*)  Giulio  perchè  s  abufano  della  ragione  ,  nè'voelio- 
bo  intendere  la  legge  eterna  infra  alla  natura  umana  . 
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Ecco  adulici us  in  un  tempo  fteffio  uniti  gli 
uomini  j  ed.  armati  ,  da  una  parte  ,  ie  cosi  può 
dirli  ,  abbracciandoli  >  e  ftudiando  dall’  altra  di 
ferirli  a  vicenda  .  Le  Leggi  fono  il  vincolo  più  , 
o  meno  efficace  deftinato  a  fofpcndere,  o  a  trat¬ 
tenere  i  loro  colpi .  Ma  la  prodigiofa  eflenfionc 
del  globo  ,  che  abitiamo  ,  la  diverfa  natura  delle 
regioni  della  Terrà ,  e  de*  popoli ,  che  la  cuopro- 
no  ,  non  permettendo  *  che  gli  uomini  tutti  vi¬ 
vano  fotto  un  folo  ed  uno^  fteilo  governo  ,  é 
convenuto  all*  umana  generazione  divideiii  in  un. 
certo  numero  di  Stati  ,  diftmti  dalla  differenza 
delle  Leggibile  quali  effi  obbedirono  .  Un  fo¬ 
lo  governo  formato  non  avrebbe  dell*  umani 
genere  che  un  corpo  eftenuato  e  languido  ,  ai- 
ftefo  fenza  vigore  filila  fuperfìcie  della  Ter¬ 
ra  :  i  diverfi  Stati  fono  altrettanti  corpi  agili  ,  e 
robuffi*,  i  quali  col  porgeri!  gli  uni  gli  altri  la 
mano  ,  non  ne  formano  che  uno  folo  ,  la  cui 
reciproca  azione  conferva  da  per  tutto  il  moto^ 
e  la  vita. 

Si  poffion  diftinguere  tre  forte  di  governi  s 
il  repubblicano  ,  il  monarchico,  il  difpotico.  Nel 
repubblicano  il  popolo  in  corpo  ha  la  fovrana 
poteftà  :  nel  monarchico  governa  un  folo  con 
leggi  fondamentali  ;  il  difpotico  altra  legge  non 
conofce ,  che  la  volontà  del  padrone,  o  piuttofto 
del  tiranno.  Non  è  da  dirii  ,  che  nell’ unì  ver  fo 
vi  fieno  queite  tre  fole  fpecie  di  Stati  :  non  è  da 
dirii  neppure  ,  che  vi  fieno  degli  Stati  ,  i  quali 
unicamente,  e  rigorofamente  appartengono  ad  al¬ 
cuna  di  quelle  forme  ;  la  maggior  parte  per  cosi 


ljflCX  -A  A  X,  E  s  j 

dire  ,  fono  frammezzati  ,  ed  ombreggiati  gli 
uni  dagli  alai  ;  qui  la  monarchia  piega  al  dir 
ipotifmo;  la  il  governo  monarchico  è  combinato 
col  repubblicano,  :  altrove  non  è  il  popolo  tutto, 
ina  bensì  una  porzione  di  e  do  ,  che  fa  le  leggi , 
Contuttociò  non  è  meno  cfatta  s  c  meno  grolla 
la  piecedente  divifionc  ,  Le  tre  fpecie  di  gover¬ 
no  5  che  la  medefimu  racchiude  ,  fono  fiffatta- 
mente  dìflinte  >  che  non  hanno  propriamente 
niente  di  comune  3  c  per  altra  parte  tutti  gli 
Stati  a  noi  noti  partecipano  dell*  uno 3  c  dell"  al¬ 
tro  .  Era  adunque  neceflario  il  formare  da  quelle 
tre  fpecie  alcune  dalli  particolari  3  ed  applica  .-lì  a 
determinare  le  leggi  ,  che  loro  fono  proprie  * 
Sarà  pofeia  agevole  il  modificar  quelle  leggi 
nell"  applicazione  a  quali! voglia  governo  ,  le  con  do 
che  li  apparterrà  più  5  o  meno }  a  quelle  diverte 
forme ,  • 

Ne’ differenti  Stati  debbo n  le  leggi  effe  relati¬ 
ve  alla  loro  natura 3  vale  a  dire ,  a  ciò  j  che  li 
coftituifee  3  cd  al  loro  princìpio  ,  eh1  è  quanto 
dire ,  a  ciò  ,  che  lì  follenta  3  e  li  fa  agire  :  d min¬ 
zione  di  momento  3  la  cliiave  di  leggi  infinite  > 
da  cui  cava  V  Autore  molte  conteguenze  . 

Le.  leggi  principali  relative  alla  natura  della 
Democrazia  5  fono ,  che  il  popolo  vi  Ila,  per  cer- 
ti  riguardi  ,  il  Monarca  3  per  altri  il  fuddito  3 
che  elegga  e  giudichi  i  Tuoi  Magiftrati  3  e  che  ì 
Mag idrati  in  certe  occafioni  decidano  »  La  nà- 
tuia  nella  Monarchia  richiede  a  che  fra  il  Mo¬ 
narca  ,  ed  il  popolo  vi  fieno  parecchie  poteftà, 
ed  ordini  intermedi  »  ed  un  corpo  depo. fi  tarlo  delle 

kg" 
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leggi ,  mediatore  fra  i  fudditi  ,  ed  il  Prìncipe  „ 
Efige  la  natura  del  D:.fpo tifino  ,  che  il  tiranno 
eferciri  la  hi  a  autorità  ,  o  da  fe  fola  s  o  per 
mezzo  di  un  folo  ,  che  lo  rapprefenti . 

Rifletto  al  principio  de’  tre  Governi  ?  quello 
della  Democrazia  è  Y  amore  della  Repubblica , 
clf  è  quanto  dire  ,  delf  uguaglianza  :  nelle  Mo¬ 
narchie,  ove  un  folo  è  il  difpenfatore  delle  di- 
finizioni  ,  e  delle  ricomperile  ,  ed  ove  uno  s3  av¬ 
vezza  a  confonder  lo  Stato  con  quefto  folo  uo¬ 
mo  ,  il  principio  dèi5  onore  ,  vale  a  dire  , 
1/  ambizione  ,  e  1’  amor  delia  dima  :  dualmente 
{òtto  il  Difpotifmo  è  il  timore  .  Quanto  piu  fo¬ 
no  in  vigore  quedi  principi  ,  tanto  più  dabiie  è 
il  Governo  ;  quanto  più  s3  alterano  ,  e  corrom- 
ponfì  ,  tanto  più  edo  piega  alia  dia  dì ftr azione „ 
Quando  parla  1'  Autore  deli’  uguaglianza  nelle 
Democrazie ,  ei  non  intende  un5  uguaglianza 
eftrema ,  afidi uta  ,  e  per  confeguenza  chimerica  ; 
ma  intende  quel  felice  equilibrio  ,  che  rende  i 
cittadini,  tutti  ugualmente  fottepofti  alle  leggi ,  ed 
intercidati  ugualmente  ad  oflèr varie . 

In  ci  afe  un  Governo  le  leggi  dell9  educazione 
debbo»  edere  relative  a!  principio.  In  quedo  luo¬ 
go  intende/!  per  educazione  quella  ,  che  fi  riceve 
entrando  nei  mondo  ;  e  non  quella  de1  padri , 
e  de5  padroni  ,  che  foyente  vi  è  contraria  ,  fo- 
prattutto  in  certi  Stati  .  Neìla  Monarchia  aver 
dee  1*  educazione  per  oggetto  Y  urbanità ,  ed  i 
reciprochi  riguardi  :  negli  Stati  difpoticì  il  terro¬ 
re  ,  e  Y avvilimento  degli  animi  :  nelle  Repubbli¬ 
che  fi  abbi  fogna  di  tutta  la  forza  dell'  educazio- 
Tom  J l  f  ne  : 
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ne:  dee  ella  in  (pi  rare  un  fen  rimento  nobile,  ma 
gravofo  ,  1  allegazione  ,  cioè ,  dì  le  fello  ,  onde 
nafee  1’  amor  delia  patria  . 

Le  leggi ,  che  dà  il  Legislatore  ,  debbono 
uniformarli  ai  principio  di  cialcun  Governo  :  nella 
Repubblica  con  Ter  vare  1J  uguaglianza  ,  eia  fn-.ga- 
hta  :  nelle  Monarchie  fofenere  la  Nobiltà  lenza 
opprimere  il  popolo  :  (otto  il  Governo  Difponco 
tenere  gli  Stati  tutti  ugualmente  nel  iìlenzio  .  Non 
dee  accagionarli  il  Signore  di  Montefquieu  d’ 
aver  dehuead  in  quello  luogo  a5  Sovrani  i  prin¬ 
cipi  fl£l  potere  arbitrario  ,  il  cui  loìo  nome  è 
odiofo  cotanto  a'  giudi  Sovrani,  e  con  maggior 
ragione  al  faggio  e  virtuofo  cittadino  .  E'  un 
affaticarli  per  là  fua  diffrazione  ,  il  far  vedere 
ciò  ,  che  fare  lì  debba  per  confermarlo  :  la  per¬ 
fezione  di  quello  Governo  n5  è  la  rovina;  e  fé- 
fatto  codice  della  tirannide  ,  quale  ce  lo  preferi¬ 
ta  V  Autore  ,  è  a  un  tempo  fello  la  latini ,  ed 
il  flagello  il  più  terribile  de5  tiranni',  Rifpetto  a- 
gli  altri  Governi ,  ciafcuno  dJ  elfi  ha  i  Tuoi  van¬ 
taggi  :  il  Repubblicano  è  piu  proprio  per  li  pic¬ 
coli  Stati  ,  il  Monarchico  per  li  grandi:  il  Re¬ 
pubblicano  più  fottopoflo  all5 'eccello  ;  agli  abufi 
il  Monarchico  :  il  Repubblicano  adopra  più  ma¬ 
turità  nell5  elècuzione  delle  leggi ,  maggiore  fpe- 
ditezza  il  Monarchico  . 

La  differenza  de’principj  de’  tre  Governi ,  dee 
produrne^  altri  nel  numero,  e  nell5  oggetto  delle 
feggi ,  nella  forma  de’  gìudizj  ,  e  nella  natura  delle 
pene  .  E  fendo  invariabile,  e  fondamentale  la  co- 
flit  azione  delle  Monarchie,  ìfge  più  leggi  civili. 
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c  più  tribunali  ,  affinchè  fatta  ha  k  giuffizia  in 
guifa  più  uniforme  ,  e  meno  arbitraria  .  Negli 
Stati  moderati,  fenoli  Monarchie,  fenoli  Repub¬ 
bliche  ,  non  li  potrebbero  arrecare  mài  troppe 
fot  mal  ita  ^llc  leggi  eliminali  .  Debbon  le  pene 
eflei  non  folo  proporzionate  al  delitto  ,  nia 
eziandio  le  più  miri  ,  che  fi  a  polli  bile,  muffirne 
nella  Democrazia  :  1  opinione  annoila  alle  pene 
farà  con  frequenza  effetto  maggiore  ,  che  k  lo¬ 
ro  fteffa  gravezza  .  Nelle  Repubbliche  fa  di  me- 
fieri  giudicare  a  norma  della  legge,  poiché  niun 
privato  è  padrone  cV  alterarla  ;  nelle  Monarchi- 
può  talora  addolcirla  k  clemenza  del  Sovrano  * 
ma  i  delitti  non  debbon  mai  effiervi  ^indicati  * 
fe  non  da*  Magift rati ,  a*  quali  n*  è  addogata  ef- 
pienamente  la  cognizione.  Finalmente  nelle  De¬ 
mocrazie  fopratmtto.  debbono  effier  fevere  le  W- 
gi  conti  a  il  luflo  ,  il  nkfciamento  de*  coftumì 
e  la  redazione  delle  femmine  .  La  loro  debole*-’ 
za  medciima  le  rende  arce  al  governo  nelle  Mo¬ 
narchie  ,  e  prova  1  Moria,  come  fovente  hanno 
portara  gloriofamente  la  corona. 

Avendo  il  Signore  di  Montefquieu  feorfo  in 
tal  guiia  eia  temi  Governo  in  particolare  ,  ài 
fiamma  pofeta  nella  relazione  ,  che  aver  polfono 
gu  uni  con  gli  altri,  ma  falcamo  fotte  il  punto 
di  villa  d  piu  generale,  vale  a  dire  ,  fotta  "quel¬ 
lo  ,  eh  e  relativo  unicamente  alla  loro  natura .  ed 
al  loro  principio  .  Confidenti  in  tal  eif*  aver 
non  pollono  gli  Stati  altri  rapporti ,  faìyo  quel- 
lo  di  difeiider.fi  ,  o  d*  attaccare  , 


Le  Repubbliche,  come  quell, 
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matura  debbo n  rinchiudere  un  piccolo  Stato  » 
non  poffon  difenderli  fenz’  alleanza  ;  ma  quella 
debbo n  farla  con  altre  Repubbliche  .  La  forza 
difensiva  dJ  una  Monarchia  confitte  principalmente 
nell’  aver  delle  frontiere  ,  che  non  ammettano 
infuno  .  Hanno  gli  Stari  ,  non  altrimenti  che  gli 
nomini,  il  diritto  d’  attaccare  per  la  propria  loro 
confervazione  ;  dal  diritto  della  guerra  deriva  quel  ¬ 
lo  della  conquida  ,  diritto  necettario  ,  legittimo  3 
e  fyen  turato  ,  che  lajcia  perpetuamc/ite  un  ìmmen~ 
fo  debito  dd  pagar  fi  per  Jcddàsfare  all  umana  natura, 
e  la  cui  legge  generale  fì  e  quella  di  fare  il  mi¬ 
nor  male  po {libile  a5  vinti .  Le  Repubbliche  poi- 
fono  conquiftar  meno  ,  che  le  Monarchie  :  le 
conquifle  immenfe  5  luppongono  s  o  aflic arano 
il  Difpotifmo  .  Uno  deJ  gran  principi  dello  fpirì— 
to  di  conquida  e  (Ter  dee  d  render  migliore 
per  quanto  è  poffibile ,  la  condizione  de  popoli 
conquidati  :  quedo  è  foddisfare  a  un  tempo  dei  io 
la  legge  naturale  ,  e  la  maffima  di  Stato  .  Non  vi 
ha  cola  pìu  bella  del  trattato  di  pace  di  Gelone 
con  i  Cartagine  fi  s  in  vigor  del  quale  prò  ibi  lo¬ 
ro  V  immolare  in  avvenire  i  proprj  figliuoli .  Gli 
Spa^nuoli  nella  conquida  del  Peruavrebber  do¬ 
vuto  obbligare  nel  modo  deffo  gli  abitanti  a 
non  più  Lignificare  vittime  umane  a5  Numi  lo¬ 
ro  :  ma  etti  credettero  vantaggio  maggiore  V  Im¬ 
molare  quedi  uomini  medeifìmi  .  Non  ebbero 
perciò  per  loro  conquìda  che  un  ampio  defèrto: 
furon  codretti  a  fpopolare  le  loro  regioni  j  e 
vennero  colla  propria  loro  vittoria  a  renderli 
deboli  per  Tempre  .  Talora  può  altri  efièr  codret- 
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eq  a  cangiar  le  leggi  del  popolo  foggio gato  : 
ma  nulla  può  mal  codringere  a  togliergli  i  Tuoi 
coturni ,  od  anche  le  fue  ufanze  ,  nelle  quali 
confidano  con  frequenza  tutt’  i  fuoi  coturni  . 
Ma  il  mezzo  più  ficuro  di  con fer vare  una  con¬ 
quida  fi  è  il  collocare  ,  fe  da  poflìbile,  il  popo¬ 
lo  foggiogato  a  livello  col  popolo  conquidato- 
re  ,  l'accordargli  i  medefimi  diritti  ,  e  gli  defU 
privilegj  :  così  appunto  praticarono  ì  Romani 
addi  fiate  :  cosi  adoperò  Celare  con  i  Gali* . 

Fin  qui  ,  confi derando  ciafcun  Governo  ,  non 
meno  in  fe  deffo ,  che  nei  fuo  rapporto  con 
gli  altri,  non  abbiamo  avuto  riguardo ,  nè  a  ciò, 
che  loro  dee  e  (Ter  comune  ,  nè  alle  ci  reo  danze 
particolari ,  tratte  ,  o  dalla  natura  del  paefe  ,  o 
dal  genio  de*  popoli  :  ciò  è  appunto 
dobbiamo  ora  fviluppare  . 

La  legge  a  tutf’ i  Governi  comune,  perlome¬ 
no  a’  governi  moderati  ,  e  per  ciò  giudi  ,  è  la 
politica  libertà  ,  che  dee  godere  ciafcun  Cittadi¬ 
no  .  Non  è  qpefta  libertà  1J  affurda  licenza  di 
far  ciò  che  altrui  aggrada  ;  ma  la  facoltà  di  fare 
tutto  quello  ,  che  dalle  Leggi  è  permeffo  .  Può 
queda,  e 'fer  confiderata  ,  o  nel  fuo  rapporto  alla 
Coftituzione  ,  o  nella  fua  relazione  al  Citta¬ 
dino  „ 

Nella  Codituzionc  dì  ciafcuno  Stato  vi  fono 
due  forte  di  potedà ,  la  legislativa  ,  cioè,  e  1J  efe- 
cutrice  ;  c  queda  feconda  ha  due  oggetti  ,  1*  in¬ 
terno  dello  Stato  ,  e  V  ederiore  .  La  perfezione 
maggiore  delia  politica  libertà  per  rapporto  alla 
Coiuturione  ,  dipende  dalla  legittima  didribuzio" 

f  jg  ne. 
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ne  , e  dal  riparti  mento  adeguato  di  quelle  diver¬ 
te  fpecie  di  potè  fra .  Ne  dà  per  pruova  il  Signo¬ 
re  di  Montefquicu  la  Coftituzione  della  Romana 
Repubblica  ,  e  quella  dell5  Inghilterra  .  Rinviene 
d  principio  di  quella  in  quella  legge  fonda  men¬ 
ale  del  Governo  degli  antichi  Alemanni ,  comari  gli 
adan  di  lieve  momento  vi  erano  deciri  da’  Capi , 
c  gli  affari  gravi  eran  portati  al  Tribunale 
della  Nazione  3  dopo  d5  edere  frati  prima  efami- 
.nati  da5  Capì  .  Il  Signore  di  Montefquieu  non 
ri  fi  ad  e  fa  minare ,  fé  glJ  Ingleri  godeftero  ,  o  no  » 
dì  quella  eftrema  politica  libertà ,  che  dà  ad  dii 
la  loro  Coftituzione  :  a  luì  bafta  ,  che  venga  /la¬ 
bilità  dalle  loro  Leggi  ,  E5  ancora  più  lontano 
dal  voler  far  la  /atira  degli  altri  Stati  :  crede  per 

10  contrario  ,  che  LeCceflo,  eziandio  nel  bene ,  non 

11  a  deriderà  bile  :  che  la  libertà  eftrema  abbia  i 
iuoi  di for dini  i  come  i5  eftrema  fèrvidi ,  e  che 
generalmente  parlando  ,  la  natura  umana  s5  ac¬ 
comodi  meglio  ad  uno  Stato  di  mezzo  . 

La  libertà  politica  conridcratà  per  rapporto  al 
Cittadino  confifte  nella  ricurezza ,  in  cui  ri  trova 
al  coperto  delle  leggi  :  o  per  lo  meno  nell5  opi¬ 
nione  di  riffatta  ricurezza  ,  la  qual  fa  ,  che  un 
Cittadino  non  ne  teme  un  altro  .  Qiiefta  libertà, 
o  e  ftaoilita  principalmente  ,  o  diftrutta  ,  dalla 
natura ,  e  dalla  proporzione  delle  pene  .  I  delitti 
con  tra  la  Religione  debbon  e/Ier  puniti  colla 
privazione  eie  beni,  eh*  cria  Religione  proccura  : 
i  delitti  conira  i  coftiimi  colla  vergogna:  i  delit¬ 
ti  centra  la  pubblica  tranquillità,  colla  prigione, 
e  con  1  e  riho  :  i  delitti  centra  la  ricurezza ,  col 
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fupplìzìo .  Gli  ferità  debbon  eflèr  meno  puniti  * 
che  le  azioni  ;  nè  mai  dfer  lo  debbono  i  fempli- 
ci  penfieri  .  Accufe  non  giuridiche  9  foie  ,  lettere 
cieche ,  tutti  quefri  mezzi  delia  tirannide  ,  non 
meno  vergognofi  per  coloro,  che  ne  fono  Piftro- 
mento ,  che  per  chi  ne  fa  ufo  ,  deggion  bandirli 
da  un  governo  Monarchico  .  Non  è  permelfo 
Paccufare  fe  non  in  faccia  alla  Legge  ,  la  quale 
punifee  mai  fempré  ,  o  l1  acculato  ,  o  il  calunnia¬ 
tore  .  In  ogni  altro  cafo  quei  ,  che  governano  , 
debbon  dire  colf  Imperano r  Coftanzo  :  Noi  non 
potremmo  fofpettar  dì  colai  ,  al  quale  è  mancato 
un  accufatore ,  qualora  non  gli  mane  a -Ti  un  nemi¬ 
co  .  E  un5  ottima  iftituzione  quella  w  una  pub¬ 
blica  patte  ,  la  quale  s*  addoffa  d’invefligare  fo- 
pra  i  delitti  a  nome  dello  Stato  ,  e  che  ha  l’uti¬ 
le  tutto  de5  delatori  ,  fenzJ  averne  i  vili  interef- 
fi  s  i  difordini ,  e  F  infamia  . 

La  grandezza  delle  taflè  dee  elfere  in  propor¬ 
zione  diretta  colla  libertà  .  Così  nelle  Democra¬ 
zie  pòffón  elfer  maggiori ,  che  altrove  ,  fenzJ  ef- 
fer  gravofej  avvegnaché  da  ogni  cittadino  ven¬ 
gano  confiderate  come  un  tributo,  che  paga  afe 
medefimo  ,  e  che  affi  cura  la  tranquillità  ,  e  la 
forte  d*  ogni  membro  .  Di  più  ,  in  uno  Stato 
Democratico  f  ufo  infedele  del  pubblico  da¬ 
naro  è  piu  difficile  j  perchè  è  più  agevole  il 
eonofcerlo  ,  ed  il  punirlo  ;  poiché  il  depofitario 
dee  darne  conto  ,  per  così  dire ,  ad  ogni  citta¬ 
dino  ,  che  lo  richiegga . 

In  qual.fi voglia  Governo  la  fpezic  di  tributo 
meno  gravo  fa  quella  fi  è  ,  eh*  è  ftabiiira.  fiopra 

f  4  le 
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le  merci  ,  perchè  il  cittadino  paga  fenz*  accor- 
gerfene  ,  L*  eccepiva  copia  di  truppe  in  tempo 
di  pace  non  è  che  tm  precedo  per  aggravare 
il  popolo  con  im porzioni ,  un  mezzo  di  fherva- 
re  lo  Stato  ,  ed  un  iftrumenro  dì  fervaggio  .  La 
cafià  de’  tributi  ,  che  fa  pattare  tutto  intero  il 
prodotto  nel  pubblico  ffeo  è  fenza  paragone 
meno  a  carico  al  popolo  ,  e  perciò  più  vantag- 
giofa  ,  quando  può  ftabilirfi  ,  della  locazione  di 
quelli  detti  tributi  ,  che  lafcia  Tempre  nelle  ma¬ 
ni  d.J  alcuni  privati  una  porzione  delle  rendite 
dello  Stato  .  Tutto  è  perduto  ,  m attinie  (  fono 
gli  detti  termini  dell’Autore  )  quando  la  profel- 
ìlone  de’  banchieri  diventa  onorevole  ;  e  lo  di¬ 
venta  ,  allorché  domina  il  lutto  .  Lafciar  alcuni 
uomini  alimentarli  della  pubblica  fo danza  ,  per 
ifpogliargli  a  vicenda  ,  come  un  tempo  fu  pra¬ 
ticato  in  certi  Stati  ,  è  un  riparare  ini*  ingiudi- 
zia  con  un  altra ,  edili  vece  d'uno,  commetter 
due  mali  . 

Palliamo  ora  col  Signore  di  Montefquieu  alle 
circodanze  particolari  indipendenti  dalla  natura 
del  Governo  ,  e  che  debbono  modificarne  le  leg¬ 
gi  .  Le1  circodanze  derivanti  dalia  natura  del 
paefe  fono  di  due  forte ,  altre  relative  al  clima, 
altre  al  terreno ,  Non  vi  ha  chi  dubiti  ,  che  il 
clima  induifea  fulla  difpofizione  abituale  de’  cor¬ 
pi  ^  e  per  confeguence  fopra  i  caratteri  :  quefta 
■tt  e  la  ragione,  onde  le  leggi  debbontt  unifor¬ 
mare  al  fìfìco  del  clima  nelle  colè  indifferenti  , 

per  lo  contrario  combatterlo  negli  effetti,  vi¬ 
zio  fi  :  quindi  ne’  paeiì  3  ove  nuoce  1J  ufo  del  vi¬ 
no, 
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no  j  ottima  legge  fi  è  quella  >  che  lo.  vieta  : 
,neJ  paefi ,  in  cui  il  calore  del  clima  porta  alla 
infingardaggine  3  ottima  legge  e  quella  5  chu  ani¬ 
ma  alla  fatica  .  Adunque  il  Governo  può  cor¬ 
reggere  gli  effetti  del  clima  j  e  quefto  bada  per 
porre  lo  Spirito  delle  Leggi  ai  coperto  deir  in- 
giuftìffimo  rimprovero  ,  che  gli  è  fiato  fatto 
d’  attribuir  tutto  al  freddo  3  ed  al  calore  ;  im¬ 
perciocché  ,  oltre  non  eflère  il  calore  ?  ed  il  fred¬ 
do  la  fola  co  fa  ,  per  cui  fieno  diftinti  i  climi  , 
farebbe  tanto  affa r do  il  negare  certi  efFetti  dei 
clima  5  quanto  il  voler  tutto  attribuire  al  mede- 
fimo  . 

XJ ufo  degli  Schiavi  ftabilito  ne’  paefi  caldi 
dell’  Afia  3  e  dell"  America  ,  e  bandito  neJ  tem¬ 
perati  climi  d5  Europa  3  dà  motivo  allJ  Autore 
di  trattare  del  fervaggio  civile  .  Non  avendo  gli 
uomini  maggior  diritto  fopra  la  libertà  >  che  fio- 
pira  la  vita  gii  unì  degli  altri ,  ne  fegue  3  che  il 
fervaggio  3  o  fia  fchiavitù  ,  generalmente  parlan¬ 
do  ,  fi  oppone  alla  legge  naturale  .  Di  fatto  il 
diritto  dì  fchiavitù  non  può  venire  ne  dalla 
guerra ,  poiché  efifo  non  potrebb3  effere  allora 
fondato  3  che  fopra  il  rifcatto  della  vita  3  né  vi 
ha  più  diritto  fopra  la  vita  di  coloro  ,  che  piu 
non  attaccano  ;  né  dalla  vendita  ,  che  fa  un  uo¬ 
mo  ad  un  altro  di  fe  me  defimo  ,  poiché  efièndo 
oeni  cittadino  debitore  della  propria  vita  allo 
Stato  >  è  alla  medefima  con  più  ragione  debito¬ 
re  della  propria  libertà  ,  e  perciò  non  e  padro¬ 
ne  di  venderla  .  E  poi  ,  qual  farebbe  il  prezzo- 

<dJuna  tal  vendita  ì  Non  può  efiére  U  danaio 

sber- 
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«boriato  al  venditore  ,  mentre  nel  momento  , 
che  uno  fi  rende  fchiavo  ,  tutto  ciò,  che  pof- 
fieae  ,  appartiene  al  padrone  :  ora  una  vendita 
lenza  prezzo  e  ugualmente  chimerica  ,  che  un 
contratto  lènza  condizione  .  Non  vi  è  Hata  per 
avventura  giammai  fe  non  una  giufta  lecere  in 
prò  della  fchiavitù ;  ed  era  la  legge  Romana,  la 
quale  rendeva  il  debitore  fchiavo  del  fuo  credi¬ 
tore  :  ma  anche  quella  legge  perchè  folle  giufla, 
tìovea  limitare  la  ferviti!  nfpetto  al  grado  ,  e 
quanto  al  tempo  .  La  fchiavitù  pud  al  pm’ef 
lèr  tollerata  negli  Stati  di  (potici ,  ove  gli  uomini 
liben ,  troppo  deboli  contra  il  Oo verno ,  proceri - 
rano  per  lor  proprio  vantaggio  ,  di  divenire 
fchiavi  di  coloro  ,  che  tiranneggiano  lo  Stato  ;  o 
pure^  in  quei  climi  ,  il  cui  calore  sfibra  a  le¬ 
gno  il  corpo,  ed  infievolilce  fìffàctamenre  il  co- 
raggio  ,  che  gli  uomini  non  vi  s5  inducano  ad  un 
gravofo  dovere ,  fe  non  col  timore  del  gaftigo  . 

Accanto  al  fervaggio  civile  pud  collocarli  la 
domeftica  ferviti!  ,  cioè  quella  ,  in  cui  lì  trova¬ 
no  le  femmine  in  certi  climi  .  Pud  eflà  aver 
luogo  in  quelle  contrade  dell’  Affa  ,  ove  fono 
na  iliaco  d’abitare  con  gli  uomini  prima  dì  po¬ 
ter  far  ufo  della  loro  ragione  :  nubili  per  la 
legge  del  clima  ,  iànciullette  per  quella  della 
Natura  ..  Siffatta  fuggezione  diviene  anche  più 
i lece naria  ne’  paelì  ,  in  cui  è  (labilità  la  poliga¬ 
mia  .  ufo ,  che  ii  Signore  di  Montefquieu  non 
pretende  di  giuftificare  rifpetto  a  ciò  ,  che  lì 
oppone  alia  Religione  ;  ma  che  ne5  luoghi  , 
ne  qua  i  ricevuto  (  e  non  parlando  che 
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da  politico  )  può  edere  fondaco  fino  ad  un.  cer¬ 
co  fòglio’,  o  fopra  la  natura  del  paefe  ,  o  fui 
rapporto  del  numero  delle  femmine  al  numero 
degli  uomini .  Parla  in  tale  occalìone  il  Signore 
dì  M otite fquieu  del  ripudio  ,  e  del  divorzio  j  e 
ftabiUfce  fopra  buone  ragioni  5  che  qualora  s* 
a  mm  scredè  il  ripudio  ,  dovrebbe  elfèr  permeilo 
alle  donne  ugualmente  ,  che  agli  uomini  . 

Se  il  clima  tanto  influifce  fopra  la  fervitù  do- 
medica  ,  e  civile  ,  non  lo  fi  meno  fu  la  fervitù 
politica  ,  cioè  ,  fopra  quella ,  che  fottomette  un 
popolo  all5  altro  .  I  popoli  fettentrionali  fono 
più  forti ,  e  più  coraggiod  di  quelli  ,  che  abita¬ 
no  a  mezzodì  :  adunque  generalmente  parlando  , 
quelli  fecondi  debbon  edere  foggìogati ,  i  primi 
conquìftatori  ^  i  fecondi  s  fchiavi  ;  liberi  ,ì  primi: 
tal  coda  ci  vien  pure  confermata  dall5  Idoria  : 
l5  Alia  undici  volte  è  data  conquidala  daJ  po¬ 
poli  Boreali  j  l5  Europa  ha  fodèrto  molto  mi¬ 
nor  numero  di  rivoluzioni  . 

Quanto  poi  alle  leggi  relative  all5  indole  de! 
terreno  ,  è  chiaro  ,  che  la  Democrazia  conviene 
meglio  ,  che  la  Monarchia  a1  paefì  Iterili,  ove 
la  terra  abbi  fogna  di  tutta  V  umana  indudria  , 
Oltreché  in  quedo  cafo  è  la  libertà  una  fpe- 
cie  di  compenfo  della  durezza  della  fatica  .  Vi 
vogliono  più  leggi  per  un  popolo  agricoltore  , 
che  per  un  popolo  padore  d5  armenti  :  più  pei 
quedo  ,  che  per  un  popolo  dato  alla  caccia  ; 
più  per  un  popolo  ,  che  fa  ufo  della  moneta  , 
che  per  uno  ,  che  non  la  conofce  , 

Finalmente  dee  averli  riguardo  al  partkolar 
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genio  della  Nazione  .  La  vanità  ,  che  ingrandi¬ 
re  gli  oggetti,  è  un  buon  mezzo  pel  governo: 
■T  orgoglio ,  che  gli  avvili  fee  ,  è  un  mezzo  perico- 
iofo  ,  Dee  un  Legislatore  fino  ad  un  dato  le¬ 
gno  rifpettare  i  pregiudizi  ,  le  paffioni ,  gli  a- 
bufi  ,  Imitar  dee  Solone  ,  il  quale  date  non  a- 
veva  agli  A  tenie!  le  leggi  in  fé  ftelTe  le  migliori , 
ma  le  migliori  ,  eh’  efe  aver  potefiero  ;  il  ca¬ 
rattere  lieto  di  quei  popoli  richiedca  leggi  più 
agevoli  :  il  carattere  duro  degli  Spartani  ,  leggi 
piu  Tevere  .  Sono  le  leggi  un  reo  mezzo  ,  per 
mutare  le  maniere  ,  e  gli  ufi:  fa  d’  uopo  arri¬ 
varvi  a  forza  di  ricompenfè  ,  e  colT  efempio  . 
Egli  è  vero  però  ad  un  tempo  fteffo  A  che  le 
leggi  dJ  un  popolo  ,  allorché  non  s}  affetta  d* 
urtare  grò  nolanamente  ,  e  direttamente  i  Tuoi 
coltami ,  influir  debbono  infenfihilmente  Copra  i 
mede  fi  mi ,  o  per  convalidargli ,  o  per  cangiarli . 

Dopo  d*  avere  in  tal  modo  ponderata  la  na¬ 
tura  ,  e  lo  Spirito  delle  Leggi  in  rapporto  alle 
di  ver  fé  fpecie  eli  paefi  ,  e  di  popoli ,  fi  fa  dì 
bei  nuovo  T  Autore  a  con  fi  derare  gli  Stati  per 
le  loro  promifeue  relazioni  .  Da  principio  con¬ 
frontandoli  fra  efii  in  una  guifa  generale  ,  non 
gli  avea  potuti  con  fiderare ,  le  non  per  rapporto 
al  male  ,  che  pofion  farli  :  in  quello  luogo  li 
confiderà  in  rapporto  iT  vicendevoli  ajuti  ,  che 
poffon  darli  :  ora  fiòàtti  ajuti  tro vanii  fondati 
principalmente  fui  commercio  .  Se  lo  fpirito  dì 
commercio  produce  di  Tua  natura  uno  fpirito  d 
intere  Ile  oppofto  alla  fublimità  delle  virtù  mora¬ 
le  ,  rende  altresì  un  popolo  naturalmente  gmfio  , 

e  ne 
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e  ne  dilunga  l5  ozio  ,  ed  il  libertinaggio .  Le 
Nazioni  libere  ,  le  quali  vìvono  Lotto  governi  mo¬ 
derati  ,  debbonvifi  dare  piff  che  le  Nazioni  1  chia¬ 
ve.  Non  dee  mai  una  Nazione  eie  rudere  dal  .tuo 
commercio  un3  altra  Lenza  gravi  motivi  .  Del  ri¬ 
manente  la  libertà  in  quello  genere  non  e  una 
facoltà  affo  luta  accordata  a’  negozianti  di  Lare 
ciò  ,  eh3  effi  vogliono  :  facoltà  a  che  farebbe  lo¬ 
ro  fovente  danno  La  ;  ma  confifle  nel  non  raffre¬ 
nare  i  negozianti  Le  non  fe  in  favore  del  com¬ 
mercio  .  Nella  Monarchia  la  nobiltà  non  dee  ef- 
fervi  addetta  >  e  molto  meno  il  Sovrano  .  Final¬ 
mente  vi  fono  delle  Nazioni  ,  alle  quali  il  com¬ 
mercio  reca  ivantaggio  ;  non  fono  già  quelle  s 
che  di  nulla  abbi  Logli  ano  9  ma  quelle  bensì  5  che 
abbisognano  di  tutto  :  paradoffo  Latto  Lenfìbile 
dall’  Autore  coll’  eLempio  della  Polonia  9  alla 
quale  tutto  manca  ,  a  riferva  delle  biade  9  e  che 
col  commercio  ,  eh’  eflk  ne  La ,  priva  i  contadi¬ 
ni  del  loro  alimento  per  Soddisfare  al  ludo  de 
magnati .  Il  Signore  di  Montefquleu  s  coll5  oc¬ 
caso  ne  delle  Leggi 3  eh’  efìge  il  commercio,  for¬ 
ma  1’  iftoria  delle  varie  Lue  rivoluzioni  ;  e  quefta 
parte  del  Luo  Libro  non  è  5  nè  la  meno  interel- 
fìmte,  nè  la  meno  curiofa  .  Paragona  V  impove¬ 
rimento  della  Spagna  colla  Lcoperta  dell’  Ameri¬ 
ca  alla  forte  di  quel  Principe  imbecille  della  Fa¬ 
vola  j  vicino  a  moririi  di  fame  5  per  aver  chiedo 
agli  Dei  3  che  in  oro  fi  conver tiferò  le  cofe  tut¬ 
te  s  eh’  ei  toccava  .  L;  ufo  della  moneta  effendo 
una  parte  con  fi  derabde  dell5  oggetto  del  commer¬ 
cio  3  e  P  ijftrumento  Suo  principale  $  ha  egli  per- 
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cìo  creduto  di  dover  trattare  delle  operazioni  fb- 
pra  la  moneta  ,  del  cambio  ,  del  pagamento  de* 
pubblici  debiti  ,  del  preftare  ad  interelìè  ;  del  che 
ftabilifce  le  leggi  ,  ed  i  confini ,  e  eh3  ei  non  con¬ 
fonde  col  sì  giallamente  condannato  eccedo  deli3 
u fura  . 

La  popolazione  ,  ed  il  numero  degli  abitanti . 
Lamio  col  commercio  una  relazione  immediata  $ 
ed  avendo  i  matrimonj  per  oggetto  la  popolazio¬ 
ne  >  il  Signor  di  Montefquicu  tratta  profonda¬ 
mente  in  quello  luogo  di  sì  rilevante  materia . 
Ciò  che  piti  favorifee  la  propagazione  fi  è  la  pub¬ 
blica  continenza  :  fa  vedere  1*  efperienza,  come  1’ 
illecite  copule  poco  vi  contribuifcono  ,  ed  anche 
le  nuocìono .  E*  fiato  a  buona  equità  ftabifito  per 
li  matrimonj  il  confenfo  de*  padri  :  tuttavia  vi  fi 
debbon  porre  delle  reftrizioni  :  imperciocché  dee 
la  legge  favorire  generalmente  i  matrimonj  .  La 
legge  vietante  il  matrimonio  delle  madri  co3  fi¬ 
gliuoli  è,  (  indipendentemente  da3  precetti  della 
Religione  )  un*  ottima  Legge  civile  ;  impercioc¬ 
ché  a  per  non  far  parola  d3  altre  parecchie  ra¬ 
gioni  ,  e/ìendo  i  contraenti  d3  età  differentifiìma  , 
fidarti  matrimonj  rade  Volte  pofiòno  aver  per  og¬ 
getto  la  propagazione.  La  Legge  vietante  il  ma¬ 
trimonio  del  padre  colla  figliuola  è  fondata  fopra 
1  motìvx  medefimi  (  e  parlando  foltanto  civil¬ 
mente  )  ella  non  è  sì  indifpenfabilmente  neceflària 
quanto  l’  altra  all*  oggetto  della  popolazione, 
poiché  la  facoltà  generativa  termina  negli  uomi¬ 
ni  molto  piu  tardi  :  quindi  i3  ufo  contrario  fi  è 
introdotto  prefiò  certi  popoli  non  illuminati  dal- 
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la  divina  luce  del  Criftianefimo  ,  Siccome  la  na¬ 
tura  inclina  per  fé  (leda  al  matrimonio  ,  é  un 
reo  Governo  quello  s  in  cui  farà  neceflàrio  d* 
incoraggiarvi .  La  libertà  ,  la  Scurezza  ,  h  mode¬ 
razione  delle  rafie,  la  profcrizione  del  ludo ,,  fo¬ 
no  i  veri  prìncipj,  ed  i  veri  fiancheggi  delia  popo¬ 
lazione  :  tuttavia  fi  podbno  con  riufcita  far  delle 
leggi  per  incoraggiare  al  matrimonio  ,  allorché  , 
mal  grado  la  corruttela  s  vi  reflano  ancora  nel  po¬ 
polo  alcuni  principi  ,  che  lo  tengono  addetto 
alla  patria  .  Non  vi  ha  cofa  più  bella  delle  leggi 
<F  Augnilo  per  favorire  la  propagazione  della  fpe- 
cie  .  Per  mala  forte  ei  fece  quelle  leggi  nel  de¬ 
clinare  ,  o  per  dir  meglio  3  nel  cadere  della  Re¬ 
pubblica  j  ed  i  di  {animati  cittadini  preveder  doveano3 
che  non  erano  per  dar  più  al  mondo  che  fchiavi . 
Quindi  poco  vigore  ebbe  P  elocuzione  di  quelle 
per  tutto  il  tempo  degl’  Imperadori  paga¬ 
ni  .  V  abolì  finalmente  Coftantino  col  fard  Cri- 
lliano  come  fe  il  Criftianefimo  avelie  per  fine  lo 
Ipopolare  la  Società  ,  col  configliare  ad  un  picciol 
numero  la  perfezione  del  celibato. 

Lo  ftabilimenco  degli  Spedali  3  fecondo  lo  fpi- 
rito ,  coi  quale  è  fatto  3  può  nuocere  alla  popo¬ 
lazione  ,  ovvero  favorirla  .  Vi  pollono  s  anzi  vi 
debbo n  edere  degli  Spedali  in  uno  Stato  ,  in  cui 
la  maggior  parte  .deJ  cittadini  non  ha  altro  mez¬ 
zo  3  che  la  propria  indù  11  ri  a  s  poiché  può  talora 
quella  industria  edere  fventurata  ;  ma  gli  ajuti3 
che  predano  quelli  Spedali  3  debbo n  edere  foltan- 
to  palfeggieri  5  affine  di  non  dar  campo  alla  men¬ 
dicità  3  ed  alia  poltroneria  «  Fa  dJ  uopo  comincia-* 

re 
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re  dall5  arricchire  il  popolo  ,  e  poi  Fabbricare 
degli  Spedali  per  li  bi  fogni  non  preveduti  ,  ed 
urgenti .  Infelici  quei  pad!  ,  ne’  quali  la  molti¬ 
tudine  degli  Spedali  ,  e  de5  Monafteri ,  i  quali 
altro  non  fono  che  Spedali  perpetui ,  fa  che  tut¬ 
ti  vivano  agiati ,  fuori  che  quelli ,  che  faticano  . 

Il  Signore  dì  Montefquìeu  ha  finora  parlato 
delle  foie  Leggi  umane  .  falla  ora  a  quelle  della 
Religione  ,  le  quali  in  quafi  tutti  gli  Stati  for¬ 
mano  un  oggetto  si  ellènziale  del  Governo  .  Per 
ogni  dove  encomia  egli  il  C ri fti aneli mo  :  ne  .di¬ 
moierà  i  vantaggi  ,  e  la  grandezza  :  proccura  di 
farlo  amare  :  {ottiene ,  non  ellère  imponìbile ,  co¬ 
me  ha  pretefo  iì  Bayle  ,  che  una  Società  di  per¬ 
fetti  Criflianì  formi  uno  Stato  {affiliente  ,  e  du¬ 
revole  .  Ma  li  è  egli  altresì  creduto  permeilo  1* 
efàminare  ciò  ,  che  le  differenti  Religioni  (  uma¬ 
namente  parlando  )  poffiono  avere  di  conforme, 
o  di  contrario  al  genio  ,  ed  alla  Umazione  de5  po¬ 
poli  ,  che  le  profetano  .  In  quello  folo  punto 
di  villa  fa  dJ  uopo  leggere  tutto  ciò  che  ha  egli 
{ciitto  intorno  a  tal  materia  ,  e  eh’  è  flato  lo 
feopo  di  tante  ingiufte  declamazioni .  Soprattutto 
fa  maraviglia  ,  che  in  un  fecolo  ,  che  ne  chia¬ 
ma  barbari  tanti  altri,  fe  gli  lìa  fatto  un  delitto 
dì  ciò,  ch’ei  chiama  tolleranza;  come  fe  il  tollera¬ 
te  una  Religione  lo  fteffio  foffie,  che  approvarla;  co¬ 
me  fe  finalmente  il  Vangelo  non  vietaflè  ogni 
altro  mezzo  dì  fpargerla ,  fuori  che  la  dolcezza  s 
e  la  perfuafione  .  Coloro  ,  neJ  quali  non  ha  eftin- 
to  la  fu  perfezione  ogni  fenis mento  di  compaiLo-v 
ne  3  e  di  gmftìzia  ,  legger  non  potranno  lenza 
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intenerirli  il  ricor  Co  fatto  agl5  Inquifitori  ,  quei 
Tribunale  odiofo,  che  oltraggia  la  religione  ,  fotto 
apparenza  di  vendicarla  . 

Finalmente  ,  dopo  d’  aver  trattato  particolar¬ 
mente  delle  varie  /pecìe  di  Leggi ,  che  gli  uo¬ 
mini  aver  poflbno  >  altro  non  refla  ,  che  con¬ 
frontarle  tutte  interne ,  e  ponderarle  nel  rap¬ 
porto  3  che  hanno  colle  colè  ,  /opra  le  quali  le 
medefime  ftabilifcono  .  Son  gli  uomini  governati 
da  varie  fpecie  di  leggi  ;  dal  diritto  naturale  ad 
ogn’  individuo  comune  :  dal  diritto  divino ,  eh* 
è  quello  della  Religione:  dal  diritto  ecclefiaftico , 
eh5  è  quello  della  polizia  della  Religione  :  dal. 
diritto  civile  ,  chJ  è  quello  de*  membri  d’  una 
medefima  Società  :  dal  diritto  politico  s  eh*  è 
quello  dei  governo  di  quella  focietà:  dal  diritto 
delle  genti  3  chi  è  quello  delle  foriera,  dell5  une , 
cioè  s  per  rapporto  alle  altre .  Ciafcuno  di  que¬ 
lli  diritti  ha  i  fuoì  oggetti  diftinti  3  che  non  bi- 
fogna  allo  luta  mente  confondere  .  Non  deefi  giam¬ 
mai  regolare  con  uno  di  eflì  ciò  ,  che  all5  altro 
appartiene ,  per  non  porre  di  Cordine  ,  nè  in  giu  di- 
zia  ne5  principj  ,  da5  quali  fono  gli  uomini  go¬ 
vernati  .  Fa  d5  uopo  finalmente  5  che  i  principj , 
i  quali  preferivano  il  genere  delle  leggi  3  e  da'  qua¬ 
li  l'oggetto  è  ciixofcritto  ,  dominino  altresì  nel¬ 
la  maniera  di  comporli .  Dee  lo  fpirito  di  mo¬ 
derazione  per  quanto  è  pofifibile  ,  dettarne  tutte 
le  difpofìzioni  .  Leggi  fatte  a  dovere  s5  uniforme¬ 
ranno  allo  fpirito  del  Legislatore  anche  modran- 
do^  dJ  opporvifi  ,  Tale  fi  era  la  famofa  legge  di 
Solone  j  per  cui  tutti  quelli  ,  che  non  pren deano 
Tow.T.  g  par- 
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parte  nelle  fèdlzionl  ,  erano  dichiarati  Infami . 
Preveniva  la  mede  hma  le  fedizioni  ,  o  rende  ale 
proficue  ,  col  coftringere  i  membri  tutti  della 
Repubblica  ad  occuparli  ne’  Tuoi  veraci  intcreffi. 
Era  un3  ottima  Legge  lo  hello  Offraci  fino  :  im¬ 
perciocché  era  per  una  parte  onorevole  al  citta¬ 
dino  ,  che  n5  era  11  oggetto  ,  e  per  1J  altra  pre¬ 
veniva  gli  effetti  delP  ambizione  :  bi fognava  in 
oltre  numero  grandi  filmo  di  fuffragj ,  nè  fi  po¬ 
tè  a  bandire  ,  fe  non  ogni  cinque  anni  *  Con  fre¬ 
quenza  le  leggi  ,  che  fembrano  le  medefime , 
non  hanno  ,  nè  lo  fteflb  motivo  ,  né  lo  he  fio 
effetto ,  nè  la  medefima  equità  .  La  forma  del  go- 
verno  ,  le  congiunture  ,  ed  il  genio  del  popolo  can¬ 
giano  il  tutto .  Finalmente  lo  Itile  delle  Leggi  efTer 
dee  (empiee  ,  e  grave  .  Le  medefìme  pofion  fare 
a  meno  di  affegnare  il  motivo ,  poiché  (I  fuppo- 
ne,  che  il  motivo  efifta  nella  mente  del  Legisla¬ 
tore  ;  ma  quando  effe  affegnano  il  motivo  ,  deb¬ 
bo  n  farlo  fopra  principi  evidenti .  Non  debbono 
afìbmigliarfi  a  quella  legge  ,  la  quale  vietando 
ciechi  il  litigare  ,  apporta  per  ragione  ,  che  ve¬ 
der  non  poffono  -gli  ornamenti  della  magiflratura. 

Il  Signore  di  Montefquieu  per  dimoftrare  con 
efempli  1’  applicazione  de’  Tuoi  prìncipi ,  ha  fcel- 
ti  due  diverfi  popoli,  il  più  famofo  della  Terra, 
e  quello  ,  la  c«L  Moria  più  c5  interefifa  il  Ro¬ 
mano  ,  ed  il  F  rance  fe  .  Sì  ferma  in  una  feda  parte 
bella  giu  ri  [prudenza  del  primo  ,  e  quella ,  che 
xifguarda  le  fucceffioni .  Quanto  al  Franco  (e  ,  en¬ 
tra  nelle  più  minute  circoftanze  intorno  alia  orì¬ 
gine  ,  ed  alle  rivoluzioni  delle  fue  Leggi  civili ,  cd 
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intorno  alle  varie  ufanze  ,  abolite  ,  o  fufuflentis 
che  fono  fiate  la  confeguenza.  SÌ  dilata  principal¬ 
mente  fopra  le  Leggi  Feudali  ,  quella  fpecie  di 
governo  ignoto  a  tutti  gli  Antichi ,  che  lo  farà 
forfè  per  fempre  a’  fecoli  futuri ,  e  che  ha  pro¬ 
dotti  tanti  beni  ,  e  tanti  mali .  Efamina  innan¬ 
zi  a  tutto  quelle  leggi  s  nella  relazione ,  che  han¬ 
no  colio  .ftabilimento  ,  e  colle  rivoluzioni  della 
Monarchia  Franeefe  .  Prova  contra  l5  Abate  Du 
Bos  3  come  i  Franchi  entrarono  realmente  da 
conquiflatori  nelle  Gallie  -,  e  che  non  è  vero  s 
come  quell5  Autore  pretende ,  che  fieno  flati  chia¬ 
mati  da5  pòpoli  per  fuccedere  a5  diritti  de’  Roma- 
ni  Imperatori  s  che  gli  ’opprimeano  :  ragguaglio 
profondo  a  efatto  ,  e  curiofo.3  ma  nel  quale  cl  è 
imponìbile  il  tenergli  dietro  . 

Tale  fi  è  Fanalai  generale  ,  ma  Sommamente 
informe  ed  imperfetta  dell’opera  del  Signore  di 
Montefquieu .  L’abbiamo  feparata  dal  rimanente 
del  fuo  Elogio  ,  per  non  interrompere  foverchio 
la  ferie  della  noflra  narrazione  , 
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DISCORSO 

PRONUNZIATO  IL  DI’  24.  GENNAIO 
DEL  1728. 

Dal  Sjg.  Presidente  di  Montesquieu 
nell'essere  ammesso  all'Accademia 
Francese  in  luogo  del  depunto 
Signor  De  Sacv, 

L  X;'  L  . 

SIGNORI 

COlL  accordarmi  il  pofto  dei  Signor  De  Sacy, 
non  tanto  avete  di  mo  il  rato  al  pubblico  qua¬ 
le  io  mi  ila  >  quanto  quello  chJ  efler  dovrei. 

Non  mi  avete  voluto  porre  in  paragone  con 
e ffo  ,  ma  darmelo  bensì  per  elèmplare  .  Fatto  per 
la  Società  ,  amabile  vi  riufdvà,  ed  eravi  vantag¬ 
gio  fo  ;  poneva  egli  la  dolcezza  nelle  Tue  maniere , 
e  ne’’  coflumi  fuoì  la  gravità . 

Ad  un  bell’ingegno  accoppiava  egli  un’anima 
ancor  piu  bella;  predo  di  lui  le  doti  dello  fpiri- 
to  occupavano  foltanto  il  fecondo  grado  :  ador¬ 
navano  il  merito  ,  ma  noi  formavano  . 

Scrivea  per  am  maeferare  e  colio  fteffo  infami- 
re  catti  vavafi  mai  fempre  1’  altrui  amore  .  Tutto 
fpira  nelle  fu,e  opere  candore  ,  e  probità  :  vi  fi 
facea  rilevare  il  buon  temperamento  :  1'  uomo 
grande  non  compariva  in  eflo  giammai  drfgiunto 
dall'  uomo  onefto  ,  Te- 
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Teneva  egli  dietro  alla  virtù  per  natia  incli¬ 
nazione  ,  ma  ad  ella  univafì  eziandio  colle  riflef- 
noni .  Si  avvinava  ,  che  fcritto  avendo  intorno 
alla  Morale  ,  cuflodir  dovea  con  più  fé  ver  irà  d' 
ogn.ì  altro  Ì  fuoi  doveri  :  che  per  elio  fatte  non 
erano  le  difpenfe ,  come  quegli  ,  che  date  ne 
avea  le  regole  :  che  fiata  farebbe  cofa  ridcvole  , 
che  non  gli  folle  dato  P  animo  d*  efeguir  quelle 
co;.e  ,  delle  quali  creduto  avea  gli  uomini  tutti 
capaci  :  che  abbandonale  le  proprie  fue  maf- 
fimp  ,  e  che  in  ogni  azione  avelie  ad  un  tempo 
Hello  a  vergognarli  di  quello  ,  che  fatto  avelie 
e  di  ciò ,  che  avea  fcritto . 

Coir  qual  nobiltà  non  esercitava  egli  la  fua 
profeffione  ?  Tutti  quelli,  che  dì  luì  .abbi  fogna- 
vano ,  di ventav angli  amici  :  non  trovava  nel  fine 
d  ogni  giornata  come  per  ricompenfa  ,  che  al¬ 
cune  buone  azioni  dì  più  ,  Sempre  meno  a  gì  aro  , 
e  Tempre  più  nemico  dell'  in  ter  elle  ,  altro  non  ha 
lafciato  ada  fua  prole,  che  V  onore  dJ  aver  avu¬ 
to  si  illuflre  padre. 

Vi  fon  cari  ,  o  Signori  ,  gli  uomini  virtuofi  ; 
non  gratiheate  il  genio  più  bello  d*  alcuna  qua¬ 
lità  del  cuore;  e  confiderate  il  talento  fcevro  di 
vjitu  ,  qual  dono  funello  ,  atto  folo  a  dar  del  vi¬ 
gore  ,  o  un  rifako  maggiore  inoltri  vizj . 

Quindi  vi  meritate  a  buona  equità  quei  gran¬ 
di  protettori  ,  che  a  voi  affidarono  la  gloria  lo¬ 
ro  ,  che  han  voluto  paflàre  a’  poker i  ,  ma-  che 
han  voluto  pallarvi  con  eflo  voi. 

Stati  fon  celebrati  da  moiri  Oratori ,  e  Poe¬ 
ti  :  ma  voi  foli  quelli  fiere ,  i  quali  per  così  e- 
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fp rimarrai ,  averte  ii  diritto  di  render  ioro  un 
culto  regolato . 

Pieni  di  zelo  ,  e  d3  ammirazione  per  quelli 
grandi  uomini  ,  li  richiamate  di  continuo  alla 
noterà  memoria  .  Prodigiofo  effetto  dell'  Arte  ! 
Continui  fono  i  voftri  canti ,  e  nuovi  Tempre  ci 


comparitetene  • 

Ci  empiete  Tempre  dJ  ammirazione  ,  allorché  ce¬ 
lebrate  quel  gran  Miniftro  ,  eh’  eternile  dal  Caos 
le  regole  della  Monarchia  ;  che  indegno  alla  Fran¬ 
cia  il  Te  greto  delle  lue  forze,  alla  Spagna  quel¬ 
lo  della  Tua  debolezza  :  tolfe  all  Alemagna  »c 


Tue  catene,  e  le  ne  diè  delle  nuove  ruppe  riat¬ 
to  tratto  tutte  le  poterla  ,  e  deteinò  ,  per  cosi 
esprimermi  ,  Luigi  il  Grande,  aiie  magnine  k. 

tofe ,  eh’  eì  fece  di  poi .  f 

Non  vi  Tomigliate  mai  negli  elogj  che 
4-i  quel  Cancelliere ,  il  quale  ne  fece  abu  o  e*1- 
confidenza  de’  Re  ,  nè  dell  obbedienza  u,.  p°P^ 
li  :  e  che  nell’ efèrcìzio  della  Magiflratura  dipor¬ 
to  tei  Tenza  paitìone  ,  appunto  come  e  L„ggi  > 
le  quali  affolvono  ,  e  punirono  Tenza  amare  ,  ne 


Ma  la  noterà  .  maggior  vaghezza  confile  nel 
vedervi  a  gara  occupati  nel  ritratto  di  Luigi  i. 
-Grande  quel  ritratto  fempre  cominciato  ;  e 
terminato  non  mai  ,  ogni  giorno  piu  avanzato , 
cd.  ogni  giorno  pili  malagevole. 

Stentiamo  a  concepire  il  mavavi^iofo  Regno , 
che  celebrate  .  cp’  voteti  canti  .  Allorché  ci  capiti 
cete  le  fetenze  per  °gni  dove  incoraggiate  ,  p*-y 

•  xet te  le  Arti ,  le  Belle.  Lettere  coltivate  ,  credia¬ 
mo 
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mo  udirvi  far  parola  d’un  pacifico  Regno  e  tran¬ 
quillo  .  Allorché  cantate  le  guerre  ,  e  le  vittorie, 
ci  pare  d’  udirvi  narrare  Y  Ilio  ria  d’  alcun  popo¬ 
lo  ufcito  del  Settentrione  per  cangiar  la  faccia 
della  terra  .  Qui  il  R®  »  là  veggiamo  1’  Eroe . 
Kon  altramente  un  maeftofo  fiume  va  a  cangiarli 
in  un  torrente  ,  che  tutto  quello  rovefcia  ,  che 
contrafta  il  fuo  patio  :  cosi  appunto  il  Cielo 
comparifce  puro  e  fereno  al  Villano  ,  mentre 
nella  vicina  contrada  ,  e  copeito  tutto  di  fuo¬ 
chi  ,  di  lampi ,  di  tuoni . 

Voi  mi  avete  ,  o  Signori  ,  chiamato  ad  aver 
parte  nelle  voftre  fatiche,  m’ avete  innalzato  tino 
a  voi  ,  ed  io  vi  ringrazio  dell’ avermi  permetio  dì 
meglio  conofeervi  ,  e  di  ammirarvi  più  da  vi¬ 
cino  .  t  . 

Vi  ringrazio  d’ avermi  dato  un  diritto  specia¬ 
le  di  Scriver  la  vita  ,  e  le  azioni  del  noftro  gio¬ 
vine  Monarca.  Polla  egli  pure  etièr  vagod’afcoU 
tare  gli  eìogj ,  che  vengon  fatti  a*  Principi  .aman¬ 
ti  della  pace  !  Che  1’  immenfo  potere  pofto  da 
Dio  nelle  Sue  mani  Sia  il  pegno  dell’  univerfale 
felicitai  Che  fotto  il  fuo  trono  ti  ripofi  tutta  la 
terra!  Che  Sia  il  Re  d’ una  Nazione ,  ed  il  protet¬ 
tore  delle  altre  tutte  I  Che  tute’  i  popoli  lo  ami¬ 
no  :  che  1’  adorino  i  Suoi  Sudditi:  ed  un  uomo 
So’o  non  fiavi  nell’  Univerfo  ,  che  ti  attrifti  di 
Sua  felicità,  e  che  tema  le  Sue  prosperità!  Si  di¬ 
leguino  alla  per  fine  quelle  fatali  gelofie ,  che  ren- 
don  gli  uomini  degli  uomini  nemici .  Che  V  u- 
man  Sangue  ,  quel  Sangue  ,  che  Sozza  perpetua- 
mente  la  terra  ,  ,  Sia  risparmiato  !  e  che  per  giun* 
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gcre  a  quello  grande  oggetto  quello  Mimftro  ai 
Mondo  necefTario  ,  quello  Minierò  ,  quale  ap¬ 
punto  T  avrebbe  potuto  chiedere  al  Cielo  il  po¬ 
polo  Francete  ,  non  cefi!  di  dar  quei  configli , 
che  vanno  al  cuor  del  Sovrano  ,  pronto  mai 
iempre  a  fare  il  bene  ,  che  le  gli  propone  ,  od 
a  riparare  il  male ,  che  non  fece ,  c  che  fu  pro¬ 
dotto  dai  tempo  ! 

Ci  ha  fatto  veder  Luigi  ,  che  fìccome  i  po¬ 
poli  fono  alle  Leggi  fot  tornelli,  lo  fono  i  Sovra¬ 
ni  alla  lor  fagra  parola  :  che  i  grandi  Re  ,  cui 
vincolar  non  potrebbe  altra  poteflà  ,  lo  fono  in¬ 
vincibilmente  da  quelle  carene  ,  eh'  elTÌ  fi  fono 
fatte,  non  altramente  che  Iddio  ,  il  quale  rap- 
preientano  ,  eh"  è  Tempre  indipendente  ,  e  (em¬ 
pie  nelle  fu  e  promefTe  fedele . 

Qiialì  virtù  ci  promette  una  fede  con  fìnta 
Religion  cu  fio  dita  !  Sarà  il  delfino  della  Francia, 
la  quale  dopo  d’  eftere  fiata  agitata  fotto  i  Val- 
xesi  ,  fortificata  fotto  Errico  ,  ingrandita  fotto 
il  fuo  Succeffore  ,  vittorie  fa  ed  indomabile  fotto 
Luigi  il  Grande,  farà  del  tutto  felice  fotto  il 
regno  di  colui  ,  che  non  farà  forzato  a  vince¬ 
re  ,  e  che  porrà  tutta  la  fua  gloria  a  governare. 
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PEr  i  intelligenza  de’  quattro  primi  libri  dì 
quefi’  opera  ,  bifigna  offervare  ,  che  ciò 
che  io  chiamo  Virtù  nella  Repubblica,  è  E  amor 
della  Patria  ,  cioè  V  amor  dell  uguaglianza  .  Non 
*  quejìa  una  virtù  morale ,  nè  uria  virtù  crìfitiana ; 
ma  e  bensì  una  virtù  politica  j  e  qnefìa  è  la  molla, 
che  fa  muovere  il  Governo  Repubblicano  ,  come  E 
Onore  e  la  molla,  che  fa  muovere  la  Monarchia . 
Adunque  ho  chiamata  virtù  politica  E  amor  della 
Patria ,  e  deli  uguaglianza .  No  avute  idee  nuove; 
adunque  e  infognato  trovar  nuove  parole  ,  o  dare 
alle  antiche  nuovi  fi  panificati .  Coloro  ,  che  non  han¬ 
no  ciò  compre  fi,  mi  hanno  fatto  dire  co  fi  affurds , 
e  che  farebbero  follevamì  in  wtf  ì  paefi  del  '  Mon¬ 
do  perciocché  in  tutr  ì  paesi  del  Mondo  si  vuole 
la  Aiorale . 

7.  2*  diifigna  fare  attenzione ,  che  vy  è  una  gran - 
mffima  differenza  tra  il  d/re ,  che  una  certa  qua¬ 
lità  ,  modific azione  d&lE  anima  ,  o  virtù  ,  non  è 
la  molla  ,  che  fa  agire  un  Governo  ,  e  tra  il  dire  > 
eh  ella  non  e  in  quefio  Governo  .  Se  io  diceffi,  che 
qùejta  ruota,  quefio  rocchetto  non  fi  a  la  molla  ,  che 
fa-  mHovere  quefla  mofi.ra  ;  fi  conchiuderebbe  ,  eh 1 
€lff  ,ìon  fieno  nella  mofira  ?  Tanto  è  lontano  che  le 
virtù  morali  ,  e  crifiiane  fieno  efeiufè  dalla  Monar¬ 
chia  ,  che  anzi  la  virtù  politica  non  ni è  e ficlu fa. 
in  una  parola ,  E  onore  e  nella  Repubblica,  quan¬ 
tunque  la  virtù  politica  ne  fia  la  molla  ;  la  vir¬ 
tù  politica  è  nella  Àionarchia  ,  benché  E  onore  ne 
fia  la  molla . 


evi  Avvertimento  deil*  Autore  . 

Finalmente  F  uomo  dabbene  »  ài  cui  Ji  tratta 
nel  libro  111.  Capo  V.  non  è  V  nomo  dabbene  cri - 
filano  »  ma  f  uomo  dabbene  poetico  ,  che  ha  la 
■virtù  politica  s  della  quale  ho  parlato  .  Quefto  è 
F  uomo  j  che  ama  le  leggi  del  fuo  paefi  ,  e  eh* 
spera  -per  amor  delle  leggi  del  fuo  P  refe  .  Io  ho 
dato  un  nuovo  lume  a  tutte  quepe  cofe  in  quefia 
Edizione  ,  fijfandone  ancora  piu  le  idee  ;  ed  in 
molti  luoghi  ,  ne*  quali  mi  fon  fervito  della  parola 
l/irtù  j  vi  ho  pofio  Virtù  politica.  ■ 
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SE  fra  le  cofe  infinite  ,  che  fi  trovano  nel 
preferite  libro,  alcuna  ve  ne  folle,  che  con- 
tra  la  mia  efpettazione  ,  potefie  offendere  ,  cer¬ 
tamente  una  non  ve  n3  ha  ,  che  fia  fiata  pofU 
con  rea  intenzione  ,  Per  natura  non  ho  lo 
fpirito  difapprovatore  .  Platone  rendea  grazie  al 
Cielo  d*  efier  nato  nel  tempo  di  Socrate  ;  ed  iò 
lo  ringrazio  per  avermi  fatto  ■nafeeie  fotto  il 
governo  ,  in  cui  vivo  ,  e  d3  aver  voluto  ,  che 
a  quegli  obbedifea  ,  che  mi  ha  fatto  amare. 

Chieggo  una  grazia  ,  eh’  io  dubito  ,  che^  mi 
venga  accordata  }  ed  è  di  non  giudicare  dalla 
lettura  ,d*  un  iflante  d3  una  fatica  di  venti  anni  ; 
dJ  approvare  ,  o  dì  condannare  l3  intero  libro  , 
e  non  alcune  efpre'lìoni  .  Se  fi  vuol  rinvenire 
il  difegno  dell3  Autore  ,  non  può  rilevarli  a 
dovere  ,  fe  non  fe  nel  difegno  dell  opera  . 

Mi  fon  fatto  prima  ad  e  laminare  gli  uomi¬ 
ni  ,  ed  ho  creduto  ,  che  in  quella  Infinita  di- 
verltà  di  leggi,  e  di  cofmrni,  non  fodero  con¬ 
dotti  dalle  fole  lor  fan  tale  .  _ 

Ho  piàntati  Ì  principi  ,  ed  ho  veduti  i  e* fi 
particolari  fottoporvifì  come  di  per  fe  :  efferne  le 
conferenze  le  Iflone  di  tutte  le  Nazioni  j  e 
ciafeuna  legge  particolare  legata  con  un  ^  aura 
legge  ,  o  dipendere  da  un3  altra  piu  generate  . 

Quando  mi  iòn  rivolto  ali’  anticruta,  ho  ci.i- 
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c.ito  di~  penderne  lo  fpirito  ,  per  non  con/idenfre 
come  limili  1  ceu  realmente  diverfi;  e  per  non 
perder»  -e  differenze  di  quelli  ,  che  fem  brano 

Non  ho  cavati  i  miei  principj  da'  miei  pre¬ 
gi  u  ai  z  j  y  ma  dada  natura  delle  cole 

Qui  molte  venta  non  fi  faranno  rilevare  , 
ie  non  dopo  ,  che  fi  larà  veduta  la  catena, 
che  le  lega  con  altre.  Quanto  più  jf  andrà  ri¬ 
flettendo  /opra  le  particolarità  ,  tanto  più  rile¬ 
verai/^  la  certezza,  de5  principi  .  Quelle  Italie  par¬ 
ticolarità  non  le  ho  e /polle  tutte  :  poiché  e  chi 
tutto  dir  ^potrebbe  lènza  una  noja  mortale/ 

Non  fi  troveranno  qui  quei  vivaci  tratti  , 

3  quali  fiembra  ,  che  caratterizzino  le  opere  del 
predente  Secolo  .  Per  poco  ,  che  uno  vegga  le 
cofic  con  una  certa  eflenfione  ,  le  vivacità  fi 
adeguano  :  quelle  d'  ordinario  non  nafeono  , 
■e  non  perché  lo  fpirito  fi  getta  tutto'  da  un 
lato,  e  volta  le  /palle  a  tutti  gli  altri. 

Non  ifcrivo  per  cenfurare  ciò  ,  eh*  è  /labili- 
t°  in  qualunque  -paefè  .  Ogni  Nazione  troverà 
111  quell'  opera  le  ragioni  delle  fu  e  malli  me  ;  e 
fe  ne  caverà  naturalmente  quella  con  Teglie nzs , 
che  a  quelli  foli  appartiene  il  proporne  i  cam- 
Diamentì  ,  i  quali  nati  Zeno  con  tanta  fortuna  ,  che 
penetrar  pollano  in  un'  occhiata ,  guidata  dal 
gemo  ,  tutta  la  coftiruzione  d*  uno  Stato  . 

•il  -11  C  C°^a  *nìfeFenre  >  che  il  popolo  fia 
illuminato  .  I  pregiudizi  de'  Magillrati  han  co¬ 
minciato  dall'  effere  i  pregiudizf  della  Nazione. 

In  un  tempo  d3  ignoranza  non  vi  ha  chi  dubita  , 

nep- 
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neppure  allorché  fan  noli  i  mali  maggiori  :  in  un 
tempo  illuminato  fi  trema  ancora  quando  fi  un¬ 
no  i  maggiori  beni  .  Si  comprendono  1  vecchi 
abufi ,  le  ne  vede  la  correzione  j  ma  fi  veggo  ^ 
no  ancora  gli  abufì  della  ft^ffa  correzione  .  Si 
lafcia  il  male  ,  fe  fì  teme  il  peggi0  j  fì  laicia  il 
bene  ,  fe  fi  dubita  dei  meglio  .  SÌ  colluder  ano 
le  parti  unicamente  per  giudicare  del  tutto  in¬ 
sieme  :  fi  efammano  tutte  le  cagioni  pei  vedere 

ì  rifultatì  .  „  . 

Se  fare  io  potefTi  in  guifa  ,  che  tutti  gli  uo¬ 
mini  avefièro  nuove  ragioni  per  amare .  i  lo¬ 
ro  doveri  -  ,  il  ter  Sovrano  ,  la  ter  patria  ,  le 
loro  leggi  :  che  meglio  fi  poteffie  fentire  la 
propria  felicità  in  ciafcun  paefe,  ed  in  ogni  gover¬ 
no,  ,  in  ciafcun  impiego  ,  in  cui  altri  fi  trovi  ; 
mi  riputerei  il  più  felice  fra  gli  uomini  . 

Se  io  potei!  far  si ,  che  quei,  che  comandano, 
dee  re  fce  fiero  le  loro  cognizioni  intorno  a  ero  , 
che  debbono  preferìvere ,  e  che  quelli,  che  ob¬ 
bedirono  ,  trova  fiero  un  nuovo  piacere  ad  ot  fe¬ 
dire  ;  mi  riputerei  ìl  più  felice  fra  gli  uomini^ 

Mi  riputerei  il  più  felice  fra  gli  uomini ,  s  io 
potefiì  far  sì  ,  che  gii  uomini  potefiero  guarirli 
da’  ter  pregiudizi  .  Chiamo  in  quello  luogo 
pregiudizi  non  quello  ,  che  fa  ,  che  non  li  lap¬ 
piamo  certe  cofe  ;  ma  ciò  che  fa ,  che  altri  ignori 

fe  medefimo  .  .  . 

Appunto  col  proccurare  d’  iftruìré  gii  uomini 
fi  può  praticare  quella  virtù  generale,  che  ^com¬ 
prende  1J  amore  di  tutti ,  1/  uomo  ,  quell  ente 
flefifibiìc ,  pìegandofi  nella  focietà  agii  altrui  pefi~ 


/ieri ,  ed  impreflìoni  ,  è  di  pari  capace  di  co- 
nofceie  la  Tua  prò  una  natura  ,  allorché  fé  p]± 
moflra  ,  e  di  perderne  per  fino  il  fenti  mento, 
quando  le  gl’  invola  . 

Moke  fiate  ho  principiata ,  e  molte  fiate  altresi 
p°  àboéndonata  quell’  opera  :  ho  mille  fiate  la- 
fcizti  m  balia  de’  venti  (a),  i  fogli  ,  che  avea 
lenta  ;  fentì va  in  ogni  giorno  cader  le  mani 
paterne  (b)  ;  feguiva  il  mio  oggetto  ,  fenza 
formar  di/ègno  :  non  ne  ©onofeea,  nè  le  re¬ 
gole  ,  nè  1’  eccezioni  :  non  trovava  la  verità  , 
ie  non  per  perderla  .  Ma  quando  ho  rinvenuti  i 
miei  principj  5  mi  fon  veduto  fra  le  mani  tutto 
quello ,  di.  che  io  andava  in  cerca ,  e  nel  corfo  di 
venti  anni ,  ho  veduta  la  mia  opera  cominciare, 
crefeere  ,  innoltrarfi  ,  e  finire  . 

Se  quell5  opera  ha  della  riufeita  ,  lo  dovrò 
molto  alla  maeflà  del  mio  foggetto  ;  tuttavia  non 
credo  ,  che  mancato  dami  totalmente  il  talento , 
Oliando  ho  veduto  ,  che  tanti  Valentuomini  in 
Francia ,  in  Inghilterra  3  ed  in  Germania  ,  hanno 
fcritto  prima  di  me  ,  fono  reflato  pieno  di  ma¬ 
raviglia  ,  ma  non  mi  fono  perduto  d5  animo  3  e 
diflì  coi  Correggio  :  Ancor  io  fon  pittore» 
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delle  leggi 

LIBRO  PRIMO. 

DELLE  LEGGI  IN  GENERALE. 

- 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Leggi  nel  rapporto  ,  che  hanno 
co*  diverjì  Ejferl . 

E  Leggi ,  prendendole  ^nel  piu  am¬ 
pio  loro  lignificato ,  fono  i  Sfece  f- 
jfarj  rapporti  3  che  derivano  dalla 
natura  delle  cofe  ;  ed  in  quefto 
fenfo  gli  eflèri  tutti  hanno  le  leg¬ 
gi  loro  :  la  Divinità  ha  le  Tue  leg¬ 
gi  ( a )  ;  ha  le  fue  leggi  il  mondo  materiale  '  lo  in¬ 
telligenze  all*  uomo  fuperiori  hanno  le  leggi  loro: 
hanno  le  lor  leggi  le  befHe  :  1  uomo  ha  le  Tue 
leggi  (, b )  .  Co" 


(a)  La  Legge,  dice  Plutarco  ,  è  la  regina  dì  tutt’  i  mor¬ 
tali  ,  e  gl*  immortali  :  nei  Trattato  >  che  importa,  che  un 

S  Principe  fia  Sapiente .  i;\ 

(b)  La  definizione  data  in  quello  luogo  dall  Autore 
delle  Leggi ,  non  è  sfatta  .  Le  Leggi  non  pollo n  dir»  rap- 


' 
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1  Delio  Spirito 

Coloro,  che  dittero ,  avere  ma  ehm  fatalità 
prodotti  tutti  gli  effetti ,  che  vergiamo  nel  mondo, 
jpi onun/t<ii  onè  un  citi!  tiiTurclo  *  c  di  vero  o un- 

ìe  attardo  maggiore  ,  die  una  deca  fatalità  avettè 
prodotti  etteri  intelligenti  ?  (r)  (i) 

Vi  ha  dunque  una  primitiva  ragione  (d)  ;  e 

*  le 


porti fono  ette  fubordinate  a’ rapporti  ,  perchè  le  Leggi 
nel  più,  ampio  ftgniftcato  ,  fono  le  regole  ,  fecondo  le  quali 
gli  efferi  debbo n  effere  determinati .  La  fapienza  ,  la  bontà, 
la  potenza,  gli  attributi  tutti  della  Divinità,  fanno  na¬ 
scere  delle  Leggi  per  l’Ente  fupremo  ,  vaie  a  dite,  del- 
ic  regole  ,  fecondo  le  quali  Dio  dee  operare.  Un  Sovra- 
so  p.eicrive  le  Leggi  a  luoi  Sudditi,  cioè  le  regole  , 
ìeconao  le  quali  fono  tenuti  a  determinare  le  londazio- 
m  .  Le  qualità  de’  corpi  producono  delle  Leggi ,  eh’  c 
quaiitq  dire  delie  regole,  fecondo  le  quali  vengono  altre  t- 
fi  ad  operarej  in  quefto  fenfo  appunto  tutti  gli  ejferi  han¬ 
no  le  loro  Leggi.  (  Rifletti  d’ un*  Anon.) 

_  (c)^  E  quella  una  petizione  di  principio  :  Non  conve¬ 
niva  far  motto  di  quella  proporzione  aiiurda  o  provar¬ 
ne  la  fallita  (Rifletti  d’un  Anon.  ) 

(à.)  Siffatta  conleguetìza  non  regge  :  primieramente 

l’Au- 

C1)  La  filofofia  naturale  non  ha  efempìo  di  T.fferi  ,  che 
peno  intelligenti  nelle  loro  uova  ,  o  ufeendo  di  quelle  . 
Cjian  parte  delle  muffirne  umane  fon  dovute  al  cafo  ,  o 
ad  una  lunga  fperienza  .  Dunque  in  rigor  filofòfico  il  ra¬ 
ziocinio  da  nofiro  autore  e  fondato  nel  fallo  .  Una  fata- 
ita  e  '  un  ajfurdita  :  il  fento  per  cofcienza  :  ma  non  fo 
quanti  farebbero  ,  che  ne  foffero  perfuafi  pel  fut>eriore  ar¬ 
gomento  .  Anzi  potrebbero  perfuaderfi  del  contrario  per  la 
j uà  definizione  .  Le  leggi  fono  de  rapporti  ;  le  cofe  non  fi 
combaciano  che  per  rat, porri  .  V  ordine  dunque  può  nafee- 
re  fatalmente  ,  Bi fognava  dime (Ir, are  non  f  fi  crei  rapporti 
Jenm  una  ragione  primitiva  ,  ficco  me  l  vero 


3 


Delle  Leggi,  Lib.  I  Cai>.  I, 

^  lono  ’  l'appoi'É  j  che  il  trovano  fra 

dia  eu  i  varj  eflèri  ,  ed  i  rapporti  di  quefK  vari 
eiTeri  fra  di  loro  .  J 

Luo  ha.  del  rapporto  coll''  uniyerfo  come  Crea¬ 
tore  5  e  come  Conferva  core  :  leW;j  a  mrmz 
delle  ouali  m  f  ha  creato  ,  fon  <ju?ile,  fecondi 
,e  quali  et  lo  conferva  ;  opera  egli  fecondo  cUe- 

\C?°,1C  *  Pfcne  le  conofce  ,  e  le  conoide 
pucne  le  ha  latte  (i)  :  le  ha  fette  ,  perché  fon 
relative  alla  fila  fepienzà  ,  ed  alla  fua  potenza  U) 

,  1  CCOn^e  yMm™°  >  chv  il  mondo  formato 
cui  movimento  della  materia,  e  privo  dentei 
Tom.L  A  r  p 


nio  :  in  fecondo  ^luog^^on  vf/fe  precSfeuJ  ra2Ìoci’ 
primitiva  .  Il  Signor  3i  Montefcmieu  &  ra&one 

g£&¥>  p«  mSo  7dJ  ihzr 

SET  W tf: 

«aZeJtl7Z L7ppar  dò :è*«**>  ™™*oTè 

vtt.  (  Rilteff.  A’ un  Amn.yuml,v°  d*lk  r«S»«é  prìmitb 

da'primi  prindH 

teiiigenza  pcvfeL  1  g?K)  e  PoPr«  tutto  p  in- 

rhc 11  >  .  Olrredffe  Bio  fa  n/T°  *  ?* 

perche  hanno  dd  Àtomo  cM  cl a  f  *•  *  *****  l*  r*M*> 

pT»  fL 

f-4  r  in 

■  lM  COn°f«Ut5  .  f  Rjflfff.  /bU,""  ,tK  P'rCh‘  ^ 

p’rch'è  U  'prìmithd  f.7  ’  ^  conofce  ;  '  Uconofie, 

rqgwni  ,  ^  *ee  contener  tutte  le  fejjìbilj 


4  Dello  Spirito 

lioenzà  perpetuamente  fuiTìfte  ,  forz5  è  ,  che  i 
fìfoi  movimenti  abbiano  leggi  invariabili  (f)  :  e 
fe  fi  potette  figurar  fi  un  altro  mondo  da  quello 
dìverfo  ,  o  avrebbe  regole  collanti >  o  farebbe 
dilli:  atto  . 

Così  la  creazione  ,  che  comparifce  eflere  un 
atto  arbitrario  ,  lappo  ne  regole  di  pari  invaria¬ 
bili,  che  la  fatalità  degli  Atei  (g)  .  Sarebbe  co  fa 

af- 


ffj  Noi  reggiamo  ,  che  il  Mondo  fuffifle  ,  _  ma  non 
che  ' fnff< fie  perpetuamente  .  Vi  rileviamo  Leggi  invariabi¬ 
li,  e  ouindi  conchiudiamo,  che  il  Mondo  durerà,  avve¬ 
gnaché  gli  effètti  fono  analoghi  alle  loro  cagioni.  (  Ri¬ 
de!  I?  un  Anon.  ) 

( a )  Quello  pa {faggio  c  molto  forano  5  dopo  d  aver 
detto,  che  i  movimenti  del  Mondo  debbono  avere  Leggi 
invariabili,  le  ne  conchiude  ,  che  la  creazione  [appone 
regole  di  pari  invariabili ,  che  la  fatalità  degli  -A. et  , 
fi  afferma  ad  un  tempo  ftlfio,  che  la  creazione  comparisce 
effere  un  arto  arbitrario  .  La  creazione  anzi  che  comparir  ^ 
un  atto  arbitrario  >  ci  offre  per  ogni  dove  Legni  si  nn 
di  Japienza  ,  che  non  può  non  rilevarvi^  1  ordine,  eie. e- 
eole,  che  «e  dipendono.  E’  certo,  eh  elfa  fuppone  rego.e 
invariabili ,  perché  tutto  quello,  che  non  e  fiotto 
cafo,  e  Lenza  fine,  ne  Lappone:  ma  1  gf -rinate  .  che  n 
Lupponga  di  così  invariabili  ,  come  la  fatalità  d&  > 

quello  è  uno  fpiegarfi  oflaritomenÈe  ,  poiché  la  idea 
d' una  fatalità  degii  Atei  nulla  ci  presenta  di  cma  > 

di  dipìnto  (  Rifielf.  d' un  Anon.  )  (*)  #  ,  ■  n 

(*)  Dee  por  fi  mente  alle  rifìefiiom  dell  Anoni_ 

fu  ciò,  che  dice  l’autore  intorno  alle  leggi  con  1  ,• _  r. 
per  rapporto  a  Dìo,  affin  di  efcludere  qualunque  ■_ 
non  proprio,  nè  C  ri  diano .  Le  leggi  eterne  ,  necD  ane  , 
ed  immutabili  ,  a  cui  dirige  lo  f guardo  Montelquieu  , 
non  pofion  dìvÉ  fatte  ,  ma  derivano  e  nfultano  dalla  na 
tura  delle  cofe  ;  e  perciò  nate  con  effe  colè ,  e 


Delle  Leggi  ,  Lib.  L  Cap.  L  5 

ailurda  il  dire,  che  il  Creatore  ,  fen  za  fiffatte 
regoL  ,  governar  potei!  e  il  mondo  :  avvegnaché 
il  mondo  non  fuflìfterebbe  fenz*  effe  ( $) . 
Queite  regole  fono  un  rapporto  .^abilito  co- 
antemente  (h)  .  Fra  un  corpo  in  moto  ,  ed  un 

■A  £  al¬ 


genti  nelle  idee  eterne  di  Dio,  Non  pud  poi  dirli  ,  che 
quelle  Ieg|ineeefane  la  amia  della  creazione  e  con- 
ieivazione  dell’  Umverffe  ;  perocché  quelli  due  atti  %oms 
fon_  Uberi  a  Dio,  così  non  dipendono  da  quelle  leowi  i„, 
vauabili  e  necelfane  ,  ma  da’  liberi  decreti  deilo^llelTo 
Dio.  Il  paragone  ,  che _  la  il  hcfro  Autore  tra  la  crea- 

nU^  P  a  ^ata  lt,a  Acei  >  è  ingiurierò  alla  Divi- 
■***  •  ^  ve:'°  -  eh  egli  nella  fua  Difefii  clip  ~_4  j 

de  a  prefente  opera,  f  impegna  d’  allontanare’' dallc"fu- 
efpreihonr  qualunque  idea  di  °pinofifmo ,  a  coi  non  atei 
u.  armo  mira  alcuna  ,  dee  da  qualfivoglia  umano  leró“ 
fupporii  i  pur  tutta  volta  affinchè  le  di  lui  efesK 
pollan  renare  fccvere  da  qualunque  men  retta  hnifea- 
zione,  buono  «  avvertire  ,  che  le  regole  del  movi, ne  o 
adite  dice  nella  Difefa  fche  intende  parlare  ! 

non  fono  di  or  natura  invariabili  anche  a  Dio  ,  come 
queg  1  ,  cne  le  ha  boeramente  ftabilite  ,  che  porca  ftabi- 

“a^fee.‘he  ,C  var^a  a  ^u0  talento  nelle1  opera- 

1=  regole  ei  Sf  ^ 

imanc  lnalteiabile ,  o  fieno  quelli  corpi  in  moto*  o 
noi  fieno.  Segue  egli  lo  fteift  delle  regole  feguite  'da’ 


cor- 


mi  ji'vu£%fumfS°  ìf  ‘trm  '  i  »«•*  te 

dine  L  ì  fij$k  n&.°  ’  *"  wlm  »  ”*»»  •  «  * 


6  D  n  l  o  S  mi  i  t  o 

altro  corpo  in  moto  ,  tutt*  i  movimenti  iono 
ricevuti  5  accrefciuti  ,  fcemat.i  ,  perduti  ,  fecondo  i 
rapporti  della  mafia  ,  e  della  velocità  :  ogni  di¬ 
vertirà  è  uniformità  ,  ogni  cambiamento  è  co - 

ftarmé . 

Gli  eflèri  particolari  intelligenti  poffono  aver 
delle  leggi  ,  che  hanno  fatte  j  ma  ne  hanno  al¬ 
tresì  di'" quelle  ,  che  non  hanno  fatte  (/)  .  Pri¬ 
ma  che  vi  follerò  eflerì  intelligenti  ,  erano  pol- 
fibili  :  adunque  aveano  de  rapporti  poffibili , 
e  per  confeguerite  delle  leggi  poHibdi  .  Pi  ima 
eh*  efìflefièro  leggi  fatte  ,  eiìfteano  rapporti  di 
gluftiziS  poffibiH  .  Il  dire  ,  che  nulla  vi  ha  ne  di 
siufto  i  nè  dJ  ingiufto  ,  fe  non  fe  quello  ,  che 
preferivano  ,  o  vietano  le  leggi  pofìrive,  e  dire  > 
che  prima  che  fi  defcrivefle  un  circolo  3  tutt  i  rag?* 

éi  non  erano  uguali  ( k) . 

°  Forzi 


corpi  ne’  loro  movimenti?  Su  urterebbero  e/Te  fenza 
moto  ?  Fra  Sovrano  ,  e  Sudditi  vi  ha  un  rapporto  inv 
riabile ,  quello  del  diritto  di  comandare  per  una  pa.it  , 
e  del  dover  d'  obbedire  per  V  altra  :  quefto  rapporto  f  f 
iifte  eoftan  temente ,  o  comandi ,  o  no,  il  So  vi  ano  .  0  o 
lo  ftellp  delle  Leggi}  No  certamente  :  Le  Leggi  non  iui- 
fìftono  ,  fe  non  le  quando  il  Sovrano  comanda  .  \ 
evidente  che  i  rapporti  ,  e  le  Leggi  fono  Aggetti  f- 
wrfiffimi,  che  con Vien  badare  di  non  confondere  mue- 

me  .  fino  riporti  necejfarj  derivanti  dalla- 

„  Ji  ÀI  Ifr/fcim  y  r  c°y  11  s,«"ot 

di  Mmtejquieu,  come  ® 0  iAirl*  >  ch~ 
abbiano  fatte;  (  Rifiefs,  o  un  non.  )  ,  „  , 

rk)  Quello  raziocinio  fvrlupparo  a  dovere  c  fot» 
fatto  per  confutar  Cameade,  e  coloro,  i  quali  folte»- 


Delle  Leggi  .  Lib.  I,  Gap»  I»  7 

Forz’  è  dunque  ,  che  fi  ammettano  rafpirtt 
d*  equità  anteriori  alla  Legge  po  fi  ti  va  ,  che  gli 
/labili  Ice  :  come  ,  a  cagìon  d*  efempio  ,  fup* 
pofto  ,  che  vi  iofiero  deìie  Società  d'  uomini  , 
farebbe  gì  ulto  il  conformarfi  alle  loro  leggi  (4J; 
che  fé  vi  fodero  e  fieri  intelligenti ,  che  avelle¬ 
rò  ricevuto  alcun  benefizio  da  un  altro  edere, 
dovrebbero  efiemegli  grati  :  che  ,  fé  un  efière  in¬ 
telligente  avelie,  creato  un  efière  intelligente  ,  il 
creato  re  dar  dovrebbe  nella  dipendenza  ,  che  con¬ 
trade  nel  momento  di  fua  origine  :  che  un  efiè¬ 
re  intelligente ,  che  ha  fatto  del  male  ad  un  altro 
effe  intelligente  ,  merita  ricevere  il  male  delio; 
e  cosi  del  rimanente  (l) .  fj) 

Ma  vi  vuol  molto  perchè  il  mondo  intelli¬ 
gente  lia  cosi  a  dovere  governato  come  il  mon- 

■A  3  do 


gono,  clic  non  vi  ha  cola  alcuna  nè  giuda  ,  nè  tnjriu- 
iia  ,  le  non  fe  ciò  j  eh  e  dìch lavato  tale  dalie  Leésrì 
pofitive.  (  Rihcfs.  d' un  Anon.  J  05 

Qaede  Leggi  ellendo  poflibiii  ,  perchè  lo 
erano  gli  eiieri  intelligenti  ,  1‘  elideva  di  quelli  efieri 
tira  feco  di  neceflità  quella  di  quelle  §mm  :  adunque 
non  può  dirli  a  tutto  rigore  ,  che  la  Legge  Stivagli 
Jlabihfce  .  (  RiSelT.  d’ un  A  non,  ) 


(a)  Se  quefie  leggi  non  fojfero  ragionevoli  t  Era  tifò 
tùjh  da  vedere  i  rapporti  pojf.bili  dì  nomo  ad  nomo  !  { 
rapporti  reali  farebbero  i  medefmi  .  Le  leggi  fono  ì  '  rap¬ 
porti  reali  fecondo  l  autore.  Pare  e$  dovta  dìjtimmre 

?  )*;  dellf  Ni*  P#*'  ■  A  jm  ì  fondato  nel  rapporto  : 
la  legge  e  la  cuftoditrice  de  jus  .  * 

S)  ^  ^  gplitore  equicat  in  arundine  ioirffa  ,  Era 

*/«  m„zl„  Mjfm  rfj  „  à  afwe  ^  » 


&  D  'EL  t  o  S  M  a  I  T  o 

do  f.tico  (m)\  imperciocché  quantunque  il  pri- 
roo  abbia  pure  delle  leggi  }  che  di  loro  natura 
heno  invariabili  >  non  le  fegue  co ftsn temente , 
come  il  mondo  fificò  fegue  le  fue  ;  e  la  ragione 
f  è,  perché  gli  elle  ri  intelligenti  particolari  fo¬ 
no  di  lor  natura  limitati  ,  e  perciò  foggecti  àllJ 
errore  ;  dove  dall'  altra  parte  operano  per  le 
fteÉÌ  di  lor  natura.  Adunque  non  feguono  co- 
ftancemente  le  loro  léggi  primitive  ;  e  a  nelle  fel¬ 
le  ?  che  fanno fì  ,  neppur  feguonle  (empie  mai  (6). 

Non  Tappiamo  ,  Ce  le  befiie  fieno  governate 
dalle  lepgi  generali  del  moto  ,  o  pia  un  movi¬ 
mento  particolàre  .  Siafi  con  eiler  fi  ^  voglia  , 
non  hanno  effe  con  Dio  rapporto  più  inumo 
del  rimanente  del  mondo  materiale  >  ed  il  fenn- 
mento  non  ferve  loro  ,  che  nel  rapporto,  che 
hanno  infra  elle,  o  con  le  fiche  (y ). 

Colf  adefeamento  del  piacere  confervano  la 
loro  particolare  efifienza ,  e  per  la  ftcha  attratti 
va  con  fervano  la  Ipecie  loro.  Hanno  leggi  uatu 
rafi  perché  fono  unite  per  via  del  ferraménto: 
fon  ’  prive  di  leggi  pofitive  .  perchè  non  fono  ri¬ 
nite  per  via  di  cognizione .  Elle  pero  non  feguO- 
no  le  1  ewi  lor  naturali  invariabilmente  :  k  le- 
guono  in  mipior  g^a  le  Pianre  >  in  CLli  non  ri" 


l*- - -  ■■  ■  *  i. — "  1 

(m)  Rip-oroCamente  parlando,  le  leggi  nel  Mondo 
Morale  fi  o  fervano  a  capello  come  nei  Mondo  Fi  fico  , 


(  ÌUflefF.  d’  un  Anon.  ) 

(6)  Vedi  la  mia  precedente  nota , 

(7)  Vedi  la  mia  precedente  nota . 


Delle  Leggi.  Lib.  I.  Gap.  I.  5 

leviamo  né  cognizione ,  né  fen rimerito  (8) . 

Non  hanno  le  beffie  i  fupremi  vantaggi  da 
noi  poflèduri ,  e  ne  hanno  di  quelli  ,  che  a  noi 
mancano  .  Son  prive  delle  no  lire  fperanze  ;  jfi  a 
non  hanno  i  noflri  timori  :  foggiacciono  he  co¬ 
me  noi  alla  morte  ;  ma  non  la  conofcono:  dì 
più  la  maggior  parte  d'  e  (le  fi  con  fervano  me¬ 
glio  di  noi  ,  né  ranno  ufo  cosi  pravo  delie  lo¬ 
ro  p  a  ffio  ni  fi  cj) . 

L'  uomo  ,  come  éilèr  Buco,  è  di  pari  che  gli 
altri  corpi ,  governato  da  leggi  invariabili .  Corrd 
elfere  intelligente  va  perpetuamente  violando  le 
Léggi  da  Dio  ftabilite  ,  e  quelle  cangia  ,  che 
ha  filiate  e  fio  ftelfo  :  forz5  è  eh'  ei  fi  guidi  ,  e 
tuttavia  egli  fi  è  un  ente  limitato  :  egli  é  fog¬ 
ge  t  co  all’  ignoranza  ,  ed  all’errore  ,  ficco  me  fut* 
te  le  finite  intelligenze  ;  e  perde  ancora  le  co¬ 
gnizioni  deboli ,  eh5  ei  poffisde  .  Come  creatura 
fen  libile  fallì  foggetto  a  mille  pillioni  .  Un  ef- 
fcre  di  tal  tempra  potrebbe  dimenticare  il  fuo 
Creatore  ad  ogn'  filante  ;  Dio  1'  ha  richiamato 
a  fe  colle  leggi  della  Religione  .  Un  efler  di 
tal  tempra  ad  ogn’  filante  potrebbe  obbliare  fe 
fteffo  (io#)  ;  i  Filo  foli  ne  1J  hanno  avvertito  goÌ- 
le  Leggi  della  Morale  fi  1 1)  .  Fatto  per  vivere 

A  4  in 

(8)  Cioè  quanto  comporta  il  fmlo  e  la  ftapone  ,  Sì 
‘vede,  che  l'  amore  non  avea  troppo  ben  meditata  quefia 
materia  ,  e  potè  a  bene  non  parlarne  . 

(9)  Per  chi  hanno  minor  conofcetiza  .. 

(10)  Non  ignorar  fe  medfimo  ,  ma  ì  Veri  fuoi  interejf. 

(8 9 10 11)  Cioè  l  hanno  richiamato  alle  leggi  della  natura „ 
a  fu  ci  veri  rapporti  . 
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in  Società ,  vi  porca  di  ine  mi  care  gli  altri  ;  aJ 
proprj  doveri  Than  richiamato  i  Legislatori  del¬ 
ie  Leggi  politiche  >  c  civili , 

CAPITOLO  ri. 

Delle  Leggi  della  Natura . 

INnanzì  a  tutte  le  leggi,  divifate  ,  cucile  fo¬ 
no  della  Natura  s  cosi  denominate  ,  perchè 
unicamente  derivano  dalla  cofeituzìone  deiì"  etter 
noterò  .  Per  co  no  feerie  a  dovere  fi  dì  medieri 
connderare  un  uomo  prima  dello  ftabiiimento 
della  Società  (a)  ,  le  leggi  delia  Naturi  quei  le 
ìaranno  ,  eh’  ex  riceverebbe  in  uno  dato  forai- 
gliante  (i )  , 

Quella  Legge  ,  la  quale  con  imprimere  In 
noi  itellx  1J  idea  dJ  un  Creatore ,  ci  porta  inver- 

fo 


(a)  Ma  non  infogna  neppure  dimentricarfi  ,  che  fi 
e  fatta  una  tale  attrazione  ,  quando  le  gli  applicherà 
ciò ,  che  lì  è  feoperro  in  quetta  guifa  . 

(i)  Ter  che  non  confederarlo  nell'  embrione*?  ^.e  leggi 
della  natura  debbono  incominciare  con  la  natma .  Non 
farebbe  buio  ,  che  fojfe  prima  la  natura,  e  ‘venti  anni 
dopo  *  le  leggi  della  natura?  Qiiefte  leggi,  dì  cui  ani  par- 
ta  f  autore,  fono  delle  leggi  meccaniche ,  non  delle  mo¬ 
rati.  le  leggi  meccaniche  fon  tutte  gasile,  che  foga cno  V 
irritazione  della  natura  animale  ,  lo  non  faprtt  trovar 
qual  fojfe  la  prima  a  farfe  fentir  nell’  uomo  .  §lu< ft e  irri¬ 
tazioni  dipendono  dall '  sfar  gli  oggetti  ,  che  ci  fe  tre  fon¬ 
tano  ,  armonici  alla  natura  de  noferi  ftr.fe ,  o  fanfara, 
o  dijfoni  .  J  \ 
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fo  dì  Lui,  per  la  fua  importanza  s  c  non  gii 
per  V  ordine  di  quefte  Leggi ,  fra  le  Leggi  n atti¬ 
rali  è  la  prima  .  V  uomo''  nello  ftaso  dì  Natu¬ 
ra  poilèderebbe  piutrofto  la  facoltà  di  conofce- 
re ,  che  avere  delle  cognizioni  (b)  «  E*  chiaro. 


f  Tutto  quedo  ti  una  meta  cicalata  ,  E  che  noti 
prej appongono  perpetuamente  le  cognizioni  la  facoltà  dì 
cono] cere  ?  E  cofa  è  quella  Legge  ,  la  quale  imprimendo 
ju  noi  ftejji  l  idea  d  un  Creatore ,  ci  porta  ìn'verjo  Lui  ? 
j~  quello  il  rapporto  deli’  edere  creatore  alle  fue  creature? 
L’ influenza  del  mondo  fallìbile  fu  ì  n offri  fend  ?  una 

meditazione  fopta  la  noilra  origine  ?  (  Rifìelf.  d’ un 
Anon.  )  (*)  o  v  . 

■-  tutore  ,  che  nel  Capo  precedente  confiderà 
1  uomo  lotto  due  afpetti  ,  come  un  eiter  Meo  (  avrebbe 
meglio  detto  corporeo  )  e  come  un  edere  intelligente  * 
..unbra  ciunetiticarfi  di  quella  di  funzione  ,  riducendo  qui 
un  edere  intelligente  ad  un  edere  interamente  animale, 
mentre  lo  fa  fui  bei  principio  intefo  a  confervare  là 
fua  eddenza  ,  alle  lallazioni  di  fame  e  fete  &c.  Se 
1  uomo  e  intelligente,  leiitendo  la  fua  elìflenza,  ed  of¬ 
fendo  confapevole  a  fe  delio  del  di  lei  principio,  non  può 
non  venite  in  cognizione  del  fuo  Creatore  .  Ecco  la  fua 
prima  idea  ,  la  quale  lo  {ledo  Autore  vuole  eder  àm¬ 
pi  eda  in  noi  dedì  :  e  la  legge  ,  che  ci  porta  verfò  dì 
X>io  ,  da  che  ci  obbliga  ad  amar  Dio  ,  è  la  prima  e  per 
1  importanza,  e  per  1”  ordine  ,  Sembra  dunque  che  1’  Au¬ 
rore  rilguarda  ciò  che  fa  1’  uomo  ,  non  quello  che  dee 
rare  :  cne  non  elidi ngua  i  fenti menti  della  natura  de¬ 
pravata  dell’  uomo  da  quei  della  natura  fana  :  (  e  que- 
do  notili  anche  per  rapporto  a  ciò  che  dice  nell' ultimo 
paragrafo  dei  Capo  antecedente  )  e  che  con  veduta  me¬ 
ramente  dlofofìca  conddeti  1’  uomo  abbandonato  a  fe 
;e{*°  ,*®jfza  Apporto  alcuno  a  Dio,  o  da  come  venuto 
1  nuyoie  ,  dccorne  egli  fi  efprime  nella  fua  Di’ 
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che  le  prime  Tue  idee  non  farebbero  idee  specu¬ 
lati  ve  ;  penferebbe  a  con  Servare  la  fua  cadenza 
prima  à*  inve&igar  i5  origine  di  quella .  Un  tal 
uomo  alla  beila  prima  Sentirebbe  la  Sola  ftia  fra¬ 
lezza  :  la  Sua  timidità  Sarebbe  eftrema  ;  e  Se  in¬ 
torno  a  ciò  ci  hi  So  gnaffe  1'  efperienza  ,  So  no  Si  tro¬ 
vati  nelle  bofeagìie  uomini  Selvaggi  (c)  :  di  tue-  ® 
to  tremano  ,  tutto  lì  pone  in  Suga . 

In  iftaro  limigli  ante  ciaScuno  fi  conofce  infe¬ 
riore  j  ecl  a  ftenro  eia! c uno  fi  conofce  uguale  * 
adunque  non  penferebbefi  ad  attaccarli  ,  c  la 
prima  Legge  naturale  Sarebbe  la  pace  (z). 

E*  ir  ragióne  vele  il  defiderio  ,  che  Obbes  a  de¬ 
gna  da  prima  agli  uomini  di  Soggiogarli  gli  uni 
gii  altri  .  EJ  si  compofht  1*  idea  dell'  impero  ,  e 
dei  dominio  ,  e  dipende  da  tant*  altre  idee  ,  che 
quefta  non  direbbe  la  prima ,  che  gli  veniflè  in 
capo  ( d) .  Domanda  Obbes  ,  perchè  fe  gli  nomi¬ 
ni 


(c)  Teftimonio  il  Selvaggio  rinvenuto  nelle  fore¬ 
se  d’  Annover,  veduto  in  Inghilterra  nel  Regno  di  Gior¬ 
gio  I. 

(d)  V  Autore  ha  ragione  ;  ma  ha  torto  a  dire , 
che  la  prima  ^ogge  naturale  farebbe  la  paci  ,  Volendo 
parlare  con  proprietà  in  uno  Staro  Selvaggio  non  vi 
farebbe  generai  mence  nè  guerra  ,  nè  pace  ,  perchè  una 

fup- 

(%)  Sitando  s  incontrano  due  uomini  l'  uno  alt  al¬ 
tro  ignoto  ,  il  primo  movimento  degli  animi  loro  è  il  re¬ 
cìproco  ojfcrvarfi  :  il  fecondo  ,  il  riconofcerfi  'con  ifeant- 
bievole  piacere  \  dove  t  aria  non  infpìn  fofpetto  :  ed  in- 
Jpira  fofpetto  il  reciproco  timore  ,  e  ’l  reciproco  metter  fi  ite 
guardia  ,  Ve, defi  lo  fi  fio  in  due  cani ,  in  due  gatti  Cfc. 
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nt  non  fidi  naturalmente  in  ijìato  di guerra  ,  v Mi¬ 
no  perpetuamente  armati  ?  e  perche  hanno  delle 
chiavi  per  ferrare  le  cafe  loro  ?  Ma  non  lì  bada  » 
che  attribuirceli  agii  uomini  innanzi  dello  ftabili- 
mefitò  delle  Società  ,  ciò  che  non  può  loro  ac¬ 
cadere  ,  fé  non  dopo  un  tale  ftabili mento  ,  che 
fa  trovar  loro  de3  motivi  per  difenderli  >  e  per 
attaccarli  (  3  )  . 

Al  fentimento  della  propria  debolezza  1J  uomo 
unirebbe  quello  deJ  proprj  bifogni .  Quinp.  altra 
legge  naturale  farebbe  quella  s  che  gl5  inlpirerebbe 
il  cercar  da  nutrirli. 

Dilli  ,  che  il  timore  porterebbe  gli  uomini  a 
fuggirli  :  ma  i  contralfegni  d5  una  tema  vicende¬ 
vole  ,  gl3  impegnerebbero  in  brev*  ora  ad  avvi- 
cinarfi  fra  loro  (4)  .  Oltreché  vi  il  vedreb¬ 
bero  indotti  dal  piacere  ,  che  prova  un  animale 
nell5  avvicinarfegli  un  animale  della  fpecie  me- 
delìma  .  In  oltre  quella  vaghezza ,  che  i  due  fedì 
a  motivo  di  loro  differenza  s’  in fpìrano  ,  accre- 
fcerebbe  quello  piacere  j  e  le  preghiere  naturali , 


fuppone  un’  intenzione  dì  nuocerli  ,  e  1’  altra  quella  dì 
rifpectare  i  fuoì  vicendevoli  diritti  .  Piuttoftó  vi  fareb¬ 
be  a  un  tèmpo  ftelfo  guerra  e  pace,  fecondò  le  varie  in- 
èlifcaziòni  degl'  individui  ,  che  componefTero  il  Mondo  , 
e  che  fono  tenuti  in  dovere  dallo  Stato  Civile  .  (  PuHe/T. 
à'  uh  Anón.  ) 

I  Groelandi  non  vanno  armati  che  alla  caccia,  e 
non  hanno  chiavi  delle  capanne  .  Anderfon  . 

(4)  *1  reciproco  timore  gli  ttnifce  ,  ma  ìl  cornane  - 
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che  perpetuamente  V  un  V  altro  fi  fanno  ,  for¬ 
merebbero  una  terza  Legge. 

Oltre  il  feniimento  >  che  da  principio  gli  uo¬ 
mini  pofieggono  s  giungono  altresì  ad  avere  del¬ 
le  cognizioni  :  quindi  vengono  ad  avere  un  fecon¬ 
do  vincolo  ,  che  non  hanno  gli  alcri  animali . 
Adunque  hanno  effi  un  nuovo  motivo  d’  unir- 
fi  ;  e  la  brama  di  vivere  in  Società  forma  una 
quarta  Legge  naturale  (e)  .  (5) 


CA- 


(?)  Se  le  Leggi  fono  rapporti  necejfarj  derivami 
dalla  natura  delie  cofe  ,  come  mai  un  defiderio  può  chia¬ 
marli  una  legge  ?  Come  un  fentimento  di  debolezza  ,  quel* 
lo  de’  proprj  hi  fogni  ,  la  preghiera  naturale  ,  che  fanno  fi 
perpetuamente  l’  un  V  altro  il  ma  fchio ,  e  la  femmina  ,  una 
brama  di  vivere  in  focietk  ,  poffono  annoverarli  ira  le 
Leggi  ì  Almeno  per  eGer  coerente  a  fé  dello  ,  avrebbe  do¬ 
vuto  ricordarli  il  Signore  di  Mmtefiquieu  in  quello  luo¬ 
go  ,  come  aflegnar  non  potea  quefto  termine  fé  non  fe 
a  rapporti ,  che  hanno  fra  elfi  i  differenti  fentimenti , 
Scc.  (  RiBelT.  d’  un  An.  ) 

('))  Il  defiderio  di  •vivere  in  fbcìetà  o  nafcc  dal  kfr 
fogno  ,  0  fi  forma  e  fortifica  per  l’  educazione . 
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CAPITOLO  IIL 

Delle  Leggi  pojìtive . 


pena  fono  gli  uomini  in  focietà  ,  che  per¬ 
dono  ìl  fen amento  di  loro  debolezza  :  cef- 
fa  1’  uguaglianza ,  eh1  era  fra  efiì  ,  ed  ha  prin¬ 
cipio  lo  Laro  di  guerra  (a),  (i) 

Ogni  panie olar  fo cieca  difeerne  la  propria 
forza"";  e  quindi  ha  origine  uno  flato  di  guerra 
di  Nazione  a  Nazione.  I  privati  in  ogni  focietà 
cominciano  a  conofcere  la  lor  forza  :  fi  fludiano 
di  far  in  guifa  ,  che  ridondino  in  prò  loro  ì 
van  raggi  principali  di  quella  focietà  3  e  quello  for¬ 
ma  infra  efiì  uno  flato  di  guerra  ( b )  . 

Que- 


(a)  farebbe  di  meilieri  provarlo  ,  e  dedurlo  dalla 
nozione  delia  Società,  (  RifleiL  d'  un  Anon.  ) 

(b)  Non  aberrano  gli  uomini  di  rilevar  la  loro 
forza  per  far  sì  die  ridondino  in  loro  favore  i  vantag¬ 
gi  principali  di  quella  Società  .  L’  inclinazione  naturale, 
die  ci  porta  verfo  quelle  cofe  tutte  ,  che  crediamo  con¬ 
venirci  ,  è  il  movente ,  che  ci  fa  operare  ;  e  fe  ci  man¬ 
ca  la  forza  ,  vi  fuppliamo  coll'  induftria  ,  ec.  General¬ 
mente  parlando  non  può  dirli  che  ogni  uomo  ,  che  co- 
nofee  le  proprie  forze  ,  cerchi  di  far  ridondare  in  fuo 

prò 

( i  )  Il  biforno  è  una  irritazione  ,  che  [pigne  a  foddr 
j farlo .  Si  fa  dunque  la  guerra  ad  ogni  cafo  ,  che  attra- 
<verfa  il  defiderio  di  foddisfarlo  .  il  timore  ,  che  produce 
una  irritazione  maggiore  ,  ritiene  la  prima  .  La  guerra? 
che  gli  uomini  fi  fanno  ,  è  figlia  dell’  irritazione  ?  t  ir¬ 
ritazione  del  bifogno  ;  il  hìfogno  della  natura  mancante , 
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Quelle  due  fpecìe  dì  flato  di  guerra  fanno  ftabì- 
lire  le  leggi  fra  gli  uomini  .  Prefì  come  abitatori  di 
sì  gran  pianeta  ,  eh1  è  indifpenfabile ,  che  vi  efifto- 
no  popoli  diverli  ,  hanno  leggi  nel  rapporto , 
che  hanno  fra  eflì  quelli  fieni  popoli  ,  e  ciò 
forma  il  Diritto  delle  Genti  .  Confiderati  come 
viventi  in  una  Società  ,  che  dee  eflèr  mantenuta, 
hanno  le  leggi  fecondo  il  rapporto  ,  che  vi  è 
tra  quelli ,  che  governano  ,  e  quelli  ,  che  fono 
governati  ;  e  quello  è  il  Diritto  Politico  .  Ne 
hanno  altresì  nel  rapporto  >  che  ha  imo  tutt5  i 
Cittadini  fra  eflì  ;  ed  ecco  il  Diritto  Civile  (c) .  (z) 

So¬ 


lo  i  vantaggi  della  Società:  poiché  tal  di fpofu ione /ap¬ 
pone  una  brama  d’  acmi®  a  re  ciò  ,  che  non  è  noltro  , 
tma  volontà  a  feguire  i  proprj  im  pulii }  e  le  proprie  vo¬ 
glie  ,  fenza  badare  a’  di  fgu  (ti  ,  che  rifui  far  ne  pollone 
altrui  :  difpofizione  ,  che  fuppor  non  po/fiamo  in  tutti 
gli  uomini  in  generale ,  Quello  pa/To  lente  troppo  di 
Obbefiamfmo  .  (  Ri  dell  d’  un  Anon.  ) 

(e)  Tutte  quelle  propofizioni  vorrebbero  edere  efa.t- 
tamente  provate  .  Polliamo  negare  ?  che  le  due  forte  di 

fia- 

fi)  Non  fi  fa  da’  filofofi  orai  giorno  ,  che  gli  uni  cam¬ 
biare  le  definizioni  degli  altri  .  Ogni  uomo  ha  da  Dio  di- 
Vsrfi  diritti  :  le  leggi  di  Dio  note  per  la  ragione  ,  che 
vietano  di  offenderli  ,  fono  le  leggi  naturali ,  Ogni  popo¬ 
lo  ha  de  diritti  rifletto  ad  un  altro  :  le  leggi  cufiodi  dì 
tali  diritti  (  fino  il  ju$  Gentium  .  I  Sovrani  hanno  de’ 
loro  diritti .  Ecco  il  jus  polìtico  .  J  decreti  de  popoli  per 
confiryare  i  diritti  e  primitivi  >  0  acquìfiati  de'  cit¬ 
tadini  ,  fino  le  leggi  civili  ,  Non  vi  e  legge  fenza  di¬ 
ritto  ;  ne  diritto  finza  obbligazione  ;  m  obbliga  tione  na¬ 
turale  fenza  un  Sovrano  della  natura . 
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Sopra  dJ  un  tal  principio  è  naturalmente  fon- 
dato  il  Gius  delle  Genti ,  che  fare  .fi  debbono  le 

.  di- 


/j late  dì  guerra ,  delle  quali  parla  P  Autore  ,  facciano 
ftabiUre  le  leggi  fra  gli  uomini  ;  e  polfiam  foltencre  ,  che 
'la  neeeflità  dell’  ordine  fa  ftabilire  le  leggi .  Criticammo 
la.  definizione  del  Signor  di  Mont.j'quiau  data  delie  Leg¬ 
gi  in  generale  :  per  dimoltrare  ,  che  la  critica  nofìra  ha 
il  fuo  fondamento  ,  applichiamola  a  quelle  ,  che  !’  Au¬ 
tore  dà  In  quello  luogo  del  Diritto  delle  genti  ,  del  Di¬ 
ritto  Politico  ,  e  del  Diritto  Civile  .  Il  Diritto  delle  Gen¬ 
ti  ,  die’  egli ,  fono  le  leggi  nel  rapporto,  che  hanno  fra  efl 
i  diverfi  Popoli  :  ora  poiché  le  leggi  fono  i  necejfarj  rap¬ 
porti  derivanti  dalla  natura  delle  cofe ,  fecondo  il  Signor 
di  Montefquieu,  il  Diritto  delle  Genti  faranno  *  rapporto 
necefjdrj  derivanti  dalla  natura  delle  cofe  nel  rapporto , 
che  hanno  i  varj  Popoli  fra  ejft  j  e  il  Diritto  Politico  la- 
ranno  quelli  rapporti  nella  relazione  ,  che  hanno  coloro,  i 
quali  governano  con  quelli  ,  che  fono  governati  :  ed  il 
Diritto  Civile  quejli  medefìmi  rapporti  nella  relazione ,  che 
hanno  tutt’  i  Cittadini  fra  efft  S*  intende  ciò  ,  che  vo¬ 
glia  dir  quello  >  Se  le  leggi  derivano  dalla  natura  delle 
cofe,  come  infegna  il  Signor  Prefidente,  quelle  effer  debbon» 
diverle  ,  fecondo  la  natura  diverfà  delle  cofe, onde  derivano: 
forz’  è  adunque  ,  che  fatta  altra  /.ione  dell’  idea  di  So¬ 
vrano  ,  e  di  fuddiro,  una  Nazione  fi  trovi  in  faccia  d’ 
altra  Nazione  in  altri  rapporti  ,  di  quello  fi  trovino  flui¬ 
di  ti  in  faccia  al  loro  Sovrano  ;  ed  i  rapporti  di  fudditi 
a’  Sovrani  debbono  per  neceffaria  conleguenza  effer  di¬ 
verfi  da  quelli  dì  fudditi  a  fudditi  .  Non  fono  adunque 
gli  Stati  di  guerra  ,  ma  bensì  quei  di  Nazion  ■  ,  di  So¬ 
vrano  ,  dì  Sudditi ,  ec.  quelli  ,  che  ffabilifcono  ,  e  che 
determinano  Affarti  rapporti:  o  per  lo  meno  da  que|U 

flì  avrebbe  dovuti  dedurre  P  Autore  :  conciofiiachè  prem¬ 
ete  le  Nazioni  ,  i  Sovrani  ,  i  Sudditi  ,  ec.  in  guerra, 
ovvero  conlìderategli  in  pace  ,  voi  ne  dedurrete  perpetua- 
snente  le  leggi  medefime  ,  ia  cui  applicazione  cangia  u- 
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Hi  ver  fé  Nazioni  ,  nella  pace  il  maggior  bene , 
e  nella  guerra  ii  minor  male  ,  che  ha  po  (Ubile , 
feisza  nuocere  a1  veri  loro  mìe  reni  (d) . 

L ’  oggetto  della  guerra  è  la  vittoria  >  quello 
della  vittoria  ,  la  conquida  ;  quello  della  conqui¬ 
da  ,  la  co iife rvazione  .  Da  quarto  ,  c  dal  prece¬ 
dente  princìpio  nafeer  debbono  tute®  le  leggi ,  che 
formano  il  Diritto  delle  Genti  {e). 

Le  Nazioni  tutte  hanno  un  Diritto  delle  Gen¬ 
ti  ,  e  gli  felli  Irocheji  3  che  fi  cibano  def  lor 
prigionieri ,  ne  hanno  uno  ,  Spedirono  ,  e  rice¬ 
vono  A  roba  feerie  :  conofcono  i  diritti  della  guer¬ 
ra  3  e  della  pace  $  ma  il  male  fi  è ,  che  un  tal 


nicaitiente  fecondo  la  fòla  differenza  de’  cali  .  Vegga  G 
Sibl.  Xmp,  Tomo  XV,  Part,  I.  pag.  83.  e  feg.  ( 
fieff  d’  un  Anon.  ) 

(d)  Quella  proporzione  fi  deduce  da  un  principio 
generale  /  vale  a  dire  ,  che  gì:  uomini  far  fi  debbono  a 
vicenda  il  maggior  bene,  cìie  fia  polli  bile .  (  Rifielì.  d’ 
un  Anon . 

(e)  In  niun  modo .  Le  leggi  formanti  i!  Diritto  del¬ 
le  Genti  debbon  tutte  derivare  dal  folo  principio  della 
perfezione  .  Non  podiam  dire ,  che  in  generale ,  L‘  og¬ 
getto  della  guerra  fla  la  vittoria  ,  quello  della  vittoria 
la  conqttifla  ,  quello  della  conquida  la  confcrv azione  -,  C 
molto  meno  podiam  collocare'  nel  numero  di  principi 
quello  pafso  .  L’  oggetto  della  guerra  varia  a  norma 
delle  differenti  difpohzioni  di  coloro ,  che  la  fanno  ;  e 
fe  ne  voleflìmo  fcegliere  uno  per  principio  ,  converrebbe 
dirli  ,  che  1’  oggetto  della  guerra  è  la  riparazione  d'  »n 
torto  ,  che  ci  è  flato  fatto  ,  ed-  una  dicevole  flcurezza  per 
l'  avvenire .  Colui  ,  che  fa  la  guerra  per  turt’  altro  mo~ 
tiv  o  ,  opera  contra  il  diritto  delle  genti  .  (  Ride!!',  d' 
yn  Anon.  ) 
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diritto  delle  Genti  non  è  fondato  fu  i  veri  orili - 
«Pj  (  5  )■• 

OÌti.e  il  dritto  delle  Genti  riguardante  tutte 
le  Società  ,  vi  ha  per  ciafcuna  un  diritto  poli¬ 
tico  .  Non  potrebbe  fu  (lift  ere  una  Società  fen’sa 
*ii  govei  iio  .  L  unione  di  tutte  le  forz^e  private  , 
end  tgicguinieiiie  il  Gravina  ,  forma  ciò  a  che 
aciuimandah  Stato  Politico  (9)  . 

La  forza  generale  può  col  locarli  nelle  mani 
a  **  filo  ,  o  in  quelle  di  molti .  Taluni  fi  fon 
tatti  ad  immaginare  ,  che  avendo  la  Natura  ftabi- 
Leo  il  poter  paterno ,  il  governo  dJ  un  folo  fof- 
fe  più  conforme  alla  Natura  .  Ma  l’ dimoio  del 
paterno  nulla  prova  .  Imperciocché,  fe  il 
F'V""  j  Pa^‘e  l'azione  al  governo  d5  un 
“°P°  *a  morte  del  padre,  il  poter  de" 
fratelli ,  ovvero  dopo  ,  la  morte  de’ fratelli,  queG 

io  de  cugini  germani  hanno  rapporto  al  gover- 

n°r*  *  PIU  •  ^a  potefeà  politica  abbraccia  di  ne- 
ceffi d  V  unione  di  più  famiglie  ' 

F^a  meglio  il  dire  ,  che  lì  governo  più  uni¬ 
forme  alla  natura  fi  è  quello  ,  la  cui  difpoflzio- 
ne  particolare  li  confa  meglio  colla  dilppiizio- 
1  om,  J .  B  ne 


($)  diritto  delle  Genti  e  il  corpo  de  diritti  pri - 
mi  t  ivi  ai  molte  famiglie  unite  inferno  .  Ogni  diritto  dì 
*.n  popolo  verjo  un  altro  e  gì  ufo  ,  quando  ha  por  baje  i 
diritti  primitivi .  Quefi  diritti  fono  i  veri  principi  del  dì- 
vitto  delle  Genti  m 

s  una  definizione ,  che  nafee  dalla  cofafieffa’,  od 

e  una  pedanteria  il  volerfcne  garantire  con  autorità  .  L’ 
umone  _  di  tre  linee ,  dice  Euclide  ,  e  un  triangolo  .  Ee* 
dantersa  . 


io  Dello  Spirito 

x\t  del  popolo  j  per  cui  è  ftabilito  (f) . 

Non  pollo  no  unirli  le  forze  particolari  ,  Ten¬ 
ga  che  fi  unifcano  tutt’  i  voleri  ,  l*  unione  di 
quelli  voleri,  dice  ancora  ottimamente  il  Gravi¬ 
na  ,  è  ciò  j  che  addi  mandali  lo  Stato  Civile  . 

La  Legge  in  generale  ,  in  quanto  governa 
tutt’  ì  popoli  della  Terra,  è  la  ragione  umana; 
e  le  leggi  politiche ,  e  civili  di  ciafcuna  Nazio¬ 
ne  ,  non  debbono  effere  che  i  cafi  particolari ,  a’ 
quali  fi  applica  quella  ragione  umana  (g)  . 

Debbo  n  elle  convenire  per  lì  Hutto  modo  al 
popolo  ,  per  cui  fon  fatte  ,  eh5  è  un  cafo  ra- 
r illìmo  ,  fe  quelle  d’  una  Nazione  polfano  elfer 

dicevoli  ad  un’  altra  (6). 

Forz’  è ,  che  lì  riferifeano  alla  natura  ,  ed  al 
principio  del  governo  ,  eli  è  llabìlito ,  o  che 
vuoili  ftabilire  ;  o  lia  ,  di’  effe  lo  formino  ,  lìc- 
come  fanno  le  leggi  politiche  ,  o  ha  ,  .  cne  io 
confervino  ,  liccome  fanno  le  leggi  Civili . 

Deb- 


(ì,  ìi  governo  più  uniforme  alla  Natura  quello  fi  è, 
che  meglio  unifee  le  forze  di  tutti  gl’  Individui  d.  uno 
Stato  ,  e  per  confeguenza  anche  i  loro  voleri  j  poiché, 
ficcome  dice  il  Gravina  ,  l'  unione  de  voleri  e  ciò  che 
chiamafi  Stato  Civile  .  (  RifiefT.  d’  un  Anon.  ) 

(g)  Altra  prova  ,  che  dal  Signor  di  Momefquieu  in¬ 
no  fiate  mal  definite  le  Leggi.  Prima  ei  difTe ,  che  le 
Leggi  erano  rapporti  ,  in  quello  luogo  la  Legge  e  la  ra¬ 
gione  umana  ,  le  leggi  fono  cafi  particolari  ;  per  confo- 
guenza  forz’  è  ,  che  la  ragione  umana  fieno  rapporti .  Ml 
il  {Viluppi  qnefto  Caos  d’  idee .  (  Rifleff.  d’  un  Anon,  ) 


(6)  ’  Non  più  che  la  f carpa 
un  altro  . 


un  uomo  calzarla 
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Debbono  le  mede  urne  edere  relative  al  tifico 
del  paefe .  al  clima  gelato  ,  ardente  ,  o  tempe¬ 
rato  s  alla  qualità  del  terreno,  alla  Tua  Umazio¬ 
ne,  alla  ma  ampiezza,  al  genere  di  vita  de*  po¬ 
poli  ,  lavoratori ,  cacciatori  ,  o  palio n  •  debhon 
convenire  al  grado  di  libertà  ,  che  foffrir  può 
a  xiatuzione  ,  alla  Religione  degli  abitanti,  al¬ 
te  loio  inclinazioni  ,  alle  loro  ricchezze,  al  lor 
numero  ,  al  loro  commercio  ,  a'  lor  co  fiumi ,  alle 
maniere  loro  :  finalmente  hanno  le  medefìme  alcuni 
rapporti  nifi  a  cfle  j  ne  hanno  colla  loro  origine 
coll’  oggetto  del  Legislatore,  con  l ’ ordine' delle 
cote ,  fopra  le  quali  fono  ftabiiite  .  PorzJ  è  per 

tanto  ,  die  vengano  confiderete  fotto  tute*  i  di 
viraci  afpetti , 

Q.uefto  è  appunto  ciò  ,  eh’  io  m’  accingo  ad 
efegutre  in  quell  opera  :  mi  farò  ad  cl'aminare 
tutti  quelli  rapporti  ,  i  quali  preti  interne  ven- 
f°™  %  C1°p  ciie  chianili  lo  SPIRITO 

Non  ho  difgiunte  dalle  Civili  le  Leggi  Mi- 
fiche  ;  imperciocché ,  fìccome  io  non  tratto  delle 
\  B  z  Leg, 

tljtt:n  suefti  Pafl!  >  che  r  Autore  non 

tìnJft,  r  ldee  de  a  liatura  de!!e  Legg:  ■  In  ketì  ,  fc 

fono  rapporti ,  come  intenderemo  noi  quelle  ef- 
pte.uom  ,  in  cui  il  Sigisi*  di  Monn®mm  dice  ,  che  le 
^edefime  deboon  ejfere  relative  al  fif, co*  del  paefe  >  ec.  che 
&  r apporti  fra  effe  7  ec,  faranno  adunque  rapporti 
,  che  hmn0  de'  *Wor*L  ec.  e  tutti  oue* 

Vp  rrf-rrt/  fT‘manoICio  >  che  diedi  Io  SPIRITO  DEI- 

j  j.  *  Iing^ggi°  «on  fembra  gran  fatto 

degno  a  un  celebre  M.gUST,o  .  Pere  ,  di’  ri  $<*M  .p- 

P*‘ 


Delio  Spirito 

Le?gi  5  ma  dello  fpirito  di  quel  le  j  e  fccome 
cucilo  fpirito  confile  ne’  varj  rapporti  ,  che 
le  leggi  aver  poifono  con  cofe  diverfe  ;  cosi  ho 
dovuto  ,  non  tanto  feguir  1"  ordine  naturale  del¬ 
le  Leggi  ,  quanto  quello  di  queili  rapporti ,  e  di 
quelle  cofe  . 

Mi  farò  prima  ad  efaminare  i  rapporti  ,  che 
hanno  le  leggi  colla  Natura  e  col  principio  di 
ciafcun  governo  j  e  ficcome  tal  principio  ha  fulle 
Legai  fomma  influenza  ,  mi  formerò  a  rilevarlo 
a  dovere  s  e  qualora  mi  venga  fitto  di  ilabilii lo  , 
ne  vedremo  fcaturìre  le  Leggi  come  dalla  loto 
forbente .  Paflerò  quindi  agli  altri  rapporti ,  i 
duali  femhra.no  pm  particolari . 
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LI- 


pagarli  dì  dire  feguemcmente  :  3>  he  Leggi  Ibn  rapporti 
=3  necefìari  dcri  variai  dall  a  d  atuia  dcllia  cote  .  n  in 
ai  Srato  vi  fono  cofe  differenti,  il  Sovrano  ,  i  Su  m  > 
«  il  clima  ,  ii  paefe ,  ec.  Mi  &xò  dunque  ad  efarmna- 

03  re  ,  come  le  Leggi  fon  nate  dalla  Natura  del  Sovrano, 

„  de’  Sudditi  ,  del  clima  ,  del  paefe  »  ec.  e  quindi  Ipie- 

»  gl mò  perchè  una  tal  legge  efìfte  m  un  luogo  ,  e  non 

nell’  altro:  in  un  tal  tempo,  e  non  in  un  altro  ■  * 
Vep-o-aiì  Bibì.  Imp.  Temo  XV.  Parte  i.  pag.  8 6.  (  B-1' 
Rcft°à*  un  Anon.  ) 


Belle  Leggi  .  Lib.  IL  Cap.  I. 
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LIBRO  II. 

Delle  Leggi  che  direttamente  derivano 
dalla  natura  del  Governo  . 

CAPITOLO  PRIMO 

Della  Natura  de’  tre  diverfi  Governi  . 

TRE  fpecie  di  governi  vi  fono  ,  il  REPUB¬ 
BLICANO  cioè ,  il  MON  ARCMICO  ,  cd  il 
DISPOTICO  (ij  .  Per  rilevarne  la  natura  bada 
V  idea  5  che  ne  hanno  gli  uomini  meno  illumina¬ 
ti  .  Suppongo  tre  definizioni  a  o  per  dir  me¬ 
glio  }  tre  fatri:  il  primo  ,  che  il  Governo  Repub¬ 
blicano  quello  fi  è  3  in  cui  il  popolo  in  corpo  >  ov¬ 
vero  una  fiala  porzione  di  Mette  s  tiene  la  potcjìk 
fovram  ;  il  Monarchico ,  quello  ,  in  cui  governa  un 
fiolo  ,  ma  con  leggi  fijfe9  e  filai  ili  te  :  dove  per  lo  contra¬ 
rio  nel  Difipotico  un  fiolo  fin  za  leggi  ,  e  jenza  norma 
tutto  fia  a  juo  fimo  >  e  capriccio  {a) . 

B  3  Ec- 

- ».  ■  ,  ■  „■  M„  .  r,..,.— - — - - — 

(&)  Quefta  divisone  ,  chf  è  moke  comune,  a  mio 

ere- 

(i)  11  Governo  e  un  ejjere  compofto  dàlia  potenza 

gìsiatrice  ed  ejecutrice .  Le  famiglie  unite  il  creano  .  Vi 
pi) {fono  adunque  offre  tanti  Governi  >  m  quanti  modi  e 
piaciuto  a  popoli  di  effer  geverpatì  , 
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Delio  Spirito 

Eccovi  ciò  j  eh’  io  denomino  Natura  di  ciafcuii 
governo  .  Fa  di  meftieri  il  difcernere ,  quali  fieno 
le  leggi ,  che  direttamente  fcaturifcono  da  quella 
natura ,  e  che  per  confeguenza  fono  le  prime 
Leggi  fondamentali , 


credere  ,  è  affai  imperfetta .  Ogni  governo  ,  o  è  arbitra¬ 
ri©  ,  o  limitato  .  E'  arbitrano  ,  fe  non  vi  fono  leggi 
fondamentali,  Le  quali  Bmo  U  maniera con  cui  bifo- 
tu  condurli  nel  regolare  gli  affiti:  cpm  ,  o  meno  li¬ 
mitato,  fecondo  che  quelle  Leggi  nftnngono  la  pubblica 
autorità  ,  Qualora  col  maggior  numero  de’  voti  può  un 
Corpo  dì  Stato  ordinare  ciò ,  che  gii  \a  a.  genio  ,  que¬ 
llo  è  un  governo  dilpotico ,  non  alciimenti  ^che  quello , 
in  cui  uno  folo  comanda ,  lenza  feguire  altra  Legge, 
che  lì  proprio  volere;  lo  Hello  avviene  d  uno  Stato,  ili 
cui  la  poteffcà  fovrana  rilìede  in  alcuni  membri  di  quei" 
lo  Stato.  Così  il  governo  Democratico,  e  f  AriHocra- 
tico  elfer  pofldno  Difpotici  nel  medo  Hello  che  il  Mo¬ 
narchico  }  ed  è  un  errore  il  credere ,  che  quell’  ultimo 
Ha  i'I  folo  ,  fu  cui  polfa  cadere  il  Difpotifhto  ,  f  RiiieJf. 
d’  un  Anon.  ) 
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CAPITOLO  II. 

Del  Governo  Repubblicano  >  e  delle  Legge 
relative  alla  Democrazia . 

QUalora  la  Po  tetta  Sovrana  nella  Repubblica 
rivede  nel  Popolo  ìli  corpo  ,  quetta  é  una 
Democrazia  .  Quando  la  fletta  Sovrana  Po- 
tetta  é  nelle  mani  dJ  una  porzione  del  Popolo  ,  li 
chiama  wn*  ylrijlocrazia  . 

Nella  Democrazia  è  il  Popolo  per  certi  riguar¬ 
di  il  Monarca ,  dove  per  alcuni  altri  è  il  Pud- 
dito  . 

E  fière  non  può  Monarca  ,  fe  non  per  li  Tuoi 
voti  j  che  fono  i  voleri  Tuoi  (a)  .  Il  voler  del 
Sovrano  è  lo  fletto  Sovrano  (b)  ,  Le  Leggi,  che 
ttabilifcono  il  diritto  di  fuff'ragio  per  tanto  fono 
in  un  tal  governo  fondamentali  .  Di  fatto  im¬ 
porta  di  pari  il  regolarvi  in  qual  modo  ,  da  chi  > 
a  chi  ;  fopra  di  che  debbono  ett'er  dati  i  futtragj  s 
che  importi  in  una  Monarchia  il  fapere  quale  lì 
è  il  Monarca  ,  ed  in  qual  guifa  egli  dee  go¬ 
vernare  . 

B  4  Di¬ 


fa)  I  fuffragj  fanno  il  volere  de’  privati  :  il  Decreto, 
«he  ne  rifuita  ,  fa  quello  del  Corpo  .  (  Rittdf.  d'  #  un 
Ano  n.  ) 

fh)  L’  efprimerfì  ìn  quella  girila  fi  è  un  confondere 
ì.  termini  .  Chi  dirà  mai,  che  la  volontà  del  Signor  di 
Montefquieu  è  Moritelo  urea  hello  ?  (  Ride  fi.  d  un  A- 
non.  ) 


I)£llo  Spirito 

Lfice  Libatilo  ,  (c)  che  in  Atene  uno  jìr  ani  ero , 
cn e  Jì  fojfe  introdotto  nell'  a(femblea  del  popolo  ,  cy ci¬ 
ne  punito  colla  morte  ;  e  la  ragione  fi  è,  perchè 
colui  ufurpavafi  il  diritto  di  Sovranità . 

I:.gli  è  efienziale  il  fidare  il  numero  deJ  Citta¬ 
dini  3  cne  formar  debbono  le  Aflemblee  :  lènza 
di  ciò  ignorar  fi  potrebbe  s  fe  il  popolo  ha  par¬ 
lato  ,  ovvero  una  fola  porzione  cV  e  (lo  popolo  . 
In  Lacedemone  vi  voleano  dieci  mila  Cittadini . 
In  Roma  nata  nella  picciolezza  per  innalzarli  al¬ 
la  grandezza  :  in  Roma  fatta  per  provare  le  vi¬ 
cende  tutte  deila  fortuna  :  in  Roma  ,  la  quale  , 
era  avea  qua.fi  tute'  i  propri  Cittadini  fuori  delle 
fue  mura  ,  ora  tutta  I5  Italia  ed  una  parte  della 
terra  entro  le  fue  mura  s  non  erafi  un  tal  nume¬ 
ro  filTato  (d)  5  e  quella  fi  fu  una  delle  grandi  ca¬ 
gioni  della  fila  rovina  , 

Il  popolo  ,  che  tiene  in  mano  la  Sovrana  po¬ 
terà  5  dee  far  da  fe  lidio  tutto  quello  ,  che  far 
può  a  dovere  ;  e  ciò  che  non  può  far  bene ,  fora 
-  é  eh*  ei  lo  faccia  per  mezzo  del  fusi  Miniftri . 

Non  fono  i  Mini  Uri  fuoi  >  qualora  ei  non  H 
nomina  :  ella  é  adunque  una  maffima  fondamen¬ 
tale  di  quello  governo  >  che  il  popolo  nomini  I 
fuoi  Mini  Uri  >  eh’  è  quanto  dire  5  ì  fuoi  Magi¬ 
ara  ti  . 

Ha  egli  bifogno  ,  non  altrimenti  che  i  Mo¬ 
nar¬ 


ci  Declamazioni  17.  e  18. 

fd)  Vedi  le  confide  razioni  incorno  alle  cagioni  della 
grandezza  de  Romani  ,  e  della  loro  decadenza .  Capo 
IX.  Parigi  1755, 


Dellb  Lsgsi  . 


L;b.  IL  Cap,  IL  ij 

ricreili  >  e  più  d’  effi  eziandio  ,  d5  eflèr  condotto 
da  un  Configlio,  o  fi  a  Senato  .  Ma  perchè  ei  yJ 
abbia  fidanza  ,  fa  di  mefiìeri  ,  eh’  ei  n*  elegga  i 
Membri  ;  o  gli  fceìga  efìò  fieno  ,  ficcome  fegui- 
va  in  Atene  ;  o  per  mezzo  d’  alcun  Magifirato  , 
da  efib  fiabilito  per  eleggerli  ?  ficcome  in  certe 
occafioni  praticavafi  in  Roma  . 

Per  ifceglìer  coloro  ,  a5  quali  dee  fidare  alcuna 
parte  della  propria  autorità  ,  il  popolo  è  ammira¬ 
bile  .  Altro  non  dee  fare ,  che  deter  minarli  per 
via  di  cofe  ,  eh’  ei  non  può  non  fkpfere  ,  e  per 
via  di  fatti  ,  che  cadono  fotto  i  fhòi  fenfi  .  Sa 
egli  b sniffi mo  ,  che  un  uomo  è  fiato  più  fiate 
alla  guerra  ,  che  vi  fi  è  in  tale ,  e  tale  altra  grà¬ 
ia  fegnalato  :  egli  è  adunque  attiffimo  per  1J  ele¬ 
zione  d  un  Generale  .  Sa,  che  un  giudice  è  vi¬ 
gilante,  che  molti  partono  dal  fuo  Tribunale  con¬ 
tenti  di  lui  ,  che  non  è  fiato  convinto  di  corrom¬ 
pi  mento  :  ecco  quanto  bafta  per  eleggere  un  Pre¬ 
tore  .  Gli  ha  fatto  colpo  la  magnificenza  ,  o  fi 
opulento  fiato  dJ  un  Cittadino  ,  e  ciò  balla  per¬ 
chè  ei  polla  fcegliere  un  Edile  ,  Quelle  cofe  tut¬ 
te  fono  fatti ,  deJ  quali  viene  a  meglio  ifiruirfi 
nella  pubblica  piazza  di  quello  facciali  un  Mo¬ 
narca  nella  fua  Reggia  .  Ma  faprà  egli  condurre 
un  affare  ,  conofcere  i  luoghi  ,  le  occafioni  ,  I 
momenti,  e  profittarne/  No j  ei  noi  faprà. 

Se  dubitar  fi  po celle  della  naturale  capacità  >' 
che  ha  il  popolo  per  rilevare  il  merito,  badereb¬ 
be  dare  un’  occhiata  alla  ferie  continuata  dì 
feelte  maravigliofe  fatte  dagli  Atenicjì  ,  e  da’ 

Romani  ;  che  non  verranno  certamente  attribuite 
al  cafo  ,  0a 
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Dillo  Spiniro 

E’  noto ,  come  in  Roma  ,  mito  che  il  popolo 
fi  folle  arrogato  il  diritto  d*  innalzare  alle  cariche 
perfone  della  fiche  s  non  potea  rifolverfi  ad  eleg¬ 
gerle  i  e  quantunque  per  la  Legge  dJ  Jr0de  fi 
potefièro  in  Atene  cavare  i  Magi  lì  rati  da  tutte  le 
Claflì  ,  non  avvenne  mai  ,  dice  Senofonte  (e) , 
che  il  minuto  popolo  quelle  richiedere ,  che  po¬ 
tettero  intere  ttare  o  la  fila  fìilute  3  o  la  fua 
gloria  , 

Siccome  la  maggior  parte  de’  Cittadini  ,  che 
pottono  avere  cognizione  ballante  per  eleggere , 
non  ne  hanno  quanta  ve  ne  vorrebbe  per  eflere 
eletti  ;  cosi  il  popolo  ,  che  ha  molta  capacità 
per  farh  dar  conto  dellJ  altrui  ammimftrazione , 
non  è  atto  ad  amminiftrar  per  fe  fletto  . 

Forz'  è  j  che  gli  affari  camminino  ,  e  che  ab¬ 
biano  un  certo  movimento  ,  il  qual  non  ha  nè  fio- 
vere  Ilio  lento  ,  né  foverchio  veloce  ,  Ma  il  popo¬ 
lo  ha  Tempre  o  troppa  attività  ,  o  troppo  po¬ 
ca  .  Talora  con  centomila  braccia  rovefcia  tutto  : 
Cai*  altra  con  centomila  piedi  cammina  col  palio 
degl’  infètti . 

Nello  flato  popolare  il  popolo  fi  divide  in 
certe  Claflì  ;  ed  i  grandi  Legislatori  fon  oli  appun¬ 
to  Legnala  ti  nel  modo  di  formare  quella  divi¬ 
sone  ;  e  quindi  fido  fiempre  derivò  la  dura¬ 
la  non  meno  3  che  la  profperità  della  Demo¬ 
crazia  . 

Seguì  Servio  'Tullio  nel  compor  le  fine  Claflì 

io 

•-  ■  ■ - — - - - 

(e)  Pag.  c  Laizioce  del  Wechelio  de 
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10  fpirito  Ariftocraaco .  Veggiamo  in  Tuo  Livio 
(/) ,  e  in  Dionigi  a  Alk  arri  affo  {g)  2  come  mi¬ 
te  il  diritto  di  fuffragio  nelle  mani  de’  principali 
cittadini  .  Aveva  egli  dmfo  il  popolo  Romano 
in  cento  nóyantatré  Centurie ,  che  componeano 
ici  cìaflì  ,  e  ponendo  i  facci  teli  ,  ma  in  minor 
numero  nelle  prime  Centurie  ;  i  meno  ricchi  s 
ma  in  numero  maggiore  nelle  fègttenti ,  gettò  la 
folla  tutta  de1  bifognolì  nell"  ultima  ;  e  non 
avendo  ciafcuna  Centuria  che  un  fcl  voto  (&),  j 
mezzi  ,  e  le  ricchezze  erano  quelle  y  che  davano 

11  fuffragio  ,  anzi  che  le  perfone  „ 

Salone  divife  il  popolo  d1  Atene  in  quattro  Clafìì  . 
Guidato  dallo  fpirito  Democratico  non  le  formò 
per  fillàr  quei ,  che  dovevano  eleggere,  ma  bensì 
quelli  ,  eh'  eflèr  potevano  eletti  :  e  lafciando  a 
ciafcun  Cittadino  il  diritto  d5  elezione  ,  volle  „ 
(i)  che  in  ognuna  di  quelle  quattro  Ciaffì  ,  fi  potef- 
fero  eleggere  deJ  Giudici  ;  ma  che  delle  fole  tre 
prime,  ove  li  trovavano  i  Cittadini  agiati ,  lì  po¬ 
tettero  prendere  i  Magiftrati . 

Siccome  la  divisione  di  quelli  ,  che  hanno  il 
diritto  dei  fuffragio  ,  è  nella  RepubUca,  una  legge 

fo  ìr- 


lO  Db.  1.  * 

(g)  Lib.  IV.  Art.  15.  e  feg. 

(n)  Veggafi  nelle  Confiderazioni  fopra  le  cagioni  del¬ 
la  grandezza  de’  Romani  ,  e  della  loro  decadenza  Cap. 

IX.  come  fi  conTervò  nella  Repubblica  quello  fpirito  di 
Servio  Tullio  . 

(i)  Dionigi  di  Ali cetrn affo  ,  Elogio  d"  Ifocrate  p.  97* 
Tom.  II.  Ediz.  del  Wechelio .  Polluce  Lib.  VIU.  Cap. 

X.  Art.  130. 
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fondamentale  ,  cosi  il  modo  di  darlo  è  pure  al¬ 
tra  legge  fondamentale  (k  )  . 

Il  ìuffragio  a  jorte  è  della  Natura  Democrati¬ 
ca  :  U  fuffragio  a  feelta  è  di  quella  dellJ  Ari- 
flocrazia , 

H  la  forte  una  foggia  d  '  eleggere  ,  che  niu- 
J5G  at trilla  :  lafcn  ad  ogni  Cittadino  una  ragio¬ 
nevole  fpéranza  di  fervi r  la  fila  Patria  . 

Ma  fìccome  per  fc  ile  ili?  è  diffettofd  ,  nel  re¬ 
golarlo  appunto  ,  e  nel  correggerlo  fi  fono  im¬ 
mortalati  Ì  grandi  Legislatori . 

Stabilì  S 'olone  in  Atene  ,  che  fi  nominerebbe 
per  ifcelta  a  tutti  gì5  impieghi  militari  ;  e  che 
ì  Senatori  ,  ed  i  Giudici  farebbero  eletti  a 
iorre . 

Volle  ,  che  fi  deflero  a  fcelta  le  Magi  fi  ra ture 
civili  ,  eh’  e /igeai  io  fpefa  grande  ;  e  che  le  altre 
/ì  defìèro  a  forte . 

Ma  per  correggere  là  forte,  regolò  la  co  fa  in 
guifà ,  chJ  eleggere  non  fì  potrebbe  fuorché  nel 
numero  di  coloro ,  che  fi  prefentaifèro  :  che  que- 


(k)  Le  leggi  fondamentali  fon  quelle,  che  s  atten¬ 
gono  all’  eden  za  particolare  d’  un  governo  .  Condite  in 
generale  1’  edenza  del  governo  nel  diritto  di  comandate, 
e  nell’  obbligo  d’  obbedire  :  1’  edènza  particolare  con d de 
nel  modo,  col  quale  édèr  dee  eli  rei  tato  quedo  diritto  > 
affinchè  ne  rifiliti  1'  obbligazione  :  laonde  tutte  le  leggi 
elle  determinano  qneitO  modo  ,  s’  attengono  all  ede nza 
particolare  del  «overuo  :  Sono  adunque'  fondamentali  -, 
jjeScci  PCl'chc  Na  divisone  di  quelli  ,  che  hanno  diritto 
***  Mf'f-gio  ,  è  ndU  Repubblica  una  legge  fondamentale  ; 
e  perche  fa  maniera  di  darlo  è  un’  altra  Legge  fon  de¬ 
menta  le  .  (  lUfLdp  d’  ini  Aron,  ) 
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gli  y  che  folle  eletto  ,  verrebbe  ciaJ  Giudici  efamuia,’» 
ro  (/)  ;  e  che  ognuno  Io  potrebbe  acculare  come 
indegno  fy»)  :  quefto  partecipava  ad  un  tempo 
{ledo  delia  i celta  ,  e  della  forte  .  Allorché  altri 
avea  terminato  il  tempo  della  fua  magifhatuia , 
conveniva  fot;giacere  ad  un  altro  giudizio  intorno 
al  modo  ,  col  quale  erafì  diportato  .  Le  pei  io¬ 
ne  inabili  dovevano  aver  molta  ripugnanza  a  Ga¬ 
re  il  nome  loro  per  edere  cavate  a  forte . 

La  Legge,  che  fida  il  modo  di  dare  i  vigliettì 
di  fnffragio  ,  è  pure  nella  Democrazia  una  ^  legge 
fondamentale  .  E’  una  gran  queiuonc  ,  fó  j.  voti 
debbano  efTer  pubblici ,  o  fegreti  ,  Scrive  Cicerone 
(n) ,  che  le  leggi  (0)  ,  che  li  refero  fegreti  negli 
ultimi  tempi  della  Romana  Repubblica,  una  fu¬ 
rono  delie  grandi  cagioni  della  fua  caduta.  Siccome 
quello  diverfaffienre  fi  pratica  in  diverfe  Repub¬ 
bliche  ,  ecco  ,  a  mio  credere  ,  ciò  che  fi  conven¬ 
ga  pen  farne  . 

Certo  fi  è  ,  che  quando  il  popolo  da  i  nioì 

voti  ,  quelli  debbo n  edere  pubblici  (p)  e  ciò 

dee 


(ì)  Vedi  rotazione  di  Demoftene  de  falfa  tgatio 
ne  ,  e  rotazione  centra  Timarco.  .  .. 

(m)  Si  cavavano  anche  per  ciafeun  pcfto  due  vlg  1 
ti,  uno  che  dava  il  pollo  ,  1'  alito  che  nominava  epu 
lo  ,  che  dovea  fuccedere  ,  in  evento  ,  che  il  pnmo  non 


folte  accettato  . 

|i)  Lib.  I.  e  III.  delle  Leggi. 

(o)  Si  chiamano  Leggi  tabulane 
velette  ad  ogni  Cittadino  ,  la  prima  degnata  cotq 
per  dire  antiquo-,  1’  altra  con  un  V.  e  con  un  %  ? 
\as . 

($)  Li  Atene  fi  alzavano  le  mani . 


Si  davano  due  ca¬ 
uti  A. 

Hit 


3 *  *  Dello  S  p  i  tL  i  ■  f  0 

*  r-  *• 

5,»— 

w ,  dalla  gì  avita  di  alcuni  perfonaggi .  Cosi  nel- 
,a  Repubblica  Romana ,  tutto  fi  dUriìfJè  col 
rendere  fegreti  i  fufogj  :  no„  &  più  pofflbi  e  j.  jj 

ruminare  un  popolaccio  ,  che  andava  a  perderti 
Ma  quando  in  un’  Anftd«m»,  dà  i  fìffiaej  « 
Corpo  de  I\ oblìi  (e,) ,  ovvero  in  una  Democrazia 
Senat0  M  i  liceome  quivi  non  fi  tratta  che 
di  provenire  le  brighe  ,  non  potrebbero  i  voti 
eiier  gran  duro  fegreti . 

La  briga  in  un  Senato  è  pericolo  fa  :  ella  fi  è 
taie  in  un  Corpo  di  Nobili  j  ma  non  lo  è  nel 
popolo  ,  la  cui  natura  li  è  I5  operar  per  pafjìone 
Negli  Stari  ,  ne’  quali  ei  non  ha  parte  alcuna 
irei  governo  ,  fi  rifcalderà  per  un  attore ,  come 
latto  avrebbe  per  gli  affari  .  La  difgmaa  d*  una 
Repubblica  fi  e  quando  non  yi  fono  più  brighe* 
e  ciò  fegue ,  allorché  fi  è  corrotto  il  popolo  a 
forza  di  danaro  :  diviene  raffreddato  :  sJ  affeziona 
all  oro  ,  ma  perde  1J  affetto  agli  affari  :  lenza 
prender  fi  cura  del  governo  ,  e  di  ciò  ,  che  vi  fi 
propone,  afpefta  tranquillamente  il  fuo  falario . 

E  altresì  una  Legge  fondamentale  della  Demo¬ 
crazia  ,  che  il  folo  popolo  faccia  delle  Leggi  (.  f). 

Vi 


Come  in  Venezia  , 

*  trenta  Tiranni  à‘  Atene  vollero  ,  che  i  fuffragj 
nega  Areopaghi  folle ro  pubblici  per  dirigergli  a  loro  ta- 
fff*®  '  ^razione  contra  Agorai.  Cap,  Vili. 

<Jegli  ,  che  fa  le  Leggi,  comanda:  quegli,  che 

co- 


Delie  Leggi.  Lib.  IL  Gap.  III.  5 3 

Vi  fono  tuttavia  mille  occai&Mì  ,  «elle  quali  é 
neceìfario  ,  che  il  Senato  polla  deliberare  j  e 
fpeflo  anche  torna  bene  di  provare  una  legge 
prima  di  ihbdirla .  Sapientiffime  erano  le  coitimi- 
ziom  di  Roma  s  e  d  Atene;  i  decreti  del  Senato 
aveano  forza  eli  legge  (?)  per  un  anno  ,  nè  di- 
ventavan  perpetui  fe  non  pel  volere  del  po¬ 
polo  . 

CAPITOLO  IH. 

J)elle  Leggi  relative  alla  Natura  dell3 
Arìjtocrazja . 

Rlfiede  la  Sovrana  poteftà  nell"  Arìftocrazìa  in 
un  dato  numero  dì  perfone  .  Effe  fono  , 
che  fanno  le  Leggi ,  t  che  fanno  le  efeguire  ;  ed 
il  rimanente  del  popolo  in  lor  riguardo  è  al  più 
quello  >  che  fono  in  una  Monarchia  i  fudditi  ri- 
ipetto  al  Monarca . 

Non  vi  d  dee  dare  il  voto  a  forte  ,  poiché 
non  ne  xifuìterebbero  che  i  foli  di  forami  .  Dì 
fatto  in  un  governo ,  che  ha  ornai  ftabilite  le  diPcin- 
2Ìcni  più  afflittive  ,  quando  fi  foffe  feelti  a  forre , 

non 


comanda  ,  è  il  Sovrano  :  fe  il  foio  popolo  non  fa  le 
Leggi ,  non  è  Sovrano ,  ed  il  governo  non  e  Democrati¬ 
co .  lì  popolo  pu  ò  far  le  leggi  •>  0  Per  fe  fteffo  >  °  Pe- 
lì  fuoi  rapprefen canti  .  Importa  ayer  1’  occhio  a  quefto  > 
per  non  confondere  1’  Ariftocrazia  colla  Democrazi  cL.  (  ELi- 
jfieìT.  d’  un  Anon.  ) 

(t)  Vedi  Dionigi  d‘  Alicarnajfo  Lib.  IV.  e  IX. 


É 


vi  _  ^  ^ 
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non  fé  ne  direbbe  meno  odiofi  :  il  nobile  é  1‘  in¬ 
vidiato  3  non  già  il  Magiftrato  . 

'Ado  1  che  1  Nobili  io  no  niobi  ,  vi  vuole  un 
Senato  ,  che  regoli  gli  affari ,  i  guati  non  po¬ 
trebbero  efler  deciiì  dal  Corpo  de'  Nobili ,  e  che 
mieli!  prepari  ,  de'  quali  quegli  decide  (i)  .In  tal  ca¬ 
lo  pofìiam  dii  e  ,  che  1  Ariftocrazia  ri  he  de  ni  qual¬ 
che  modo  nel  oenato  (a),  la  Democrazia  nel  Corpo 
de  Mobil':,  e  che  il  popolo  è  un  mero  nulla  . 

Fortunarifiima  colà  dirà  nell’  Ariftocrazia, 
qualora  per  alcuna  via  indiretta  d  di  udcire  il 
popolo  del  duo  annientamento  :  così  a  Genova  il 
banco  di  San  Giorgio  in  gran  parte  amm inidrato 
da'  principali  popolari  (a)  ,  dà  al  popolo  cer¬ 
ta  influenza  nel  governo  ,  che  ne  forma  tutta  la 
prò  {perita . 

I  Senatori  non  debbono  avere  il  diritto  di 
rimpiazzare  quei ,  che  mancano  nel  Senato  :  coda 
non  vi  farebbe  di  quella  più  atta  a  perpetuarne 
gli  abufì .  In  Roma  ,  che  ne'  primi  tempi  fu  una 
fpecie  d'  Ariftocrazia  ,  il  Senato  non  fi  duppliva 
per  de  fteflb  ;  ma  Ì  Cenfori  nominavano  i  Sena¬ 
tori  novelli  ( b )  . 

Una 


faj  Y,  Addiffm ,  Viaggio  d’Italia,  pag.  16. 

(b)  Lo  furono  da  principio  per  ii  Confoli  . 

fO  Una  delle  leggi  fondamentali  d‘  un  Ariftocrazia 
ereditaria  (  perche  vi  fono  fate  dell ’  elettive  )  è  quella  di 
fijfar  de  lìbiti  all'  aumento  della  nobiltà. 

\%)  r  -Anzi  e  tutta  nel  Senato  con.  la  legge ,  che  il  Se¬ 
nato  dee,  e  (f%y e  fcc\t()  dalla  Nobiltà .  Se  V  Ariftocrazia  fif- 

fg  m  tutt0  di  Corpo  de  Nobili ,  tra  poco  palerebbe  in  'De¬ 
mocrazìa  „ 
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Una  foverchia  autorità  data  in  un  fubito  in 
una  Repubblica  ad  un  Cittadino  ,  forma  una 
Monarchia  ,  ed  anche  più  che  una  Monarchia  . 
In  quella  le  leggi  hanno  provveduto  alla  Cofli- 
tu zi one  ,  o  vi  li  fono  adattate  :  ii  principio  del  go¬ 
verno  tien?  in  dovere  il  Monarca  ;  ma  li  li¬ 
na  Repubblica  ,  in  cui  un  Cittadino  li  fa  dare 
(<r)  un  potere  eforbi tante  ,  1'  abufo  di  quello 
potere  è  maggiore,  poiché  le  leggi,  che  non  lo 
hanno  preveduto  ,  nulla  hanno  fatto  per  r atte¬ 
nerlo  . 

L'eccezione  di  quella  regola  fi  è  ,  quando 
tale  fi  è  la  Collituzione  dello  Stato,  che  abbifo- 
gna  d  una  Magiftr  atura  ,  che  abbia  un  potere 
tra  fendente  .  Tale  era  Roma  co'  Tuoi  Dittatori  : 
tale  li  è  Venezia  co'  fuoi  Inquifitori  di  Stato, 
fono  quelle  terribili  Magi  tirature  ,  che  ricondu¬ 
cono  violentemente  Io  Stato  alla  fua  libertà  . 
Ma  donde  nafce  ,  che  liffatte  Magillrature  li  ri- 
levano  si  diverfe  in  quelle  due  Repubbliche  ? 
Difendea  Roma  gli  avanzi  della  fua  Ariflocrazia 
centra •  il  popolo;  dove  Venezia  h  ferve  de’ fuoi 
.'.nquifìtori  di  Stato  per  confervare  la  fua  Ari¬ 
flocrazia  contra  i  Nobili .  Quindi  feguiva  ,  che 
in  Roma  poco  tempo  durar  do  velie  la  Dittatu- 
ta  ,  perché  il  popolo  opera  pel  luo  impeto  ,  e 
non  già  per  le  ine  mire ,  Bilognava ,  che  quella 
Tom.L  C  Ma- 


v,  Qiiefto  appunto  rovefeio  la  Repubblica  Romana, 
egganli  le  Conliderazioni  intorno  alle  cagioni  della 
gianuezza  de  Romani ,  e  della  loto  decadenza  ?  P***»1 
USI* 
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M  agift L-atura  s*  efercitaffe  con  iltrepko  ,  avve¬ 
gnaché  fi  trattale  d’ inri  mori-rie  il  popolo,  e  non 
di  punirlo  ;  che  il  Dittatore  folle  creato  per  un 
folo  affare  ,  e  non  avelie  .una  illimitata  autorità, 
che  unicamente  per  quello  affare  ,  perchè  era 
Tempre  creato  per  un  cafo  non  preveduto  .  In 
Venezia  per  lo  contrario  vi  vuole  una  Magi  fora¬ 
tura  permanente .  Quivi  le  mire  poffono  "effere 
principiate  ,  continuate  ,  fofpefe  ,  riaffunte  ;  T 
ambizione  d’  un  folo  diventa  quella  dJ  una  fa¬ 
miglia  ,  e  £  ambizione  d5  una  famiglia  quella  di 
molte  .  Vi  vuole  una  Magi  foratura  occulta  ,  per¬ 
chè  ì  delitti ,  eh’  efla  punifee  ,  fempre  profondi , 
fi  formano  in  fegreto ,  e  nel  (ìleo zio  .  Aver  dee 
quella  Magi  Aratura  una  generale  ine]  udizione , 
come  quella  ,  che  dee  troncare  non  folo  i  mali , 
che  fi  conofcono  ,  ma  prevenire  altresì  quelli ,  che 
non  conofcono  .  Finalmente  è  quell’  ultima  ftabilita 
per  punire  i  delitti ,  che  fofpetta ,  dove  la  prima 
facea  più  ufo  delle  minacce  ,  che  de’  galligli! 
per  lì  delitti  confeflati  fino  da  chi  aveali  com- 
meffi  , 

In  ogni  Magifiratura  fa  d5  uopo  compenfare 
£  ampiezza  della  poteflà  colla  corta  durata  ;  un  anno 
è  il  periodo  fidato  dalla  maggior  parte  de’Legis- 
latori  :  pericolofo  farebbe  uno  fpazio  più  lungo  , 
ed  uno  più  corto  farebbe  contrario  alla  natura 
della  co  fa  .  E  chi  vorrebbe  mai  in  cotal  gufili 
governare  i  proprj  domeflici  affari  ;  In  Ragufi 
il  Capo  della  Repubblica  fi  muta  ogni  me- 


(d)  Viag,  di  Xouvntiort , 
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fie ,  gli  altri  Uffiziali  ogni  fiettimana ,  ogni  gior¬ 
no  il  Governatore  del  Gattello .  Ciò  non  può 
convenire  fé  non  ad  una  pìcciolififima  Repub¬ 
blica  fi?)  circondata  da  Potenze  formidabili ,  che 
corromperebbero  agevolmente  i  piccioli  Magi- 
ttrati . 

La  migliore  Arittocrazia  quella  fi  è  ,  in  cui  la 
porzione  del  popolo  ,  che  non  ha  parte  nella 
poteftà ,  è  si  piccola ,  e  sì  povera  ,  che  la  por¬ 
zione  dominante  non  trova  il  menomo  intereflc 
nelP  opprimerla  .  Così  ,  allorché  Antipatro  {labi¬ 
li  in  Atene  (f)3  che  chi  non  poflèdeffe  duemi¬ 
la  dramme  ,  verrebbe  -eficìufio  dal  diritto  di  vo¬ 
tare  ,  formò  la  migliore  Arittocrazia ,  che  fi  po¬ 
tette  ,  avvegnaché  ^  sì  picciolo  era  quello  Genio  , 
eh'  efeludea  pochiflìme  perfone  9  e  ninno  di  quel¬ 
li  ,  che  avellerò  nella  Città  una  qualche  confi* 
derazìone . 

La  famiglie  Ariftocratìche  debbono  ettere  ,  in 
quanto  è  po futile  ,  popolo  .  Quanto  più  un1 
Arittocrazia  s’ avvicinerà  alla  Democrazia  ,  tanto 
più  farà  perfetta;  e  diverrà  meno  tale  a  mifiura., 
che  avvicmemli  alla  Monarchia  . 

La  più  imperfetta  di  tutte  quella  li  è,  in  cui 
la  porzione  del  popolo,  che  obbedifice,  é  Chiava 
civile  di  quella ,  che  comanda  ,  come  fi  Arifto- 
crazia  Polacca  ,  ove  i  contadini  fono  fichi  avi 
della  Nobiltà  . 


C  z 


CA- 


(e)  A  Lucca  i  Magiftrati  durano  due  meu . 

(|)  Dlodoro  Lib.  XVIII,  p,  eoi.  Ed §.  di  Khodomati, 
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CAPITOLO  IV. 

Delie  Leggi  nel  loro  rapporto  colla  natura 
del  governo  Monarchico  . 

LE  poteftà  dì  mezzo  fubordìnatc  ,  e  dipen¬ 
denti  coftituifoono  la  natura  del  Governo 
Monarchico  ?  vale  a  dire  }  di  quello  ,  in  cui 
con  leggi  fondamentali  governa  un  Polo  .  Difìì 
le  poteftà  intermedie  i  uh  ordinate  ,  e  dipendenti  : 
di  fitto  nella  Monarchia  il  Principe  è  la  Por¬ 
gente  di  tutta  la  poteftà  'politica,  e  civile.  Que¬ 
lle  leggi  fondamentali  fuppongono  di  necefiicà 
de5  canali  mezzani  ,  per  li  quali  feorra  la  poter 
ftà  (a)\  imperciocché  ,  fe  nello  Stato  non  vi  è 


fa)  E’  dicevole  lo  fchiarir  quello  palio  .  Le  leggi  fon* 
dementali  variar  polfono  in  infinito  ;  mentre  la  potefu 
luprcma  può  edere  limitata  in  modi  infiniti  .  Ma  e**e 
tutte  non  fuppongono  di  neee/Tità  de’  canali  intermedj  ,  per 
li  quali  feorra  la  poteftà  .  Le  leggi,  a  cagion  d  efempio  > 
che  vietano  al  Monarca  il  farne  ,  lenza  il  cqnfenlo  uc 
popolo  :  di  far  la  guerra  ,  o  la  pace  ,  fefiz*  aver  prima 
confatati  certi  dati  Ordini  dello  Stato:  di  mettere  de 
le  raffi; ,  fenz’  averne  ottenuto  Ì1  conlenfo  della  Nazn> 
Re  ;  tutte  le  di  vi  fate  Leggi  fon  Leggi  fondamentali  ,  le 
quali  non  funpon  crono  alcuni  canali  mezzani,  perii  qua  * 
feorra  la  poterla  .  Quelle  però  ,  che  determinano  la  ma. 
nl«a,  colla  quale  faranno  efeguiti  il  volere  ,  egli  or- 
mirini  del  Sovrano  quelle  fuppongono  i  mezzani  c&nMt* 
di  cui  parla  il  signore  di  MONTESQUIEU  :  effe  fono, 
che  ftabilifcono  i  “^Tribunali ,  la  forma  d’  amminiltrar  la 
.giiijftizia,  ec.  e  quelli  canali  mezzani  non  fono  follante 
1  '  adr 
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che  ìl  voler  morn  cura  neo  ,  e  capriccio fo  à7  un 
folo  ,  non  può  enervi  co  fa  fi  Ila  9  e  per  corife* 
e u ente  alcuna  legge  fondameli  caie . 

La  più  naturale  poceflà  intermedia  fubordinara 
li  è  quella  della  Nobiltà  (b)  .  Entra  quella  in 
qualche  modo  nell5  ÉfTènza  della  Monarchia  ,  la 
cui  mafìima  fondamentale  il  è  ,  dove  non  v5  è 

C  3.  Jlém 

addetti  al  governo  Monarchico ,  ma  di  pari  a  qualunque 
altro  .  Vi  vogliono  delle  potefik  intermedie  fubordinate ,  e 
dipendenti  in  ogni  Stato  5  per  lino  prefì'o  ì  Deipoci  ,  eh’ 
efeguir  per  fé  fieni  non  poilbno  tutto  quello,  che  pre- 
fcrivono,  nè  efiendeire  il  loro  momentaneo  'volere  oltre  il 
circolo  ,  entro  cui  lì  trovano  rinchiusi  .  Non  fono  adutp 
que  neppure  q udii  can ali  mezzani  ,  quelle  po teftà  inter¬ 
medie  ,  che  cojhtuifcono  la  natura  del  Govèrno  Monarchico-, 
e  molto  ipeno  formano  I'  oppofto  del  Caboti  fino  ;  ma  le 
Leggi,  che  permettono  a  guelfe  poceflà  il  dìfobbedire,  ah 
1  orche  gii  ordini  del  Sovrano  fi  rileveranno  ingiusti,  che 
determinano  preventivamente  quali  ordini  debbantì  obbe¬ 
dire  ,  ed  in  qual  guifa  debbanii  efeguiré  :  ecco  le  Leggi , 
clic  formano  la  di  finizione  del  Governo  Monarchico  ,  da 
quello  ,  in  cui  domini  il  folo  momentaneo ,  e  caprìcci of$ 

' volere  d’  un  folo  (  RifìeST.  d’  un  Anoti,  ) 

(b)  Non  ha  per, fato  1’ Autore  a  distinguere  1  cpoteftàin- 
tormedìe,  dagli  Ordini  intermedi ,  Noli  comporta  l’ordine 
della  Civile  Società  una  universale  uguaglianza  :  vi  voglio¬ 
no  de’  Magi  11  rari ,  de  Giudici,  ec.  ecco  l'origine  degli  Or- 
dini\  la  volontà  Sovrana  non  può  effe  re  efeguir  a  lenza  Tri¬ 
bunali  ,  lènza  Minifin,  ec,  ecco  1’  origine  delle  poteftà  in¬ 
termedie  :  quelli  Ordini,  e  quelle  Po  te  fa  hanno  luogo  in 
ogni  Società  civile  ,  e  variano  fecondo  ia  ©articolar  Collim¬ 
ai  011  e  di  quelle  Società.  Il  confonderle  fi  è  Io  Hello  che  con¬ 
fonde:  e  le  qualità  col  l'oggetto  .  La  fu  prem  a  poterti  è  una 
qualità  del  Sovrano  :  I spotefià  intermedie  fono  una  qualità  de¬ 
gli  Ordini  intermedj .  (  Ri  fi  eli.  d’  un  Anon.  ) 
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Monarca  ,  non  v  è  Nobiltà  :  dove  non  v*  è  No¬ 
biltà  ,  non  vi  è  /Monarca  s  ma  h  un 
/pota . 

Vi  fono  certuni ,  che  in  certi  Stati  dJ  Europa 
avevano  immaginato  d’  abolire  tutte  le  giurifdizìoni 
de*  Signori  .  Non  vedeano  corto  ro  ,  che  far  pre- 
ten deano  ciò  a  che  fece  il  Parlamento  d’  Inghilter¬ 
ra.  Dirtruggete.  m  una  Monarchia  le  prerogati¬ 
ve  de’  Signori,  del  Clero,  della  Nobiltà,  e  del¬ 
le  Cittadf,  ed  avrete  torto  uno  Stato  popolare, 

ovvero  uno  Stato  dilpotieo  . 

I  tribunali  è un  grande  Stato  Europeo  da  mol¬ 
ti  fecoli  battono  Tempre  fopra  la  gmrifdmone  pa; 
triino  male  dt  Signori  ,  e  degli  Eccleaaflici ,  ^0l 

non  pretendiamo  dì  cen furare  si  faggi  Magi  ta¬ 
ti  ;  ma  ìafeiamo  indècìfò  fino  a  qual  legno  ne 
porta  erter  cangiata  la  Coftituzione .  • 

Non  mi  odino  fu  i  privilegi  degli  Eccle- 
fiaftici  ;  ma  vorrei  ,  che  alla  per  ne  li  i 
falle  a  dovere  la  loro  giurifdizione  .  Non  li  trat¬ 
ta  di  fapere  ,  fe  fiefi  fatto  bene  a  rtabihrb  -  m 
fe  è  rtabiìita  ,  fe  è  divenuta  una  parte  delle  Leg¬ 
gi  del  pàefe  ,  e  fe  vi  è  per  tutto  relativa  r  ie  mt 
due  poterti  riconofciute  indipendenti,  le  condizio¬ 
ni  non  debbano  edere  reciproche  j  e  fe  non  j 
io  dello  per  un  buon  fuddìto  il  difèndei  e 
riedizione  dei  Principe  ,  o  i  limiti ,  che  a  met..e 
Urna  fi  ha  preferitti  in  ogni  tempo  .  . 

Quanto  la  poteftà  del  Clero  è  pencolo  fa  in  una 
Repubblica  5  altrettanto  è  dicevole  ni  una  Ma- 
narchia  ,  malli  me  in  quelle  ,,  che  tendono  a 

Da- 
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Difpotifmo  (* * )  .  Gpe  farebbero  la  Spagna  ,  ed  il 
Portogallo  dopo  la  perdita  delle  lor  Leggi  (*) 
fenza  *" quello  potere  ,  che  arrefta  folo  la  poterà 
arbitraria  ?  Contrafforte  mai  Tempre  buono  ,  qual¬ 
ora  altro  non  ve  ne  ha  :  imperciocché,  liccome 
il  Difpotifmo  cagiona  mali  atroci  alla  natura  uma¬ 
na  ,  cosi  è  un  bene  il  male  fteffo  ,  che  io  r at¬ 
tiene  . 

Siccome  il  mare ,  che  moftra  dì  volere  inon¬ 
dare  la  Terra  tutta  ;  è  ratte  nato  dall'  erbe  ,  c 
dalie  minute  ghia] e ,  che  fon  fuìla  riva  4  non  al- 

C  4  tra- 


(4)  Le  idee  ,  che  qui  ci  preferita  il  Signor  Prendente 
fono  talmente  inviluppate  ,  che  all’  indarno  può  rilev  affi 
il  fenfo  delle  fue  parole.  Fa  di  mettieri  perciò  diftingueie 
la  potetti  del  Sacerdozio  ,  fenza  cui  non  può  fallili  ere  la 
Religione  ,  e  le  cui  funzioni  fono  efèrcitate  diagli  E  cele - 
fallici;  e  la  giurifdizione  citeriore  ,  o  ha  quella  ,  che  rif- 
guarda  la  polizia  del  Ceto  Ecclelìaftico.  La  prima  è  indi- 
pendente  dall’Impero,  come  quella,  che  riconofce  un’  ori¬ 
gine  divina  ;  quella  non  (blamente  è  dicevole  ,  anzi  ne- 
cdlaria  nelle  Monarchie  ,  ma  ancora  in  nruna  maniera  è 
pericolo/a  nelle  Repubbliche  ,  nè  può  mai  conliderarfì  lòt¬ 
to  f  al  petto  d’ un  mule  .  La  feconda  non  li  lottrae  dalla 
dipendenza  delia  fu  prema  potetti  civile  :  fu  di  quella  pof- 
fono  aver  luogo  le  queftioni  accennate  dall’Autore:  e  fe 
quella  li  elìendelìc  lino  all'. abufo ,  farebbe  fempre  pericolo- 
la  allo  flato  civile  . 

(*)  Ma  la  Spagna  ed  il  Portogallo  quali  mai  leggi 
perderono  ?  Forfè  l’Autóre  intende  parlare  delle  leggi  Ro¬ 
mane  ,  che  furono  abolite  dopo  ferine  e  pubblicate  le 
leggi  Gotiche  .  Ma  quelle  leggi  in  gran  parte  furono 
tralcritte  dalle  leggi  Romane,  come  Cujacio  de  feudi  s  lib- 
1.  tit.  11.  offèrva  .  E  poi  Sanzio  Re  nel  fccolo  undecimo 
diede  di  nuovo  alla  Spagna  le  legjj^Romane  ,  onde  poi 
nacque  il  libro  delle  .tari  ite  . 
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inamente  i  Monarchi  ,  il  cui  potere  fè  rubra  iiiì- 
m  irato  ,  fon  rattenuti  dagli  offa  co  li  più  lievi ,  e 
fottomettono  la  fierezza  loro  natia  a’  lamenti ,  ed 
alla  preghiera. 

Gl*  Inglefx  per  favorire  la  libertà  hanno  tolte 
via  tutte’  le  po tetta  intermedie  ,  che  formavano 
la  loro  Monarchia  .  Hanno  ragione  di  conferva- 
re  q  u  erta  libertà  :  fe  arri  vallerò  a  perderla,  fareb¬ 
bero  uno  de'  più  fchiavi  popoli  della  terra . 

Il  Signor  Lavv  per  un’  eguale  ignoranza  del¬ 
la  Cotti tuzione  Repubblicana  ,  e  della  Monar¬ 
chica  ,  fu  uno  de’  maggiori  promotori  del  Dif- 
potifmo ,  che  farebbe/]  pur  anche  veduto  in  Eu¬ 
ropa  .  Oltre  le  mutazioni  ,  eli’  ei  fece  si  afpre  , 
si  inufi  tate  ,  e  si  inaudite  ,  volle  togliere  gli  Or¬ 
dini  intermedi,  e  ditti' ugge-re.  Ì  corpi  politici  :  dì- 
fcioglieva  la  Monarchia  co’  fuoi  chimerici  rimbor- 
tt  ,  (c)  e  motti-ava  di  voler  ricomprare  la  fletta 
Cottituzione . 

Non  batta  ,  eh’  dittano  in  una  Monarchia 
Ordini  intermedi  ;  ma  vi  vuole  altresì  un  depo- 
fìto  di  Leggi  (d)  .  Quetto  depofito  non  può  ef- 

fere 


(c)  Ferdinando  Re  d’  Aragona  fi  fece  gran  Maettro  de- 
o-li  Ordini,  e  quefto  folo  alterò  la  Cottituzione . 

(d)  Non  avrebbe  errato  il  Signor  di  Montesquieu  a  far¬ 
ci  fapere  ciò  ,  che  intende  pet  deposito  di  Leggi  .  Ecco  per 
avventura  ciò  che  ha  voluto  dire  .  „  Affinchè  la  pubbli- 
,,  ca  autorità  limitata  da  Leggi  non  degeneri  in  Difpo- 
„  tifino  ,  vi  vuole  in  uno  Stato  alcuna  co/a,  che  invigi- 
,,  li  alla  confervazione  delle  Leggi  j  che  im  pedi  Ica  ,  che 

vengano  intaccate  ,  che  non  fi  dimentichino  ,  che  non 
,,  i  abolifcano  con  ufi  ,  o  Leggi  contrarie  ,  e  dittruttìve 

della- 


» 
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le  re  3  fe  non  neJ  corpi  politici ,  i  eguali  annun¬ 
ziano  le  Leggi  ,  quando  lon  fatte  ,  e  le  fanno 
rivivere ,  allorché  vengono  dimenticate  .  L  igno¬ 
ranza  connaturale  alla  Nobiltà  3  la  Tua  difetterai 
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,,  della  Colti  t  azione  dello  Stato.  Ora  quella  colà ,  eh  lo 
j,  denon  lino  depofto  di  Leggi  ,  non  può  trovarli  cne  in 
„  una  parte  dello  Stato  ,  intere  Hata  di  pari  a  foftenere 
„  la  pubblica  autorità ,  e  le  leggi  ,  che  barinola  linaità- 
,,  ta  ,  ma  però  ballavi  temente  illuminata  per  cono/cere  le 
.3  leggi  ,  la  loro  forza  ,  i  mezzi  atti  a  tenerle  in  Vigo- 
,,  re,  e  quei  ,  clic  potrebbero  drlìruggerie  Il  depolito 
,,  delle  leggi  non  può  riledere  nel  Corpo  de  Nobili  a 
,>  motivo  della  loro  ignoranza  naturale  *,  della  lòto  dif- 
33  attenzione  ec.  nè  nel  Conlìg-lio  del  Principe  ,  eh’  c 
3,  riputato  confultarc  anzi  il  volere  del  Monarca,  che  l’ol^ 
,,  fervanza  delle  Peggi  ,  e  la  Colliruzione  delio  Stato: 
3,  dee  adunque  riledere  in  quel  corpo  politico  ,  che  an- 
. ,}  nunzio,  le  leggi ,  quando  fon  fatte,  e  le  fa  rivivere ,  al- 
„  lorch'è  fi  dimenticano  ,,  .  Tutto  quello  però  non  fareb¬ 
be  molto  e  fatto.  Accordiamo  la  ne  celli  tà  d’  un  depojiio 
di  leggi  ,  cioè  ,  d’ una  dii  porzione  nella  Co  flit  azione  fon¬ 
damentale  d’uno  Stato;  là  quale  fervendo  d'  oliacelo  agli 
attentati  ,  che  fare  vi  fi  potrebbero  ,  impedì fca  gli  usurpa¬ 
menti  del  volere  arbitrario  .  Ma  è  egli  necdlario  ,  cne  un 
tal  deporto  fia  ne’ Corpi  politici,  che  annunziano  le  leggi, 
quando  fon  fatte ,  e  le  facclMn  rivivere  ,  allorché  fon  di¬ 
menticate ■?  Il  noftro  Autore  P  afferifee ,  forfè  perdìo  tale 
fi  è  la  Coflituzione  delia  Francia  .  Ma  a  ben  ponderare 
la  cola ,  bafla  un  corpo  prepolla  all'  ammiri  librazione  del¬ 
la  giiMtizia ,  e  de’  pubblici  affari  ,  thè  obbligato  a  far 
efeguìre  i  voleri  del  Sovrano  ,  lìa  -ad  un  tempo  tenuto  a 
non  farne  efeguìre  fe  non  gli  uniformi  alle  leggi  ,  ed 
a’  regolamenti  ,  {opra  i  quali  è  P.abilito  il  governo  .  Que¬ 
llo  Corpo  (  che  fe  li  voglia  3  può  dirli  politico  )  obbli¬ 
gato  di  pari  ,  ed  interelfato  à  follenere  1'  autorità  del  Prin¬ 
cipe  ,  e  i  diritti  elei  popolo  ,  farà  tutt  inficine  e  la  fi- 
curezza  dei  Trono,  e  cucila  delia  pubblica  libertà.  Non 

^  A  è  dun- 


44  Dillo  S  p  i  r.  *  t  0 

zione a  il  Aio  difpregio  pel  governo  civile  ,  cfi- 

r  C  ie  ,v!,  un  Corpo  >  che  faccia  fèmprc 
u  ,  fuor  della  polvere  a  ^  ove  rimarrebbero  fe- 
-?°  te  3  e  Leggi  .  Il  Coniglio  del  Principe  non 
e  un  t  epoflto  dicevole  ,  egli  è  di  Aia  natura  il 
deporto  del  voler  momentaneo  del  Pancine  che 
efeguifce e  non  già  il  depofito  delle  Le&i  fon¬ 
damentali  .  Di  più  il  Configlio  del  Monarca  Tem¬ 
pre  li  muta  ,  non  è  permanente  :  non  potrebbe 
efiere  gran  fatto,  numerofo  ;  non  gode  la  fidan¬ 
za  del  popolo  in  grado  sì  alto  ,  e"  perciò  non  è 
in  iftato  d5  illuminarlo  ne'  tempi  difficili  ,  nè  di 
ridurlo  alP  obbedienza  . 

Negli  Staci  Di  {potici  ,  ove  non  fono  Leggi 
fondamentali  ,  non  vi  ha  neppure  de  polito  di 


c  dunque  necci  bario.  ?  che  quello  corpo  annunzj  ie  leggi  ; 
poco  importa  altresì  che  le  annunzj ,  e -come  fieno  annun¬ 
ziate,  purché  non  pollano  operare  lènza  il  concorfo  di  quelli 
corpj  .  Se  qui.fi  domanda  ov’èquefiiò  de  ponto  ,  ed  in  che 
conlifta  ,  io  ri'pondo  ,  che  il  dspojtto  delle  leggi  è  la  par¬ 
ticolare  ritrazione  ,  fecondo  la  quale  certi  membri  d’  uno 
Stato  flabiliti  per  far  ofìèrvare  la  volontà  del  Sovrano 
uniformemente  alle  leggi  fondamentali,  ed  alla  Coltiruzio- 
ne  d  uno  Stato  ,  fenz’  alcun  riguardo  a'  co  manda  menù 
particolari  ,  fon  tenuti  a  condurli  nell’  ammmiltrare  il  ca¬ 
rico  loro  .  Quelle  iiir azioni  ,  che  vieteranno  che  il  po¬ 
polo  difprezzi  impunemente  gli  ordini  del  Sovrano,  le 
ameuretannò  ad  un  tempo  lidio  contra  i  voleri  arbitrari, 
ed  i  capricci  della  tirannia,  perché  da  un  laro  giultifieano  le 
condanne  contra  i  trafgrefibri  del  le  leggi  ricevute  ,  e  dall' 
altro  autorizzano  la  reptilfa  di  regiltrar  quelle  ,  die  fi  tro¬ 
vano.  fuor  dell’  ordine  ,  o  quello  di  confonnarvifi  nell' 
am  mi  n  1 1  li  azione  della  gialli  zi  a,  c  de  pubolici  aitati  (  léidcfi 
d’  un  Anon.  ;  * v 
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£e ergi .  Quindi  nafee,  che  in  lifFatti  paefì  ha^d' 
ordinàrio  tanta  Forza  la  Religione  ;  e  ciò  fi  e 
perchè  eda  Forma  una  ipecie  di  deponto  }  e  dì 
permanenza  .  Se  poi  non  e  la  Religione ,  fono  ^i 
cortami  quelli  s  che  vi  fi  venerano  in  vece  del¬ 
le  Leggi. 

CAPITOLO  V. 


Delle  relative  alla  natura  delio  Stato 

Dìfpotìco  . 

DAlla  natura  dello  Stato  Difpotico  rimira , 
che  il  folo  uomo  5  il  quale  lo  e Fer ci¬ 
ta  ,  lo  Faccia  di  pari  efer citare  da  un  folo  . 
Un  uomo  ,  a  cui  i  Tuoi  cinque  fenrt  dicono 
Tempre  ,  eh*  egli  è  tutto  e  che  gli  altri  fon 
nulla  s  è  di  fua  natura  pigro  ,  ignorante  ,  vo- 
luttuofo  .  Adunque  egli  trafeura  gli  affari  .  Ma 
sJ  ei  lì  confidale  a  molti  ,  fra  eda  vi  farebbero 
de5  contraili  :  fi  brigherebbe  per  edere  il  primo 
fchiavo  ;  farebbe  il  Principe  affretto  a  riaffumere 
Y  amminiftrazione  .  E'1  adunque  cofa  più  femplice, 
che  lo  ponga  in  balia  d*  un  Vidi*  (a)  ,  che  alla 
bella  prima  avrà  la  poteftà  medehma  ,  eh  e  do 
fteffo .  In  queffo  Stato  uno  ftabilimento  d5  un  Yi- 

fir  è  una  legge  fondamentale  ( b ). 

56  .  Di¬ 


fa)  I  Re  Orientali  hanno  Tempre  de’  Vifir.»  dice  il  Si¬ 
gnor  Chardin  .  r 

fb)  In  quale  Stato  ?  In  uno  Stato  Difpotico  preio  i» 


4<S 


D 


È  L  L  © 


?  I  K  I  T  O 


Dice/]  ,  che  un  Papa  alla  Tua  elezione  ,  pene- 
traco  dalla  propria  incapacità  ,  fece  da  principio 
difficolta  infinita  .  Alla  fine  accettò  *  e  lafciò  in 
mano  del  Nipote  tutti  gli  affari .  Si  fàcea  le  ma¬ 
raviglie  ,  e  dicea  : ,,  Non  avrei  mai  creduto  ,  che 

”  U” Va  C°fa  f°f  nufcira  con  tanta  facilità 
Lo  fteffo  avviene  de’  Principi  Orientali  .  Allorché 
da  quella  prigione  3  ove  ha  loro  infievolito  il  cuo¬ 
re,  e  lo  fpinto  una  torma  dJ  eunuchi,  e  che  fio  - 
ven te  hanno  lafciato  ignorare  lo  fiefiò  loro  fiato, 
i  cavano  per  collocarli  fui  trono  ,  dapprima  ri¬ 
mangono  fiordi  ri  :  ma  dopo  che  hanno  fatto  un 
Vifir  ,  e  che  nel  loro  fcrraglio  fonofi  abbando¬ 
nati  alle  paffioni  più  brutali  ;  allorché  in  mezzo 
ad^  una  Corte  avvilita  hanno  feguiti  i  più  fiu- 
piai  loro  caprina ,  creduto  mai  non  avrebbero  , 
che.  ciò  fiato  folle  si  agevole  (i) . 

Quanto  più  vafio  è  ÌJ  Impero  ,  tanto  più  s5 

in¬ 


generale?  L  affermativa  non  fi  potrebbe  foffenere,  perchè 
ogni  legge  fondamentale  dee  attenere  all'  efiènza  del  go¬ 
verno  ,  e  noh'  e  dèli’ ellenza  del  governo  difpotico  l'avere 
un  Vifir  .  Tutto  che  aliai  d’  ordinario  veggiamo  i  Defpo- 
ti  darli  affatto  in  balia  della  voluttà,  ed  all’  ozio  ,  e  fia¬ 
ncarli  della  cura  degli  affari  colio  fta  bili  mento  d’  un  Vi- 
ur:  le  Storie  per  altro  ce  ne  additano  di  quelli ,  che  han¬ 
no  tenuto  da  le  medefimi  le  redini  del  loro  Impero  * 
(  Rifiefi  d’  un  Anon.  ) 

fi)  Quindi  e  che  in  ninna  forma  di  Governo  le  folle - 
vazìoni  fon  più  facili .  Il  Dìfpotifno  è  confermato  più  per 
l  entupafmo  religiofo  ,  che  per  la  forza  politica.  La  Tur¬ 
chia  dee  cedere ,  come  l’  enti.fafmo  religiofo  viene  a  tbaf- 
fdrft. 
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ingrandifce  il  fèrraglio ,  e  per  confeguenza  tanto 
più  immerfo  è  il  Principe  neJ  piaceri  .  Quindi 
in  quelli  Stati  quanti  più  popoli  ha  il  Principe 
da  governare  ,  tanto  meno  pelila  ai  governo  . 
quanto  maggiori  vi  fono  gli  affari  ,  tanto  meno 
vi  lì  delibera  fopra  i  medefirni  (c)  , 


LI- 

~ ■■  -  -  >lll|  ì  li  '  . "-"*** 

fi 

(c)  Tutto  quello,  che  ci  dice  1’  Autore  in  quefto juo 
go  per  rapporto  allo  Stato  Difpotico,  accade  fpefuiurn  j 
ma  non  fempre  ,  (  Rificf.  d’ un  Anon.  ) 


4* 


Dello  5  ? 


i  k  i  t  o 


B  R.  O 


III. 


De'  principi  de’  tre  governi. 


CAPITOLO  PRIMO. 

✓ 

Differenza  della  natura  del  governo ,  e  del 
fuo  principio  „ 

TV*1  ^  ^-vere  efamìnato  ,  quali  fieno  le  Leg- 
*  _  S*  relative  alla  natura  dì  ci  aie  un  governo, 

conviene  rilevare  quelle  ,  che  lo  fono  al  Tuo 
principio  . 

Fra  la  natura  del  governo  ed  il  fuo  principio 
pana  quella  differenza  (a)  ,  che  la  fina  natura  è 
J  c^e  1°  feeder  tale  ,  ed  il  iuo  principio  ciò  , 
che  Io  fa  operare  ,  La  prima  è  la  fua  particola¬ 
re  flruttura  ;  ed  il  fecondo  le  paflìoni  umane  ,  che 
muover  Io  fanno  . 

Ora  le  Leggi  efier  non  debbono  meno  relati¬ 
ve  al  principio  di  ciafcun  governo  ,  che  alia  fua 
natura .  Forza  é  dunque  investigare ,  quale  fia  que- 
ffo  princìpio  -,  e  quello  appunto  imprendo  a  fe- 


re  pici  prelènte  Libro  . 


CA- 


(a)  Siffatta  diftinzione  è  di  forum o  momento  ed  io 
ne  caverò  molte  confeguenze  ;  è  quella  la  chiave"  di  Ie<r- 
gt  innnire .  © 


■ 
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CAPITOLO  II. 

Del  principio  de  diverft  .governi  . 

Dicemmo  ,  che  la  natura  del  governo  Re- 
pubblicano  fi  è  ,  che  il  popolo  in  corpo  , 
o  certe  famiglie,  vi  abbiano  la  iuprema  poteila: 
quella  del  governo  Monarchico,  che  il  Principe 
vi  abbia  la  poteffcà  Sovrana,  ma  eh  ei  1  efer- 
citi  a  norma  delle  Leggi  ftabilite  quella  del  go¬ 
verno  Difpotico  ,  che  vi  governi  un  bolo,  fe¬ 
condo  1  proprj  voleri  ,  e  capncci  .  Ivi  piu  noti 
mi  bifogna  per  rinvenire  i  tre  loro  principj  , 
mentre  ne  derivano  naturalmente  .  Comincerò 
dal  governo  Repubblicano  ,  e  prima  farò  parola 
del  Democratico  . 

CAPITOLO  HI. 

Del  principio  della  Democrazia  . 

NOn  vi  vuole  molta  probità  ,  perche  un  go¬ 
verno  Monarchico  ,  o  un  governo 
tico  ,  fi  confervi ,  o  fi  foftenga  .  La  forza  e  e 
Llggi  nel  primo  ,  il  braccio  del  Principe  lempre 
alzato  nell1  altro  ,  tutto  regolano  ,  o  tengono 
ìu  freno  fi).  Ma  in  uno  Stato  popolare  vi  vuole 

un 


fi}  La  'virtù  nel  popolo  di  una  Monarchia  e  ynen» 
ntcejfaria  alla  conferv anione  dello  Stato  >  di  %uet  che 


5°  Dello  Spirito 

un  appoggio^ di  più  ,  eh5  è  la  Virtù’. 

Quanto  affari  feo  vici?  confermato  ria  tutto  il 
corpo  cieli  Moria  ,  e  s3  uniforma  a  capello  al¬ 
la  natura  delle  cole.  Imperciocché  è  evidente, 
che  in  una  Monarchia ,  m  cui  quegli,  che  la 
eiegune  le  leggi  ,  lì  giudica  alle  Leggi  fuperiorc, 
ah  di  fogna  mmor  virtù  ,  che  in  un  governo  po¬ 
polare  ,  ove  quegli  ,  che  fa  efeguhe  le  leggi , 
concine  d  eflèrvi  elio  delio  foggetto  ,  e  che '  ne 
porterà  il  pelo  . 

b  evidente  altresì ,  che  il  Monarca  ,  il  quale 
per  reo  con  figlio  ,  o  per  trafeuraggine  ,  ceda  di 
far  efeguire  le  leggi,  può  riparare  il  male  con 
facilita  :  altro  far  non  dee  ,  che  mutare  il  Com 
dglio ,  o  corregger fì  di  tal  negligenza  .  Ma  quan¬ 
do  in  un  governo  popolare  le  leggi  non  fon 
piu  eleguite  ,  decime  ciò  da  altro  non  può  na- 
feere  ,  che  dalla  corruzione  della  Repubblica ,  lo 
Stato  è  già  in  perdizione . 

Fu  un  adai  belio  fpecracolo  il  vedere  nel  para¬ 
fato  fecolo  gì'  impotenti  sforzi  degl’  Ingled  per 
idabilire  fra  dii  la  Democrazia.  Siccome  quei, 
che  ayeano  parte  negli  affari ,  erano  privi  di  vir¬ 
tù 


fia  in  una  Repubblica  popolare .  Nel  fenato  è  cosi  neeeffa- 
Y1fl ,  como^  nella  Repubblica ,  Nel  Principe  pia  ncceffstria  . 
Il  popolo  e  governato  dalle  leggi  ,  e  non  è  legislatore  .  il 
Senato  e  il  Depofitario  delle  leggi  .  Senza  virtù  faranno 
tluje  dalla  Jc  alt  rezza  .  Jl  Principe  è  legislatore  ,  ed  (-fat¬ 
tore .  Senza  virtù  diventa  Tiranno :  le  fue  leggi  fruiran¬ 
no  a  juot  capricci  . 

■ NcUd,  per  le  fietfe  ragioni  l  ncce/faria  la 

giriti  di  Senato  >  legislatore  infieme  ed  e  femore 
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tu  ,  che  la  loro  ambizione  era  folle  ideata  dalla 
riufcita  di  colui  j  che  più  aveva  ardito  (a) ,  c he 
lo  fpirito  di  fazione  non  era  re  ppreflo  ,  m  non 
dallo  fpirito  #  un  altro  ;  il  governo  mutava 
Tempre  :  il  popolo  sbalordito  cercava  la  Demo¬ 
crazia  ,  né  in  luogo  alcuno  la  rinveniva  .  Alla 
per  fine  dopo  varj  movimenti,  urti,  e  fcoflò  , 
ru  forza  ripo  laidi  nel  governo  medeiìmo ,  che  lì 
era  proferito  (i)  . 

Allorché  Stila  render  volle  a  Roma  la  liber¬ 
tà  ,  efla-  più  non  potè  riceverla  :  non  le  reca¬ 
va  che  un  redo  debole  di  virtù  {5)  :  e  he- 
come  ella  n  ebbe  lempre  meno ,  anzi  che  ri- 
fvegliarfi  dopo  di  Ce  far  e,  Tiberio,  Cajo ,  Claudio, 
Nerone  ,  e  Dominano  ,  fu  Tempre  più  fchiava  ,  e 
tuttVi  colpi  percoflèro  i  tiranni,  non  M  la  "ti¬ 
rannia  . 

Tom./.  D  I  Grà¬ 


ia)  CromvveI . 


f  <T  PI  cre^°  >  c'oe  ^  ritorno  dell'  antico  Governo 

pjjej.  e  fetta  del  principio  dell'  autore  :  ma  pia  tofio  della 
°J!a  ne  Partiti  ■  1  Polacchi  per  quella  fieffa  gelofia  non 
vogliono  che  un  Re  foreflisre . 

P  .  ($■)  Quefta  parola  Virtù  è  'molto  ambigua.  Ella  può 
JlS/l2J  fare  l  umiltà  crìfiiana  :  può  fìgnificare  un  grande 
a-ìioie  nella  liberta  civile:  io  chiamo  virtù  1’  animo  difi 
pojto  a  non  invadere  ,  ne  violare  i  diritti  di  alcuno  . 
j  a  Cina  e  nece faria  in  ogni  Stato  in  chi  governa:  ferina 
ejja  d  governo  difeioglie  la  focietà  naturale  ,  ferma  la 
non  vi  e  foci  età  civile.  ì.a  feconda  non  è  virtù,  ma 
intere fe  ,  e  pCo  bene  allentar  fi  col  tempo . 

i  ^  f fi1'  fenf°  di  quefia  parola  ,  e  (ignìfica  il  va- 

fXa.  'e  figlio  dell  Entufiafmo  f  dell  intere fc  f 
e  l"z  Ciiìiìl-ina  ,  necefario  in  ogni  popolo,  e  prrìcolojo . 


$  i  Dello  Scipito 

I  Greci  politici  ,  che  viveano  nel  governo  po¬ 
polare  ,  altra  forza  non  cono fce ano  ,  che  porcile 
iodenerlo  ,  fe  non  quella  delia  virtù  .  I  rao- 
derui  d3  altro  non  ci  parlano  ,  che  di  manifattu¬ 
re  ,  di  commercio  ,  di  finanze  s  di  ricchezze  3  ed 
anche  di  ludo  . 

Allorché  ceda  quella  virtù  ,  s1  infinua  ne*  cuo¬ 
ri  atti  a  riceverla,  1  ’  ambizione  ,  e  l’ avarizia  entra 
in  tutti .  I  dedderj  cangiano  d’  oggetti  ;  più  non  fi 
ama  ciò  ,  che  fi  amava  :  un  tempo  era  uno  li¬ 
bero  colle  lesrgi ,  ora  fi  vuol  edere  libero  con¬ 
tri  dì  èlle  :  ogni  cittadino  è  quale  fchiavo  tra¬ 
fugatoli  dalla  cala  del  duo  padrone  :  quello  ,  che 
era  majjìma  y  chiamad  rigore  \  ciò  ch'era  regola, 
diedi  pena  ;  ciò  eh'  era  attenerne  ,  addimaudak 
timore  .  Vi  è  chiamata  avarizia  la  frugalità  ,  e  non 
già  la  brama  di  polìèdere  ,  Un  tempo  gli  averi 
dd  privati  formavano  il  pubblico  teforo;  ma  in  tal 
cafo  il  telerò  pubblico  diventa  il  patrimonio  de 
privati ,  E'  la  Repubblica  una  fpoglìa  ;  e  la  dua 
forza  non  è  più  che  il  potere  d3  alcuni  Cittadi¬ 
ni  e  la  licenza  di  tutti  (4 )  . 

Ebbe  Atene  nel  duo  feiio  le  forze  medefimc , 
e  nel  tempo ,  che  dominò  con  tanta  gloria ,  e 
mentre  fervi  con  tanta  vergogna .  Avea  ventimi¬ 
la  Cittadini  (b)  quando  ditele  i  Greci  centra  i 

Per- 


11  ■■  — ' 

(  bj  Plutarco  in  Pericle  >  Platone  in  Critia  t 

e$)  Sìueflo  fruo^ua  7  che  la  njtrth  t  cioè  il  contentarfi  de 
fpu-i  diritti  fenz,a  ìrm@éere  gli  altrui)  c  mcejfarm  m  ogni 
gov  erno  Per  ceafcrvarfi  tale , 


Delie  Leggi.  Lib.  III.  Càp.  III. 

Permani,  quando  difputòrimpero  a  Sparta,  e  quan¬ 
do  invertì  la  Sicilia  .  Ne  avea  ventimila  ,  allorché 
Demetrio  Falerco  li  noverò  (c ) ,  appunto  come  in 
un  mercato  fi  contano  gli  i chiavi .  Quando  Fi- 
lippe  osò  dominar  nella  Grecia  ,  allorché  com¬ 
parve  lidie  porte  di  Atene  (d)  ,  elTo  non  aveva 
ancor  perduto  che  il  tempo  .  Può  vederli  predo 
Jjomojlene  quanto  vi  volle  per  rifvegliarla  :  vi 
t  temea  Filippo,  non  come  il  nemico  della  li¬ 
bertà,™  de’ piacevi  (e).  Quella  Città ,  che  avea 
tetta  cella  a  tante  disfatte  ,  che  fi  era  veduta  ri- 
lorgere  dalle  fue  ceneri ,  fu  vinta  in  Gherone*  , 

e.  0  J?er  ;fempre  .  Che  importa  che  Filippo 
rimandi  tilt»  i  prigionieri  ì  Non  rimanda  uomi- 

forze  li  [e“Pl’e  C0S‘  ,^evo[t,  ;1  trionfare  delle 
j  ■  r  4  ’  “m  era  malagevole  il  trionfa- 

ie  di  lua  virtù  fj), 

E  come  avrebbe  Cartagine  potuto  foftenerfi  > 

D  2-  Quan- 


TJÌ.Vl.  h  rrovaron°  ventuno  mila  Cittadini  »  diecimila 

Mi?’  Suatt;rocentomila  Schiavi.  V.  Ateneo  Lib.  VI. 

jf-l  vca  ventìm.ÌIa  Cittadini  .  Vedi  Demoftene  in 
Anfiog, 

Av™oeffi  ^atra  una  *egge  per  punir  colla  morte 
ui,  eie  proponete  di  convertire  in  uh  della  guerra  ii 
danaro  deftmato  per  li  Teatri . 

tS?r  corr°tto  dal  tuffo  fi  opprime  ,  così  se  Re- 

V  r  F  C°me  S'  *  Mon^tihia  t  o  Difpo tifmo  .  Gli  Sviz,- 
Tyl-  '-  r  ly etf afferò  ricchi  ,  diventerebbero  deboli  :  ed  i 
F’  ■  >  t'vffltaffero  piti  poveri  ,  farebbero  pia  valorof 

L  u:’tlJHjr°  diUt*  l«  ‘“Hi!*:  e  la  cupidità  eflL 
y  r  'U,r  -  -t*  w»  popolo  fenz.a  virtù  pub  effere  vaio- 
r>j°,  fi  »»  ,  moli,.  ;  Rmmi  io  primi  um}i. 


;4  Dello  Spirito. 

Quando  Annibaie  fatto  pretore  volle  impedire  , 
che  i  Magistrati  faccheggia fiero  la  Repubblica,  non 
andarono  cfTì  forfè  ad  accufarlo  innanzi  aJ Roma¬ 
ni  ì  Sciaurati  ,  effer  voleano  Cittadini  ,  fenza  che 
vi  folle  cittadinanza ,  ed  ottenere  le  loro  ric¬ 
chezze  dalla  mano  de’ loro  di  (Ir  uggì  tori  (6)1  In¬ 
contanente  Roma  domando  loro  per  oftaggi  tre¬ 
cento  de5  loro  principali  Cittadini ,  li  fece  confe- 
gnare  le  armi ,  e  le  navi  ,  e  di  poi  dichiarò  lo¬ 
ro  la  guerra.  Dalle  cofe,  che  ptodudè  in  Carta¬ 
gine  difar  mata  f/J  la  difperazione ,  può  argomen¬ 
tavi!  ciò,  che  avrebbe  potuto  fare  colia  lua  virtù, 
quando  avute  avelie  le  lue  forze  . 


CA¬ 


IO  Quella  guerra  durò  tre  anni  . 

(6)  Li  Pretori  erano  parte  del  Corpo  ;  ed  ogni  Governo 
vuol  ejfer  virtmfo  per  durare.  Se  i  Co  figlieri  di  un  Prin¬ 
cipe  ,  ed  il  fuo  Senato  diventano  de  Pretori  Cartaginefi/il 
Governo  divien  precario  . 
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CAPITOLO  IV. 

Del  principio  deli  Arijlocra&ia  . 

Siccome  abbi  fogna  la  Virtù  nel  governo  popo¬ 
lare  ,  ve  ne  abbi  fogna  al  tresì  nell"  Arìflocra- 
tico  .  Vero  fi  è,  che  non  vi  lì  richiede  di  ne- 
cefììtà  sì  allo  luta  . 

Il  popolo  ,  che  rifpetto  a*  Nobili  è  ciò  3  che 
i  fu  d  di  ti  fono  rifpetto  al  Monarca  ,  vien  tenuto  a 
Pegno  dalle  loro  leggi  .  Egli  ha  dunque  minor  bi- 
fogno  di  virtù  ,  che  il  popolo  delia  Democrazia . 
Mac  come  faranno  tenuti  a  Pegno  i  Nobili  ? 
Quei ,  che  debbo  n  far  e  feguire  le  le  gin  con  tra  1 
Colleglli  loro  ,  conofceraniio  alla  bella  prima,  che 
opeiano  contra  effi  flelìi  ,  \i  vuole  adunque  in 
quello  Corpo  della  Virtù  per  la  natura  della  Co - 
Ilituzione  (  i  )  . 

Ha  il  governo  Ariflocratico  per  Pe  Hello  una 
cei  ta  forza  ,  che  manca  alla  Democrazia.  Vi  for¬ 
mano  Ì  Nobili  un  corpo,  ,  il  quale  per  la  fua 
prerogativa,  e  pel  Può  privato  in  te  refe ,  reprime 
il  popolo  :  balla  ,  che  vi  fieno  delle  Leggi  per¬ 
che  a  tal  riguardo  fieno  efèguite  . 

E>°  3  Ma 


fi)  è  il  proprio  mtrrejfe  .  £’  deli  .nterrjfe 

e  nobili  eh'  e  fi  fieno  Sovrani  .  E  quello  non  potrebbe  cf- 
l-  ‘e  efl  non  faeejfero  e  famire  le  leggi  contra  i  loro  col- 
* , ,  ‘ ttm'‘re  fa  decapitare  de  nobili  a  Venezia  , 
""'‘  fa  ^bii-cmare  o  fir angolare  de  fratelli  a  Cojìanti- 
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Ma  quanto  è  agevole  a  quello  corpo  il  repri¬ 
mere  gli  altri,  è  altrettanto  difficile  ,  che  tenga 
a  Tegno  fé  Hello  (a) .  Tale  fi  è  la  natura  di  que¬ 
lla  Coftituzione  ,  che  {ùmbra  porre  le  perTone  me- 
delime  Torto  la  pòtellà  delle  Leggi,  e  eh’ etTa  me¬ 
de  fi  ma  ne  T  e  Tenti  . 

Ora  un  Corpo  Tmigliante  non  può  reprimerli 
Te  non  in  d#  modi  ;  o  con  una  gran  virtù,  la 
quale  fa  ,  che  i  Nobili  Ti  trovino  in  qualche 
guiTa  uguali  al  loro  popolo  ,  il  che  può  forma¬ 
re  una  gran  Repubblica  ;  o  con  una  vhtu  mez¬ 
zana  ,  eh’  è  una  certa  moderazione ,  la  quale  ren¬ 
de  i  Nobili  per  lo  meno  eguali  a  fe  fteffi  >  c 
quello  forma  la  loro  conlèrvazione  (i)  . 

E1  adunque  la  moderazione  l’anima  ^di  quelli 
governi  ,  quella  io  voglio  dirmi  ,  clT  e  fondata 
Tu  la  virtù  ,  non  già  quella  ,  che  nafee  .  da  una 
dejezione  ,  e  da  una  infingardia  dello  Ipinto  * 


CA- 


(a-)  Vi  potranno  effer  puniti  i  delitti  pubblici ,  perchè 
è  affare  di  tutti  :  non  vi  faranno  puniti  i  delitti  priY^ 
ti  ,  perche  1*  affare  di  tutti  e  il  non  punirli . 

!•)  O  per  un  gran  timore  di  cefare  di  ejfer  Sovrani  . 
Se  l’autore  avefe  badato  al  principio  ad  umore  ,  avrebbe 
detto ,  eh’  è  il  falò  vero  principio  de  Governi  moderati  , 
ed  anche  del  non  e  fere  infinito  il  Difpottfmo .  il  fifieron 
dell’  autore  e  Romanzo  :  niente  ben  fondato  in  natura  >  »* 
in  principi  della  natura  medefima  .  La  famafia  non 
generare  che  cafielli  in  aria ,  e  di  poco  durata  , 
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CAPITOLO  V. 

Che  la  Virtù  non  è  il  principio  del 
governo  Monarchico  .  > 

NElle  Monarchie  la  politica  fa  onerare  colè 
grandi  con  meno  virtù  ,  eh(l) * * * 5  ella  può  ;  non 
altrimenti  che  nelle  macchine  più  belle  impiega 
1’  Arre  minor  numero  \  che  fìa  poillbiie  ,  di  mo¬ 
vimenti,  di  forze,  e  di  ruote. 

Sufffce  lo  Stato  indipendentemente  dall’ amor 
per  la  Patria  (i),  dal  de  fi  deno  della  vera  gloria, 
dall ’an  negazione  di  fe  fteffo  ,  dal  fagrifizio  de’pro- 
prj  in  te  re  ITI  più  cari  ,  e  di  tutte  quell’  eroiche 
virtù  ,  che  rileviamo  negli  antichi  ,  e  dì  cui  ab¬ 
biamo  fol tanto  udito  favellare  . 

Le  Leggi  vi  tengono  luogo  di  tutte  le  di  vi  fa¬ 
te  virtù  ,  delle  quali  non  ve  ne  ha  bifogno  al¬ 
cuno  :  ve  n*  eftme  lo  Stato:  un’azione  ,  che  fi 
fa  fenza  ftrepico,  vi  è  in  certo  modo  lenza  con- 
feguenza. 

Quantunque  tutt’  i  delitti  per  loro  natura  fie¬ 
no  pubblici ,  nulladiraeno  fi  dihinguono  i  delitti 

D  4  ve- 


(l)  Perche  vi  fi  opera  o  per  interejfe  ,  o  per  timore  , 

come  in  ogni  altro  Governo  .  Se  non  e  pato  V  amìfr  della 

Patrie,  quello  ,  che  nell' anno  17  60.  ha  fatto  dare  cC  'fr  tn- 

cejt  il  loro  argento  alla  Corte  ,  e  fiato  il  timore  .  §>unn-lo 

e  Dame  Romane  davano  l  oro  e  /’  argento  per  la  difeffi 
Patria,  il  trmore  dì  perdere  il  più  le  moveva  ;  e  fi 
pi  amore  ,  fu  un  fan  atifino . 
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veramente  pubblici  da5  delitti  privati ,  così  detti , 
perchè  più  offendono  un  particolare  ,  che  tirite¬ 
ra  Società , 

Ora  nelle  Repubbliche  i  delitti  privati  fono  più 
pubblici  5  vale  a  dire ,  urtano  piu  la  Co  hit  tizio  ne 
dello  Stato,  che  i  particolari:  e  nelle  Monarchie 
ì  delitti  pubblici  iono  più  privati  ,  cioè  ,  colpi-' 
icono  più  le  fo  danze  private ,  che  la  ffefià  Colli- 
t  tizio  ne  dello  Stato  . 

Prego  a  non  offènderli  di  quanto  ho  detto  : 
parlo  col  linguaggio  di  tutte  le  Iftorie .  So  benil- 
fimo  ,  non  effer  co  fa  rara  ,  che  vi  ffeno  Princi¬ 
pi  virtuoff  i  ma  dico  ,  che  in  una  Monarchia  e 
fio  m  marciente  diffìcile  ,  che  Italo  il  popolo  (a). 

Leggali  ciò  ,  che  hanno  detto  gl5  Plorici  dì 
tu  cri  i  tempi  intorno  alla  Corte  deJ  Monarchi  : 
fi  richiamino  alla  memoria  le  conferenze  degli 
uomini  di  tutt5  i  paefi  intorno  al  miferabil  carat¬ 
tere  de"  Cortigiani  :  non  fon  colè  fpeculative  ,  ma 
d5  una  trilla  efperienza  . 

V  ambizione  nell5  ozio  ,  la  baffèzza  nell5  alteri¬ 
gia  ,  la  fmania  d5  arricchirli  fenza  fatica  ,  l5av ver¬ 
done  per  la  verità,  l’adulazione,  il  tradimento, 
la  perfidia  ,  P  abbandono  di  tute5  i  proprj  impe¬ 
gni  ,  il  di fp rezzo  de5  doveri  di  cittadino  ,  il  ti¬ 
more  della  virtù  del  Principe, la  Iperanza  delle  fue 

de- 


rale 


fa)  Parlo  qui  della  Virtù  politica  ,  eh’  è  la  virtù  mò- 
nel  fenfo’  che  fi  dirige  al  beri  generale  ,  molto  po¬ 


che  virtù  morali  private  e  nulla  afta: co  'di  cpicHa  vir¬ 
tù  eh’  e  relativa  alle  verità  rivelate  .  Si  rileverà  ciò  a 
dovere  nel  Lìb.  V.  Cap.  II. 


Delle  Leggi.  Lib.III.  Gap. V.  59 

debolezze ,  e  più  di  tutto  ciò  il  perpetuo  ridico¬ 
lo  ,  in  cui  fi  pone  la  Virtù  ,  formano  ,  a  mio  cre¬ 
dere  ,  il  carattere  del  numero  maggiore  deJ  Cor¬ 
tigiani  ,  indicato  in  tutt'  i  luoghi  ,  ed  in  tutf  ì 
tempi.  Ora  egli  è  malagevolilTimo,  che  la  mag¬ 
gior  parte  deJ  principali  d5  uno  Stato  fieno  per  fo¬ 
lle  di fo nelle ,  e  che  gl’inferiori  fieno  perfone  dab¬ 
bene  :  che  quelli  fieno  ingannatori  s  e  che  quelli  li 
lalcino  di  buon  grado  ingannare  . 

Che  fe  trovali  nel  popolo  alcun  galantuomo 
infelice  (b)  ,  il  Cardinale  dì  Richelieu  nel  fuo  ca¬ 
liamento  politico  infinua  ,  che  un  Monarca  non 
dee  fervirfene  ( c)  .  Tanto  è  vero,  che  la  virtù  non 
S  baie  di  quello  governo  !  Veramente  ella  non 
è  efclufa  ,  ma  non  n*  é  la  bafe  , 


CA4 


('b)  Qpi  $’ intenda  nel  fenfo  della  Nota  precedente  . 
(c)  Vi  fi  dice,  non  bifogna  fervidi  di  gente  bada  :  ® 
troppo  saliera ,  e  difficile  , 
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éc 


CAPITOLO  VI. 

Como  venga  jupplito  alla  Virtù  nel  governo 
Monarchico. 

IO  m*  affretto  ,  e  cammino  a  gran  patto  ,  perché 
altri  non  creda,  ch'io  mi  faccia  una  fa  tira  del 
governo  Monarchico  (i)  .  Non  già:  le  è  privo 
d' un  principio  ,  ne  ha  un  altro,  L'Onore  ,  eh' 
è  quanto  dire  ,  il  pregiudizio  d’ ogni  perlona  ,  e 
di  ogni  condizione  ,  prende  il  luogo  della  Vir¬ 
tù  politica  ,  di  cui  ho  parlato  ,  e  la  rapprefen- 
ta  da  per  tutto.  Vi  può  infpirare  le  più  belle 
azioni  ;  egli  può  unito  alla  forza  delle  Leggi 
(2)  condurre  al  fine  del  governo  ,  come  la  ftel- 
fa  Virtù. 

Così  nelle  ben  regolate  Monarchie  (^)>ognu- 
no  farà  à  un  d|  pretto  buon  Cittadino  (4)  ,  e  di 
rado  troverai  un  uomo  dabbene  :  impercioccne 
per  etter  uomo  dabbene  (a)  ,  bifogna  avere  in- 

ten- 


(a)  Quella  voce  uomo  dabbene  qui  non  s  incende,  che 
in  fenfo  politico  . 

C1)  Certo  in  ragion  di  fatira  egli  è  poi  vero  ■>  C^'lc  ^ 
Monarchie  non  le  governa  la  virtù  ,  ma  l'intercf'e  ,  e  1 
onore  del  Sovrano ,  e  pia  ancora  de  fuoi  Minifri  . 

(.  *“)  Poffono  le  leggi  aver  della  forza  fenza  virtù?  ’r  or- 
rei  ,  che  /’  autore  avejfe  bene  efaminata  auefla  qitefione. 

(  3  )  Si  poffono  ben  regolare  le  Monarchie  fenzà  virili  ? 
liceo  una  feconda  quefione  . 

(4 )  di  buon  cittadino  e  colui ,  che  contento  de  luci  di- 
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reazione  ò! efferlo  (b),  ed  amare  lo  Stato  non  tan¬ 
to  per  fe  medefimo,  quanto  per  effo  fletto  ( $)  * 

CAPITOLO  VII. 

Del  principio  della  Monarchia . 

Suppone  il  governo  Monarchico,  ficcome  ab* 
biam  detto  ,  delle  preeminenze  ,  degli  Ordini, 
cd  eziandio  della  Nobiltà  originaria  fi).  La  natu¬ 
ra  dell3  onore  lì  è  il  chiedere  preferenze  e  diftin- 
zicmi  :  egli  è  dunque  per  la  colà.  Ile  Ha  collocato 
in  quello  governo . 

In  una  Repubblica  danno  fa  fi  è  1J  ambizione  . 
Produce  buoni  effetti  nella  Monarchia  :  dà  la  vi¬ 
ta  a  quello  governo  ;  e  vi  fi  ha  quello  vantag¬ 
gio  ,  che  non  vi  è  pericolofa  ,  appunto  perchè 
può  elfervi  Tempre  repreflà  (2)  , 

Di- 


J. 


(b)  Vedi  la  nota  alla  pag.  58. 

fìtti  ,  non  invade  gli  altrui  ;  fi  può  do  fare  fenza  virtui 
Ecco  una  terza  queflione  . 

(  j)  Eua  ejfere  buon  cittadino  chi  non  e  uomo  dabbe¬ 
ne  ?  Egli  è  fin  dove  teme .  Dove  fi  ajficura  0  per  defirez- 
za  ,  0  per  danaro  ,  ò  per  prepotènza,  non  il  farà  piu  . 

0  )  Ogni  Governo  ha  de'  pofii  lumino  fi  ,  anche  il  Di- 
fpotico  ,  V  uomo  non  ama  meno  ejfer  Gran  Vifir  a  Cofian - 
tinopolì ,  che  E  ari  in  trancia,  Sonore  dunque  è  molla 
€omune  . 

(2)  L’  ambizione  de ’  fudditt  non  arrida  mai  a  preten¬ 
dere  la  Sovranità  ;  ecco  perche  non  #  pericolofa  nella  Mo¬ 
narchia  .  ' 
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DireilÉ  per  avventura  ,  che  ne  avviene  come 
dei  Sterna  dell"  Uni  ver  fo  ,  ove  vi  ha  una  forza 
che  continuamente  allontana  tutu’  i  corpi  dal  cen¬ 
cio  a  eu  una  forza  di  gravita  ,  che  ve  li  ricon¬ 
duce  .  If  onore  fa  muovere  le  parti  tutte  del  cor¬ 
po  politico  ;  le  unifce  colla  teda  fin  azione  ,  e 
rilevali ,  che  ognuno  tende  al  ben  comune  ,  cre¬ 
dendo  di  tendere  aJ  proprj  privati  in  te  re  Hi  (3)  . 

Vero  li  è,  che  parlando  hlofoficamente  ,  un 
onor  fallo  è  quello  ,  che  guida  tutte  le  parti 
dello  Stato  :  ma  quello  falfo  onore  è  cosi  utile 
al  pubblico,  come  lo  farebbe  il  vero  a*  privati  , 
che  po cederò  averlo  . 

E  non  è  fonie  molto  l’ obbligar  gli  uomini  a 
fare  le  azioni  tutte  malagevoli,  e  che  ricercano  for¬ 
za  ,  fenz’  altra  ricompenfa ,  che  la  fama  di  que¬ 
lle  azioni  (4)? 


C  A- 


( 5.)  Direi  ,  che  nelle  civili  focieta  In  cupidità  è  Iti 
forza,  centrifuga,  :  il  timore  la  centrìpeta  .  Siueflo  è  appog¬ 
giare  fopra  U  natura  . 

(  )  Il  falfo  onore  non  lavora  che  per  l' inter  effe  e  l  in- 
t-rejje  fenza  virtù  e  forza  difcloglienu  ,  Sitando  un  Gè - 
verno  e  fondato  fopra.  una  forza  difeiogliente ,  fe  non  ve¬ 
ti'6  tn  foccorfo  H  Umore ,  0  la  virtù,  è  in  (tran perisels  ad 
ogni  momento  , 


Diti  e  Leggi.  Lxb.  III.  Cap.  Vili.  6$ 


CAPITOLO  Vili. 

Che  V  onore  non  è  il  princìpio  degli 
Stati  Dìjpotìcì  . 

ir (i) * * *  5  Onore  non  è  il  principio  degli  Stati  Dìfpo- 
ILi  tic.i;  elfendovi  gli  uomini  tutti  eguali  ,  uno 
non  può  agli  altri  anteporli:  eflendovi  gli  uomi¬ 
ni  tutti  fchiavj  ,  non  vi  fi  può  anteporli  a  co  fa 
alcuna  (i). 

In  oltre ,  li  eco  me  ha  1J  onore  le  fue  Leggi  ,  e 
le  Tue  regole ,  nè  faprebbe  cedere  ;  e  dipende 
dal  capriccio  proprio,  e  non  dall’ altrui  fa)  , 
così  non  può  trovai  fi ,  fe  non  negli  Stati,  ne’qua- 
li  la  Co  flit  azione  è  fida  ,  e  che  hanno  Leffoi 
certe . 

E  come  lì  comporterebbe  predo  il  Defkpta'ì  Si 
gloria  di  non  curar  la  vita  ,  e  il  Defpora  non  ha 
altra  forza ,  che  il  poterla  togliere  .  Come  po- 

treb- 


(i)  il  Defpota  non  può  regnare,  fe  non  partecipa  a,  mol¬ 

ti  la  fina  grandezza.  Vi  ha  de  Grandi  intorno  al  Dejpo- 
ta .  Quanto  più  gli  altri  fono  prefi ,  tanto  dee  e  fere  in  lo¬ 
ro  maggiore  i  ambizione  di  efj'ere  a  parie  dell'  Imperio.  Vi 
fono  perciò  delle  gabale  ,  coti  a  Coflantinopoh ,  co?ne  a  Pa¬ 
rigi  ,  ed  anche  più  .  L'  autore  qui  dimentica  f  uomo  rea¬ 
le  ,  e  lavora  fu  le  fue  ìmm agin azioni . 

(z)  La  grandezza ,  ed  i  titoli  della  Cafa  Rtchelieu  , 
della  Cafa  Mazzarini ,  e  di  tante  altre  ,  dipendetene  dal 
capriccio  dell’  Unte  ,  che  fi  dice  Nobiltà  ,  o  da  quello  di 

un  altro  ?  Quali  fono  le  Lggi  fife  della  Nobiltà  ì  fi  dov  è 

in  terra  un  Governo ,  che  non  abbia  ninna  legge  fi/Jà  ? 
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t irebbe  comportare  il  Defpota  ?  Ha  egli  regole  fè* 
guite  ,  e  capricci  foflenuri  j  ed  il  Defpota  non  ha 
regola  alcuna ,  ed  i  Tuoi  capricci  tutti  gli  altri  di' 
ftruggono  (3 ) . 

L  onore  ignoto  agli  Stati  difpoticì  ,  ove  ro¬ 
vente  neppure  vi  ha  termine  ,  che  lo  efprima  (a ), 
regna  nelle  Monarchie  ;  vi  dà  la  vita  a  tutto  il 
corpo  politico  ,  alle  Leggi  3  ed  alle  flelfe  Vir- 
tu  (4) . 


CAPITOLO  IX. 


Del  principio  dei  governo  Difpotico, 


Siccome  vi  vuole  della  Virtù  in  una  Repub¬ 
blica,  e  dell’Onore  in  una  Monarchia  3  vi  fi 


ricerca  il  Timore  in  un  governo  Dìlpotìco: quan¬ 
to  alla  Virtù  non  vi  è  necefìària  ;  e  pericolofo 
làrebbevi  l’Onore  (1)  , 


(&)  Vedi  Perry  ,  pag.  447. 

(i)  Q&efti  fono  accidenti  degli  uomini  ,  non  del  Gouer ■ 


no  \  e  f  fono  uè  ditti  coti  fpejj'o  nelle  Monarchie  Europee  , 
come  nelle  Tirannidi  dell'  \Afta .  Non  e  la  natura  del  Go¬ 
verno  >  che  ha  migliorati  i  Regni  di  Europa  ,  ma  la  col¬ 
tura  degli  animi . 


U)  Ovunque  è  focietà  ,  ivi  fon  delle  famiglie  ;  ed  ovm- 
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L*  immenfo  potere  del  Principe  vi  palla  tutto 
interamente  a  quegli ,  a’  quali  ei  lo  confida  .  Per¬ 
fine  capaci  dJ  aver  Comma  ftima  di  Ce  fteffi ,  fa¬ 
rebbero  in  grado  di  farvi  delle  rivoluzioni  .  Fa 
d'uopo  adunque  che  il  timore  vi  abbatta  ogni 
coraggio  ,  e  vi  eifjngua  fino  il  menomo  Pentimen¬ 
to  dJ  ambizione  (1)  . 

Può  un  governo  moderato  ,  quanto  vuole  ,  e 
lenza  rifchio  ,  allentare  le  fue  molle  ($  )  .  SÌ  con¬ 
ferva  colle  fue  Leggi  ;  e  colla  ftefla  fua  forza  . 
Ma  quando  nel  governo  Difpotico  ,  cella  un  Alan¬ 
te  il  Principe  d’alzare  il  braccio:  quando  non  può 
fui  fatto  diftruggere  quei  a  che  tengono  i  primi 
polli  (a)  3  tutto  è  perduto  :  poiché  la  bafe  del 

g°“ 


(a)  Come  Teglie  con  frequenza  nell’  Ariftocrazia  mili¬ 
tare  . 

que  fono  piti  famìglie  fanti  ,  ivi  dee  ejfere  proprietà.  Ovan¬ 
te  e  focìetà ,  vi  è  religione  .  La  nlìgion  propria,  la  pro¬ 
prietà  ,  i  figli ,  i  congiunti ,  gli  umici ,  anche  prefcindende 
dalle  leggi  ,  coflituìfcono  quel  che  fi  dice  P atri  a.  Nel  Dif- 
potiffiio  adunque  gli  uomini  hanno  Patria  .  Deve  gli  uo¬ 
mini  hanno  Patria  ,  hanno  amore  per  la  Patria  ,  e  tan¬ 
to  piu  n  hanno ,  quanto  fono  piu  rozzi  .  Dov  è  amor  del¬ 
la  Patria ,  ivi  è  quefia  virtù .  Difiruggete  quefia  virtù  , 
il  Sovrano  non  e  ne  Monarca  ,  ne  Defpota .  Òtte  fio  amor 
della  Patria  è  la  radice  del  vero  onore  ,  I  Governi  Di fpo- 
tici  non  hanno  mai  fatte  gran  cofe  fenza  quefi'onore  :  te- 
ft intoni  i  Turchi . 

(1)  Cosi  Ferdinando  il  Cattolico  temeva  il  Gran  Gon¬ 
fiavo  .  Si  potrebbe  molto  allungare  tal  materia  , 

(})  La  Repubblica  Romana  peri  appunto  per  non  aver 
tenuto  fempre  il  braccio  alzato  .  Avvenne  lo  fiejfo  alle  Re¬ 
pubbliche  Greche  ;  alla  Fiorentina  ;  e  farebbe  accaduto  al¬ 
la  Veneziana  ,  fe  il  Senato  fojfe  fiato  più  fiacre  . 
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governo ,  eh1 * * 4 5  è  il  Timore  >  più  non  eflendovi  ,  il 
popolo  non  ha  piu  precettore . 

Probabilmente  in  quetto  ienfo  alcuni  Cadi  han¬ 
no  {ottenuto,  che  il  Gran  Signore  non  era  tenu¬ 
to  a  mancener  la  parola ,  o  il  giuramento  ,  qual¬ 
ora  con  ciò  vernile  a  por  limiti  alia  propria  au¬ 
torità  ( b )  Ù4J  . 

Fa  di  meftieri  ,  che  il  popolo  ha  giudicato  dal¬ 
le  leggi  {5)  ,  ed  1  Grandi  dal  capriccio  del  Prin¬ 
cipe  ;  gàie  la  tetta  deli’ ultimo  luddito  fia  Pleu¬ 
ra  j  e  quella  de ?  BaPsà  Tempre  in  pericolo.  Non 
li  può  fenza  fremere  far  parola  di  tali  motti' uoh 
governi  .  Il  So  fi  di  Perda  detronizzato  a  di  no¬ 
li:  ri  da  Mirìveis  ,  vide  perire  il  governo  prima 
delia  conquifta,  perché  non  avea  verfato  quanto 
langue  vi  volea  (c)  (6)  . 

Ci  fa  Papere  ì*  Iftoria  ,  come  le  orribili  crudel¬ 
tà  di  Domiziano  sbigottirono  i  governatori  a  Pe¬ 
gno  a  che  il  popolo  fotco  il  Può  Regno  alquanto 
li  riebbe  (d)  .  Così  appunto  un  torrente  ,  che  tut¬ 
to 


(b)  Ricault ,  dell'  Impero  Ottomano. 

(c )  Vedi  l’ Iitoria  di  quella  rivoluzione  del  Padre  Du-- 
cexceau  . 

(dj  lì  hio  governo  era  militare  ,  eh'  e  una  delle  lp£- 
eie  del  governo  Di  (poti  co  . 


(4)  Xo  .  zi  hanno  fofenuto  per  timore: ,  per  adidatiO- 
ne  }  e  per  roz,z,ez.z,a  . 

(5)  Per  quali  leggi? 

Stuefio  era  il  lamento  di  Cicerone  dopo  morte 
di  Cefare  ;  non  fi  era  fparfo  buffante  /angue  . 
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ro  diftrugge  da  un  laro  ,  lafcia  dall5 altro  delle 
campagne  ove  l5  occhio  vede  da  lungi  alcune 
praterie  (7  ) . 

CAPITOLO  X. 

£)ijferenz,a  deli’  obbedienza  ne11  governi  Moderati  9 
e  ne'  governi  Biffo  ti  ci  . 

AT  Egli  Stati  Di  (potici  la  natura  del  governo  ri* 
J- n!  chiede  un'  obbedienza  eftrema  3  ed  il  volere 
del  Principe  conofciuuo  che  ha  ,  dee  avere  il  iuo 
effetto  cosi  certo  ,  come  dee  avere  il  fuo  una  pal¬ 
la  da  un'altra  palla  percoffa  (1).  ffon  vi  ha  da 
proporre  temperamento  ,  modificazione accomo¬ 
damento  f  tei  mini  ,  ec|iuvalenri  ,  conferenze  ,  rimo- 
ftranze  5  niente  d'  eguale  ,  o  di  migliore  .  E5  l'uo¬ 
mo  una  creatura  ,  che  obbedifee  ad  una  creatura 
che  vuole  (1)  . 

TomJ ■  E  Non 


(?)  S^fio  pruova  ,  che  in  pratica  il  principio  d'  ogn 
Governo  e  il  timore  .  Dio  m-defimp  governa  per  lo  timo¬ 
re .  Deus  utnonum  Domini»  ,  Pfalm.  Domiims  re- 
gnavit  ....  nui,es  &  caligo  in  circuirti  ejus  .  .  .  .  io-nis 
ante  ipfum  prxcedet .  Tifai,  96.  Terribile  &  fanétum  °no- 
men  ejus.  Pfal.  ^8.  Iriiuunti  fapientia;  timor  Domini 
Ffal,  i  io. 

.  C1)  Obbedienza  troppo  meccanica  ,  la  quale  ben  pub  ejfer 
richieda  dalla  volontà  del  Tiranno,  ma  non  della  natura 
del  Governo  * 

(i)  Nella  fiorì  a  vi  ha  di  molti  fatti  oppofiì  a  quefia 
teoria.  Il  rifponderc  a  chi  comanda ,  non  e  fempre  in  fa- 
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Non  vi  fi  pedono  tampoco  rapp  refe  arare  i  pro¬ 
pri  timori  rifpetto  ad  un  accidente  avvenire  ;  di 
quello  leufar  fi  pollono  le  fue  cattive  riufcite  in¬ 
torno  al  capriccio  della  fortuna.  La  proprietà  de¬ 
gli  uomini  ,  come  delle  bellie  ,  vi  è  i’illinto  ,  1* 
obbedienza,  il  galli  go  (3). 

A  nulla  ferve  1J  opporre  i  fen  tira  enti  naturali, 
il  rìfpetco  per  un  padre  ,  la  tenerezza  per  li  figliuo¬ 
li,  e  per  le  mogli  ,  le  leggi  dell’onore  ,  lo  flato 
della  propria  fan  ita  :  fi  è  avuto  l'ordine,  e  que- 
fio  balla . 

In  Per  fi  a ,  allorché  il  Re  ha  condannato  alcu¬ 
no,  non  fi  pub  altrimenti  fargliene  parola  ,  nè 
chieder  grazia  .  $’  ei  folle  ubbriaco  ,  o  fuòri 
di  fé,  dovrebbefi  tuttora  efeguir  la  fe utenza  (a)  ; 
Se  ciò  non  le  guidò ,  il  contraddirebbe ,  e  la  leg¬ 
ge  non  può  contraddirli  (4)  .  Siffatta  maniera  dì 
penfare  vi  è  Hata  in  ogni  età  :  l’ordine,  che  diede 
[Affinerò  di  diftruggere  i  Giudei,  non  potendo  e  fi¬ 


fa)  Vedi  Chardin  . 


Vore  di  colui ,  a  cui  (i  comandai  ma  fpeffo  di  chi  co/nan* 
da  .  Le  rimojìran&e  adunque  fon  necefifarìe  ad  ogni  Go¬ 
verno  . 


(3)  Nell' Africa  fi  trovano  alcuni  popolati  governati  a 
quefio  modo  ;  ma  egli  è  l'effetto  della  befiìalità  de'  popoli  » 
non  del  Governo  .  V  autore  avrebbe  fatto  bene  di  aggtttn- 
gete  ade  tre  accennate  fpe&ie  di  Governo  ,  una  quarta  , 
il  Governo  beftiale  . 

(D  $J*efio  non  e  per  fifiem a  di  Governo  ,  ma  per  co - 

jìfh 
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fer  ri vocato,  s’appigliarono  ai  partirò  di  dar  loro 
la  facoltà  di  di  fender  fi . 

Una  cofa  pero  vi  è  ,  che  pCtoflì  talora  oppor¬ 
re  al  volere  del  Principe  (b)\  ed  è  la  Religione. 
Si  volterà  le  {palle  al  proprio  padre  ,  s' *  arriverà 
per  fino  ad  ucciderlo  ,  fe  il  Principe  Io  coman¬ 
da  -y  ma  non  fi  berà  del  vino  ,  sJ  ei  lo  voglia  , 
c  lo  comandi .  Le  Leggi  della  Religione  fono 
dJun  precetto  luperio  re  ,  perchè  fon  date  ugual¬ 
mente  al  Principe,  che  a’  fudditi.  Ma  in  quan¬ 
to  al  Diritto  naturale  >  la  cofa  va  diverfamenre , 
poiché  fi  fuppone,  che  il  Principe  non  fia  più 
uomo  ( $)  . 

Negli  Stati  Monarchici ,  e  moderati  ,  la  po¬ 
terà  è  limitata  da  ciò,  che  ne  forma  il  princi¬ 
pio  ,  intendo  due  1  onore  ,  che  domina  ,  come 
un  Monarca,  fui  Principe  ,  e  fopra  il  popolo 
(6).  Non  s’andrà  a  citargli  le  leggi  della  Reli¬ 
gione  :  un  Cortigiano  crederebbe  di  farli  ridico¬ 
lo  ;  ma  fe  gli  citeranno  bene  Tempre  quelle  dell1 
Onore.  Quindi  ni uitano  delle  neceflarie  modifi¬ 
cazioni  nell  obbedienza  :  1’  onore  di  fua  natura 

La  è  fos;- 

D 


(b)  Vedi  Chardin  ♦ 

fiume  di  chi  governa  .  Perche  fi  trovano  de  fatti  contri 
rj  fotta  de  Re  di  quella,  nazione  al- filanto  moderati  >  Char-* 
dm  medefimp  ne  da  degli  efimpj  fitto  Scha  Abhas  il  Gran* 
ae  '  &  ha  molti  nella  (lana  di  Selim  Re  di  J Egitto* 

fj)  Non  per  fifiema  di  Governo  %ma  o  per  la  fiupìdìta 
dei  popolò^  o  per  tir  annido  dì  chi  governa 

(6)  Piu  tofio  dalle  leggi  fijfi  s  che  da  ambedue  U  parti 
fi  1 (fer vano  per  timore  * 
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è  (oggetto  a  delle  bizzarrie  ,  e  1’  obbedienza  le 
Tega  irà  tutte. 

Tutto  che  la  maniera  d’obbedire  in  quelli  due 
governi  ha  diverfa  ,  il  potere  è  Tempre  lo  Hello .  In 
qualunque  parte  fi  volga  il  Monarca  ,  tira  Teco , 
e  fa  dar  giù  la  bilancia ,  ed  è  obbedito  .  Tutta 
la  differenza  fi  è ,  che  nella  Monarchia  il  Princi¬ 
pe  ha  deJ  lumi  ,  ed  i  Miniftri  vi  fono  infinita¬ 
mente  più  prodi  j  e  più  addeftrati  negli  affari  , 
di  quello  feto  nello  Stato  Pifpotico  (7). 


i 


CA- 


(7)  Qttefto  moftra  ,  che  non  e  il  fifiema  del  governo 
Monarchico  ,  o  Difpotico >  che  li  fa  agire  ,  ma  il  coftume. 
Qutjla  concitinone  non  dirocca  ella  tutta  la  fabbrica  del 
nofiro  autore  ?  Dunque  egli  vuol  rapprefentarci  quel  che  Jt 
fa,  non  quel  che  fegue  da  certe  nature  di  Governi.  Slatti 
è  il  miglior  Governo  ?  demanda  il  favìo  Burlernaque  .  -E’ 
quello  >  non  dove  fono  le  migliori  leggi  ,  ma  dove  i  Wl~ 
gliori  governano  ,  Era  un  detto  di  Democrito  . 


Delle  Leggi  .  Lib.  Ili,  Cap.  XI. 
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CAPITOLO  XI. 

Rtflcjfione  /òpra  tutto  ciò. 

TAli  fono  i  principj  de'  tre  governi  :  il  che 
non  lignifica  j,  che  in  una  certa  Repubblica 
ilafi  vir cuoio ,  ma  che  vi  fi  dovrebbe  efierlo .  Ciò 
neppur  prova ,  che  in  una  certa  Monarchia  vi  fia 
dell'  Onore  ,  e  che  in  uno  Stato  Diipotico  parti¬ 
colare  ,  fi  abbia  del  timore  ;  ma  bensì ,  che  con¬ 
verrebbe  averne  ,  poiché  lènza  ciò  imperfetto  ne 
farà  ìl  governo  (a)  (  i  ) . 

E  ?  Li- 


fa)  li  fine  del  Signore  di  MONTESQUIEU ,  in  trat¬ 
tando  de’  principj  de  tre  governi  ,  fi  è  di  fvilujéarci  ciò 
eh’ è  ,  o  che  eifer  dovrebbe,  vale  a  dire,  l’ eMorci  in 
tre  differenti  principj  ,  che  nelle  tre  fpecie  di  governi  li 
fanno  operare ,  o  far  li  dovrebbero  operare .  Nel  primo 
cafo  la  ina  dottrina  non  è  niente  conforme  all’ efperien- 
za  .  I  Sovrani,  e  le  Nazioni  vengono  d’  ordinario  con¬ 
dotti  da  qualche  paffìone  dominante  ,  che  non  ha  punto 
che  fare  colla  forma  del  governo .  Si  accufa  certa  Nazio¬ 
ne  di  lafciarfì  condurre  da  una  fiera  gelofia  centra  gli 
altri  popoli  ;  ad  altra  viene  attribuita  la  Anania  ecceffìva 

d’ac- 

(r)  Avrei  detto:  §}uefla  parola  Governo  fignifica  la 
con/rv  azione  d‘  un  Corpo  ,  del  fuo  potere  ,  della  fua  fa- 
n*ta  ,  del  fuo  capo  .  Dunque  niun  Governo  pub  effere  fen- 
za  virtù  nel  capo  ,  e  ne  membri .  Dove  ve  n  è  poco  ,  e  po- 
co  governo  :  dove  non  ve  n  ha  nejfuno  ,  non  vi  è  governo j 
ma  guerra  perpetua  delle  due  parti  ,  la  quale  fi  fa  o  per 
lt fi  rezza  d  ingegni  ,  o  per  forza  di  corpo  .  Son  cert  amere¬ 
te  due  cofe  imperlimi  ,  &  di/Tolutio  imperli  . 
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LIBRO  IV. 

Che  le  leggi  dell’  educazione  debbo»  edere 

OD 

relative  aJ  principj  del  governo  (i). 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  Leggi  dell1  educazione  . 

LE  prime,  che  riceviamo,  fono  le  Leggi  dell s 
educazione  ;  e  ficcarne  ci  difpongono  le  ftef- 
fie  ad  edere  Cittadini ,  cosi  ogni  panico  lai*  fumi¬ 
gò 


d'accumular  teSorì  .  Tal  Monarca  è  animato  dalla  tua* 
ma  di  dilatare  i  tuoi  Stati;  tal  altro  ftudia  di  farvi  fio¬ 
rire  il  commercio  :  un  terzo  non  è  portato  che  per  1  ar¬ 
te  militare  j  e  1’  onore  non  e  piu  il  principio  delle  Mo¬ 
narchie  in  generale,  di  quello  che  l’amore  per  la  liber¬ 
tà,  o  quel  della  Patria  fieli  il  principio  universale  delle 
Repubbliche.  Quelli  principj  di  condotta  ne’  governi  > 
differiscono  fecondo  la  cofticuzione  dello  Stato  ,  le  incli¬ 
nazioni  de’  popoli  ,  ed  i  genj  dì  coloro  ,  che  ftantm  a 
timone  degli  affari  .  Sono' più  o  meno  Arabili  ,  a  inaura 
«he  un  governo  fi  Scolla  ,  o  s’avvicina  di  piu  all  impe¬ 
to  arbitrario  d’ un  lolo  :  la  morte  del  Principe  con  enq 

lui 

(l)  Ter  far  fortuna  >  o  per  ,v:ver  felice  ,  V  educazione 
non  dee  Mere  oppofia  al  co  fi  urne  dominante  della  Società  » 
di  cui  fi  è  parte  . 
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glia  eflèr  dee  regolata  fui  piano  della  gran  fami¬ 
glia,  che  tutte  le  abbraccia  (1)  .  Se  il  Popolo  in 
generale  ha  un  princìpio,  le  parti,  che  lo  com¬ 
pongono  ,  vale  a  dire  ,  le  famiglie  ,  avranno  lo  al¬ 
tresì .  Adunque  le  leggi  dell’educazione  in  cia- 
fcuna  fpecie  di  governo  faranno  diverfè  .  Nelle 
Monarchie  avranno  per  oggetto  Y  Onore  ;  la 

E  4  V  ir¬ 


la  i  invola  le  fue  palli oni  ,  ed  il  Tuo  fu  ocello  re  da  altre 
palfioni  guidato  ,  con  die  introduce  un  altro  principio  . 
Quindi  le  mutazioni  in  quei  ditemi  ,  che  diconfi  poli¬ 
tici.  Per  tal  riguardo  fon  più  telici  le  Repubbliche  : 
affinchè  fi  muti  il  fiitema  della  loro  politica  ,  forzò  che 
fi  muti  la  nazione  ,  Quando  un  Monatea  >  o  un  Defpota 
addofia  ad  un  Configlio  la  cura  degli  affari ,  in  tali  Sta¬ 
ti  quello  è  pure  un  mezzo  di  confervare  il  principio  del 
governo  -,  e  quella  fi  è  per  avventura  la  ragione  ,  onde 
dopo  il  Mazzarino  la  Francia  fi  conduce  a  norma  dello 
ftdffb  principio  per  rapporto  alle  altre  Potenze  .  Se  il 
Sig.  di  MONTESQUIEU  ci  ha  voluto  porre  fiotto  gli 
occhi  i  principi  ,  che  fiervir  dovrebbero  di  baie  a*  tre  go¬ 
verni  ,  de'  quali  parla  ,  come  ce  lo  fanno  prefumere  le 
fue  rifleffioni ,  fi  è  anche  più  grolfolanamente  ingannato: 
concio lEachè  la  teoria,  e  l' esperienza  non  lafcino  dub¬ 
bio  a  tal  l'oggetto  :  provano  effe  con1  fomma  evidenza  , 
che  la  Virtù,  per  cui  intendo  tutte  le  qualità  morali  , 
che  cì  guidano  alla  perfezione  ,  è  i!  folo  principio  dt 
condotta  per  tutt’  i  governi  ,  fieno  quali  effe  re  fi  voglia¬ 
no  ;  e  l'unico,  che  abbia  fatto,  e  farà  fiorire  gli  Sta¬ 
ti  .  Vero  fi  è  ,  che  rilevali  più  virtù  nelle  Repubbliche  , 

che 

(1)  Cioè  fui  cofiume  dominante.  Stuefa  e  fempre  muffi- 
ma  di  un  Politico,  ma  non  fempre  dì  un  F ilofofo  .  jE'  pe - 
ricolofo  tanto  ejfer  viztofo  in  un  popolo  virtuofo  ,  quante 
aver  molta  virtù  in  un  popolo  corrotto . 
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Virtù  nelle.  Repubbliche  ;  nel 
more  (a)  (  j } . 


RITO 

Difpotifmo  ,  il  Ti- 
CA- 


che  nelle  Monarchie  ,  e  di  pari  più  in  queRe ,  che  negli 
Stavi  Idiotici;  poiché  fi  vede  in  cjuefti  ultimi  piu  di 
quella  pafhva  obbedienza,  che  rilulta  dal  timore  , di  quel- 

10  fe  ne  vegga  negli  altri  due  .  Vero  lì  è  ancora,  che  le 
virtù  meglio  lì  lollengono  in  una  Repubblica ,  meno  be¬ 
ne  in  una  Monarchia  ,  e  meno  ancora  nel  Difpotiiìno  , 
poiché  la  corruttela  s’ infinita  più  pretto  ,  e  con  facilità 
maggiore  nel  cuor  di  coloro  ,  che  pò  (Tono  tutto  dare  , 
fenza  niente  temere  ;  e  perchè  il  timore  nafee  più  facil¬ 
mente  nel  cuor  di  coloro  ,  che  non  hanno  da  opporre 
alcuna  refiftenza  :  ma  ci  dà  egli  ciò  diritto  di  far  palla- 
re  per  principio  la  Virtù  de'  governi  Repubblicani  ,  ed  il 
Timore  per  quello  de'  Dispotici  ?  Sarebbe  lo  Re  ilo  che  dar 
la  timidità  per  principio  della  condotta  del  bel  fello  ,  ed 

11  coraggio  per  quello  ,  che  anima  gli  uomini  !  Il  ben 
edere  è  il  folo  principio  ,  che  determina  le  ragionevoli 
creature  .  Quanto  all'  Onore  può  darli ,  che  formi  quello 

del 

(a)  Regis  ad  exemplum  totus  componi  tur  orbisi  è  un  an¬ 
tico  detto  ,  che  veggiamo  ogni  dì  confermato  :  ma  fic- 
come  i  principj  >  c^e  ^  1’  Autore  in  queRo  luogo  & 
governi  ,  non  convengono  'oro  in  generale  ,  come  qui  in¬ 
nanzi  vedemmo  3  non  fi  polfon  tampoco  attribuire  gene¬ 
ralmente  alla  particolare  educazione  in  ogni  Ipecie  di 
queRi  governi ,  Parteciperà  fbitanto  più  o  meno  1’  educa¬ 
zione  de’  deferenti  coRumi  ,  e  delle  varie  inclinazioni  , 
che  domineranno  in  uno  Stato  ,  fecondo  che  le  avranno 
cangiate  le  rivoluzioni  ,  ed  i  tempi.  (  Rifief.  d’un  Anon.  ) 

(3)  Pasciamo  i  fijìemi  immaginar j  .  Td  educazione  (  par¬ 
lo  da  Politico)  e  da  accomodarfì  al  dominante  cofiume  , 
non  alla  natura  afiratta  del  Governo  .  Ariftìde  può  eifer 
facrificato  in  una  P  epubblica  ,  e  potrebbe  effer  primo  Vifir 
a  Coflantinopoli  .  il  Primo  Mmìftm  dì  Scha  Aboas  il  Gran' 
de  era  un  Arijìide .  Vedi  Chardin. 
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CAPITOLO  II. 

Deir  Educazione  nelle  Monarchie  . 

NElle  Monarchie  Y  educazione  principale  non 
fì  riceve  nelle  pubbliche  calè,  in  cui  s’am- 
maeftrano  i  fanciulli  ,  ma  db  bene  allorché  fi  po¬ 
ne  il  piede  nel  mondo  comincia  in  qualche  modo 
l'educazione  .  Ivi  è  la  fcuola  di  ciò  che  fi  chia¬ 
ma  Onore ,  il  quale  è  il  Signore  univerfale  ,  che 
dee  da  per  turco  guidarci  (  i  ). 

Qui¬ 


nci  governo  Francefe ,  ma  non  ha  mai  formato  quello 
à’  alcun’  altra  Monarchia  .  E  ’  un  ridurli  a  molto  poco  , 
quando  di  tutte  le  morali  qualità  non  ce  ne  rimane  che 
una  fola  per  principio  de’  noftri  voleri  ;  ed  anche  che 
principio  ?  L’ ONORE  j  cioè  il  pregiudizio  di  dafeunaper* 
(ona,  e  d' ogni  condizione.  E  quello  princìpio  potrà  in - 
fpirare  le  azioni  più  belle  :  potrà  unico  alia  forza  delle 
leggi  condurre  la  fine  del  governo  ,  come  la  fi  Jfa  virtù  ! 
Non  ci  fermeremo  fu  quello  par  ad  olio  ,  e  làfceremo  de¬ 
cìdere  ad  altri  politici  f  fe  abbia  contribuito  più  alla  fe¬ 
licità  della  Francia  ,  o  a’  fuoi  mafi  .  Ma  ecco  in  che  ha 
ragione  il  Signor  di  MONTESQUIEU  >  ed  è  >  che  in 
ogni  Cafo  è  meglio  aver  per  princ’pìo  1’  Onore  ,  che  go¬ 
vernare  uno  Stato  fecondo  i  capricci  d’  un  voler  momen¬ 
taneo  .  Si  legga  la  quarta  lettera  dello  Spirito  delle  Leg- 
gi  ridotto  in  quinteff-.nz&  ,  (  Rifief.  d’un  Anon.  ) 

(r)  V  onore  ,  che  ha  per  radice  la  virtù,  in  ogni  Go¬ 
verno  pub  avere  la  fua  nicchia  l' onore  folto  è  da  per 
tutto  derifo  .  Ne*  tempi  di  tranquillità  in  ogni  G  ov  rno  gli 
afiuti  cortigiani  occupano  i  pofiì  dovuti  all'onore,  il  gran 
Ftlota  fi  accarezza  nelle  tempefie  . 


76 


Dello  Spirito 


Quivi  fi  veggono  ,  e  fentonfi  Tempre  dire  tre 
co  Te  ;  che  dee  por  fi-  nelle  virtù  una  certa  nobiltà  , 
una  certa  francherò,  ne 3  co  fiumi  ,  cd  una  certa 
politezza  nelle  maniere  . 

Le  virtù  ,  che  ci  il  mo Arano  ,  fon  Tempre  me¬ 
no  ciò ,  che  agli  altri  è  dovuto  ,  che  ciò  ,  che 
altri  dee  a  Oc  (ledo  ( 2  J  :  non  Tono  efie  canto  dè, 
che  ci  chiama  verTo  i  noftri  concittadini,  qua;1  ■ 
to  ciò ,  che  ce  ne  difhngue  . 

Non  vi  fi  giudicano  le  azioni  degli  uomini 
come  buone  ,  ma  come  belle  (3)  ;  non  come 
grulle  ,  ma  come  grandi  ;  non  come  ragionevo¬ 
li  ,  ma  come  ftraor dinarie  (a)  . 

Subito  che  Tenore  può  rilevarvi  qualche  coTa 
di  nobile,  egli  fi  è  o  il  giudice,  che  lo  rende  le¬ 
gittimo,  o  il  Tofifta,  che  lo  giuftìfica  . 

Permette  la  galanteria  quando  è  unita  alT  idea 
deJ  Tentimeli  ti  del  cuore  ,  o  alT  idea  di  conqui¬ 
da  ;  e  quella  è  la  verace  ragione  ,  per  cui  nelle 
Monarchie  i  collumi  non  Tono  mai  si  puri ,  co¬ 
me  neT  governi  Repubblicani . 

Per¬ 


la)  Sì  troveranno  altre  rifieflìoni  fopra  quello  IV.  Li¬ 
bro  nella  quinta  Lettera  dello  Spirito  delle  Leggi  ridotte 
in  quinteffenzax  ma  la  critica  mi  vi  lèmbra  alquanto 
trafmodata .  Quello  palTo  iter  dee  per  chi  l’ intende  affai 
bello.  (ìUflef.  d’un  Anon.  ) 

T2)  Cioè  V  intarejfe  . 

C ì)  Quando  non  fervono  che  alla  Corte.  Ma  quando 
fervono  al  Pubblico ,  ed  alla  Patria  ,  fi  giudicano  anche 
come  buone ,  0  malvage  ;  come  g'tufre ,  0  inghijfo  ;  come  ra¬ 
gionevoli  ,  0  irragionevoli  .  £  ^uefio  era  vero  anche  nel¬ 
la  Repubblica  Romana  , 


Delle  Leggi.  Lib.  IV.  Cap.IL  77 

* 

Permette  1*  artifizio  ,  allorché  è  congiunto  coll 
idea  della  grandezza  d*  ingegno  ,  o  delia  grandez¬ 
za  degli  affari  ;  come  nella  politica  ,  le  cui  fi¬ 
nezze  non  F  offendono. 

Non  vieta  1*  adulazione  ,  fe  non  quando  è  dif- 
giunta  dall’idea  d’una  gran  fortuna  5  e  trovali 
foltanto  unita  al  fentimento  della  fua  propria 
baflezza  (4)  . 

Dilli  riguardo  a*  codumì  ,  che  ls  educazione 
delle  Monarchie  dee  porvi  una  certa  franchezza. 
Adunque  vi  fi  vuole  verità  ne’  difeorfi  .  Ma  ciò 
forfè  per  amore  di  quella  ?  Non  già .  Si  vuole  , 
perchè  un  uomo  ,  elfi  è  ufo  a  dirla  ,  compari- 
fee  libero  ,  e  franco .  In  fatri  un  uomo  tale  par 
che  non  dipenda  che  dalle  cofe  ,  e  non  dalla  ma¬ 
niera  ,  con  cui  un  altro  le  riceve  * 

E  quello  fi  si  ,  che  quanto  vi  fi  raccomanda 
quella  fpecie  di  franchezza  ,  altrettanto  vi  fi  dì- 
fp rezza  quella  del  popolo  ,  che  ha  per  oggetto  la 
fola  verità  ,  e  la  fola  femplìcità  ($)* 

Finalmente  nelle  Monarchie  vuole  1’  educazio¬ 
ne  certa  politezza  nelle  maniere  .  Gli  uomini  na¬ 
ti  per  vivere  inficine  ,  nati  fono  altresì  per  pia¬ 
cerli  ;  e  colui ,  che  trafeurafie  le  buone  creanze  , 
difgu  dando  tutti  quelli  3  co'  quali  vi  vede  ,  fi.  fc  re¬ 
di  ter  ebbe  a  fegno  s  che  diverrebbe  incapace  di  far 
bene  alcuno  (6). 

Ma 


(4)  JE'  quefto  lo  fpirito  del  Governo  ,  o  della  Corte  ? 
Qtujlo  era  le  fpirito  della  tavola  rifonda  del  Re  Atta  . 

(5)  Un  animale  meno  afiuto  e  ancora  meno  viteiojO  . 

(6)  Anche  quejlo  è  dallo  fpirito  della  Corte  , 


7o  Dui  ©  Spirito 

Ma  la  politezza  trar  non  Tuo  le  T  origine  Tua  da 
forgence  sì  pura  :  ella  nafee  dalla  voglia  di  fé- 
gn alarli  .  Noi  damo  civili  per  orgoglio  :  ci  Ten¬ 
tiamo  Infingati  di  po lleder  maniere  ,  le  quali  pro¬ 
vino  ,  che  non  damo  di  ha 'là  lega  ,  e  che  vi  liu¬ 
to  non  abbiamo  con  quella  razza  di  perfone  } 
che  fono  date  pode  in  non  cale  in  tutte  1* 
età  ( 7) . 

Nelle  Monarchie  là  civiltà  é  naturalizzata  alla 
Corte .  Un  uomo  eccedentemente  grande  ,  rende 
piccioli  gli  altri  tutti  .  Quindi  i  riguardi  ,  che 
debbonfì  ad  ogni  per  fona  :  quindi  nafee  la  civil¬ 
tà  ,  che  Infìnga  tanto  quei ,  che  fono  civili;,  quan¬ 
to  quelli ,  a  riguardo  de’  quali  e  dì  lo  fono  j  co¬ 
me  quella  ,  che  fa  comprendere  ,  che  fi  è  della 
Corte  ,  o  che  fi  è  degno  d'  eflèrvì . 

L’aria  della  Corte  confi  de  nel  lafciare  la  Tua 
propria  grandezza  per  prenderne  una  in  predito  . 
Queda  Infinga  un  Cortigiano  più  della  propria 
fteflà .  Dà  ella  una  certa  altera  modedia  ,  che 
lungi  fi  diffonde.,  ma  il  cui  orgoglio  feema  in- 
fenfìbilmente  a  proporzione  della  didanza  ,  in  cui 
altri  fi  trova  dalla  forgente  di  queda  grandezza  . 

Rilevali  alla  Corte  una  delicatezza  di  gudo  in 
tutte  le  cofe ,  derivante  dal  continuo  ufo  delle  fu- 
perfluità  dJ  una  gran  fortuna  ,  dalla  varietà  ,  e 
più  che  da  tute’  altro  dalia  danchezza  de’  piaceri, 
dalla  moltiplicità,  dalla  delia  confufìone  delle  fan- 

ta- 


(7)  T'  eccellente  tutti  quefla  dipintura  della  Corte  .  L‘ 
autore  quando  lafcia  il.fuo  fiflema  ,  e  fi  attacca  alla  na~ 
tura  ,  e  mirabile. 


Dblls  Leggi.  Lib.IV.  Cap.  II.  7 9 

rafie  ,  le  quali  quando  Cono  gradite  ,  fonovi  mai 
fempre  ricevute  . 

Sopra  tutte  le  divifate  cofe  raggirai  l’educazione 
per  formar  ciò  ,  che  addim  ondali  il  galantuomo, 
che  tutte  le  qualità  poflìede  ,  e  le  virtù  tutte ,  che 
vuole  tal  governo  (S). 

Quivi  1*  onore  per  tutto  entrando  ,  ha  luogo 
in  tutte  le  maniere  di  penfare  ,  e  di  fentire  ,  e 
dà  norma  agli  fletti  principi . 

Quello  bizzarro  onore  fa  si ,  che  le  virtù  non. 
fono  ,  fe  non  Ce  ciò  ,  eh’  egli  vuole  ,  e  come 
ei  le  vuole  (<j)  ;  pone  di  fu  a  tetta  regole  a  tutto 
quello  ,  che  ci  viene  preferitto  :  dilata  o  liini  ta 
i  noftri  doveri  a  fuo  lenito  ,  o  nafeano  quelli 
dalla  Religione,  o  dalla  Politica  ,  o  dalla  Mora¬ 
le  (*)  (ioj. 

Non  vi  ha  cofa  alcuna  nella  Monarchia,  che 
venga  comandata  dalle  Leggi ,  dalla  Religione  , 
e  dall’Onore,  quanto  P  obbedienza  a’  voleri  del 
Principe  :  ma  quell* * * * 5 * * 8 * (io)  onore  ci  detta  ,  che  il  Princi¬ 
pe  non  dee  mai  comandarci  un5  dizione  9  la  quale 

ci 


(*)  Legganli  le  rifieflìoni  dell’  Anonimo  foggìunte  all’ 

ultimo  Capo  del  Libro  antecedente  ,  per  dar  giudizio  de’ 

princìpj  ^abiliti  da  MONTESQUIEU  ne’ tre  governi,  e 

IpeciaJmente  dell’  onore  pel  Monarchico  .  Balta  qui  fol- 

tanto  notare,  che  qualunque  lìdi  queft’  onore,  non  può, 

nè  dee  in  maniera  alcuna  mutare  i  doveri  provenienti 

dalla  Morale ,  e  dalla  Religione , 

(8)  In  queft  e  Coni  . 

(j>)  forche  non  ve  ne  una  vera. 

(io)  Non  egli  ferve  loro  ,  ma  ejfe  a  lui. 


8o 


Dello  S 


p  i  r  i  ?  o 


ci  di femori,  perchè  ci  renderebbe  incapaci  di  fer¬ 
vido  (b)  (nj. 

Ricusò  Crìllon  dJ  aflaflìnare  il  Duca  dì  Guìfa  , 
ma  ofFerfe  ad  Errico  III.  di  batterli  con  elio  , 
Dopo  il  dì  di  San  Bartolommeo  ,  avendo  feri  tuo 
Carlo  IX,  a  tu  et’  i  Governatori  ,  che  facefièro 
trucidare  gli  Ugonotti ,  il  Viiconte  d9  Ortc  ,  che 
comandava  in  Bajona  fendè  al  Re  (c)  :  „  Non 
ho  trovato  Sire  ,  fra  gli  abitanti ,  e  le  perfo- 
ne  militari ,  fe  non  fe  buoni  Cittadini ,  bravi 
Soldati  s  e  non  già  un  boja  :  quindi  elli  ,  ed 
io  fupplichiamo  la  Maeltà  Volita  ad  impiega¬ 
re  le  no  lire  braccia  e  la  propria  vita  in  cole 
efeguibili  „  .  Quello  grande  ,  e  genero fo  co¬ 
raggio  riguardava  come  cofa  impollinile  una  vil¬ 
tà  (ia). 

Non 


m 


(b)  La  perfualìone  de1  noftri  doveri  morali  fi  è  quella* 
la  quale  ci  detta  il  non  obbedire  ad  ordini ,  che  s’oppon¬ 
gono  a  principi  bella  Legge  naturale  5  e  forze  che  lì  penft 
del  prode  Crìllon  ,  e  del  V  ileonte  d’  One  ,  che  ìa  loro 
repalla  fu  fondata  (opra  un  lomigliante  motivo  .  Siffatta 
repulla  viene  anzi  a  caratterizzare  un  uomo  pieno  di  Vir¬ 
tù  ,  che  un  uomo  animato  dal  principio  d  onore  .  (Biltel, 
d'  un  Anon,  ) 

(c)  Vegga!!  l’ Ilìoria  del  d’Aubignè. 

(n)  £’  lo  fpirito  della  Corte  contrario  allo  fpirito  del 
Governo  . 

(ti)  Quejli  feti  veri.  Ma  per  ognun  di  eJJÌ  fe  ne  po¬ 
trebbero  molti  narrare  di  natura  oppofla .  Ter  tutto  ove 
fono  nobili  5  ve  n  ha  de'  virtuofi  ,  e  degli  onorati  .  e  de' 
vili  e  traditori .  La  fioria  delle  Monarchie  è  piena  di  vii- 


Delle  Leggi*  Lib.  IV,  Cap.  IX.  81 

Non  vi  ha  cola  che  V  onore  preferiva  di  van¬ 
taggio  alla  nobiltà ,  del  fervire  il  Sovrano  alla 
guerra  ,  E  di  fatto  ella  è  la  profefXione  difhinta  , 
perchè  i  Tuoi  rifehi  le  fue  riufeite  ,  e  le  ftellè 
lue  fventure  ,  aprono  la  Era  da  alla  grandezza 
(15).  Ma  colf  imporre  quefta  Legge  V  onore 
eflèr  ne  vuole  l’arbitro  }  e  (è  trovili  difgufta- 
to  ,  elige  ,  o  permette  ,  che  altri  li  ritiri  in  ca- 
fa  (14J. 

Vuole,  che  li  polla  indifferentemente  alpirare 
agl1  impieghi  ,  o  rio  u  far  gli  :  una  tal  libertà  la 
reputa  fuperiore  alla  della  fortuna. 

Ha  dunque  l'onore  (1  $ )  le  lue  fupreme  re¬ 
gole,  e  V  educazione  è  tenuta  ad  uniformar  vi¬ 
li 


tà  >  e  dì  tradimenti ,  che  molti  nobili  hanno  fatti ,  per  far 
la  corte  a  loro  Sovrani  .  N on  è  dunque  lo  fpirìto  del  (3o~ 
verno ,  che  tifa  tali,  ma  0  il  cofiume  dominante ,  0  V  in~ 
terejfe ,  0  uno  /pedale  temperamento  . 

(13)  Sue/ a  fiejfa  e  la  profefiìcne  onorata  degl'  Ire  che/  , 
e  di  mti  i  felvaggi  di  America  ,  ancorché  non  conofca- 
no  Monarchia.  Lardati  les  moeurs  des  fauvages . 

(14)  l'anno  lo  fleffo  i  fel  vaggi  di  America  .  Effetto  dello 
fpirito  di  nobiltà  con  un  tantino  di  libertà  .  Suefio  non 
farebbe  permeffo  ne  Regni  Difpctici  . 

(  1  5  )  Avrei  voluto  ,  che  il  nofiro  autore  aveffe  definito 
tot  poco  più  precìfamente  ,  che  non  ha  fatto  prima  ,  che  in* 
tende  ptr  Governo  j  fiondo  ,  che  fi  debba  intendere  per  la 
parola  virtù  j  terzo  ,  che  fìgnifica  la  parola  Onore  ;  quarto, 
thè  fìgnifica  quefia  parola  latria  .  Suefie  fono  delle  idee 
.  molto  complete,  nè  egli  le  adopera fempre  col  medefimò f en¬ 
fi0  ■  Di  qui  nafeono  delle  conseguenze  fpeffo  fra  di  loro  op- 
pofie .  Sarebbe  fiato  ancora  bene  di  non  dedurre  delle  con- 
feguenze  generali  da  un.o ,  0  due  fatti  j  fnza  efaminare  la 
propria  cagione  del  fatto  . 


^  ì  -D  Et  LO  S  P  X  R,  I  T  O 

^  (d)  (e).  Le  principali  Tono,  che  ci  è  ben  per- 
me  Ilo  il  far  conEo  eli  n offra  fortuna  ;  ma  che  ci 
c  fov radamente  vietato  il  farne  alcuno  della  pro¬ 
pria  vita  (f)  (i 6). 

La  feconda  fi  è  ,  che  qualora  lìamo  filiti  col¬ 
locaci  in  un  pollo  ,  nulla  far  dobbiamo  ,  o  per¬ 
mettere  5  onde  appari  fca  ,  che  ci  riputiamo  infe¬ 
riori  a  quello  Hello  pollo  (i7). 

La  terza  ,  che  le  cofe  dall’  onore  vietate  fo¬ 
no  proibite  con  più  rigore  ,  quando  le  leggi 
non  concorrono  a  profcriverle  ,  e  che  quelle  , 
chJ  eflo  efige  ,  vengono  efatte  con  piu  vigore  , 

.  al- 


(d)  Si  dice  in  quello  luogo  ciò,  eh’  è  ,  non  già  quel¬ 
lo  che  dee  e  fière  .  £'  Ih,  no  re  un  pregiudizio  ,  che  la  Reli¬ 
gione  fi  itudia  ora  di  diftruggere  ,  ora  di  regolare. 

(  e )  Quando  fi  legge  quefta  parte  dell’opera  verrebbe 
tentazione  di  credere  ,  che  il  Signor  di  MONTESQUIEU 
abbia  pubblicato  lo  Spirito  delle  Leggi  unicamente  per 
dipingere  il  ridicolo  dei  carattere  Franzefe ,  e  per  ridur¬ 
re  la  propria  Nazione  a  princìpi  phù  bolidi,  e  più  lenfa* 
ti .  Si  fa  qui  Papere  in  una  Nota  ,  eh’  ei  dice  ciò ,  eh’  è  , 
e  non  ciò ,  che  dee  effere  :  ora  ciò  ,  eh'  egli  dice  in  que¬ 
llo  luogo  delle  Monarchie  in  generale  ,  conviene  fol santo 
a  quella  della  '  Francia.  Sarebbe  fiato  accagionato  d’aver 
fatta  una  Satira  ,  fe  in  vece  di  parlare  in  generale ,  non 
avefie  indicato  fe  non  la  propria  Nazione.  (  Rifìef.  d’un 
Anon.  ) 

(f)  Se  ciò  non  è  detto  ironicameflte ,  I’afierzione  è  fal¬ 
lì  fiì  ma.  Si  può  leggere  intorno  tal  foggetco  quello  ,  che 
dice  il  Signor  VYATTEL  dell’onore  nel  fuo  Diritto  del¬ 
le  denti ,  (  RiHef,  dun  A  non.  ) 

(16)  Maffima  affai  bene  adattabile  all'imperio  Difpotico  , 

(  1 7)  Ogni  ambiziofo  il  fa  fenzd  fetida  , 


Delle  Leggi  .  Lib.  IV.  Cap.  III.  §£ 
allorché  le  leggi  non  le  richieggono  (  i  § )  ♦ 

CAPITOLO  III. 

Dell’ educazione  nel  governo  Difpotico. 

I  eco  me  nelle  Monarchie  l’educazione  non  ten» 


O  de,  che  ad  innalzare  il  cuore  ,  cosi  negli  Staci 
Difpotici  non  iffcudia  altro  ,  che  avvilirlo .  Forz’è 
che  la  medehma  vi  ha  fervile  .  Sarà  un  bene  5 
anche  nel  comando  ,  V  averla  avuta  tale  ;  poiché 
ni u no  vi  è  tiranno  fenz’eflère  ad  un  tempo  me- 
dehmo  fchiavo  (i). 

L'  eflrema  obbedienza  fuppone  dell’ ignoranza 
in  colui  ,  che  obbedilce  ,  e  ne  luppone  anche  in 
quello  ,  che  comanda  ;  non  ha  da  bilanciare  ,  da 
dubitare, -nè  ragionare,  balla  folo,  eh*  ei  voglia. 

Negli  Stati  Difpotici  ogni  cafa  è  un  impero 
fe parato  .  L5  educazione  ,  che  confile  principal¬ 
mente  nel  vivere  con  gli  altri ,  vi  è  adunque  K- 
.nùeafpìma  >  riducendolì  a  porre  il  timore  nel 


F 


cuo- 


(li)  Ha  luogo  anche  nelle  Repubbliche  ,  ed  e  effetto  del 
cofiume , 


{  i)  E  una  verità  ,  che  tutta,  Iti  fioriti  dhnofìra  ,  che  z 
cortigiani  3  e  gli  amhìzÀofi  ardìnariammte  prendono  il  ca¬ 


rattere  del  Sovrano  .  Sotto  un  Tiranno  anche  in  una  Mo * 
marchiti  gli  uomini  ticcorti  diventano  come  fialidi,  ed  ab¬ 
ietti  t  Sotto  un  g^nerofo  ,  e  virimfo  [allevano  il  cuore  _ 
^otto  un  molle  tutti  fon  molli ,  Un  Principe  ami  gli  /piani  , 
e  traditori  ?  Tutf  %  vajfalli  divengono  tali ,  dunque  U 
Spinto  privata  del  Sovrano  >  e  non  lo  fpìritó  del  governa 
fijiematic&y  che  forma  gli  uo??nni  in  ogni  governo* 


$4  Dello  Spirito 

cuore  ,  e  a  dare  allo  fpirito  la  cognizione  d5  al¬ 
cuni  principj  di  Religione  affai  fempìici  .  Il  fa- 
pere  vi  farà  pericolo  fo  ,  funetta  l5  emulazione  ;  ri¬ 
spetto  poi  alle  Virtù  ,  Arijionle  non  può  crede¬ 
re  ,  che  alcuna  ve  ne  abbia  propria  dello  fchia- 
vo  [a]  [-]  •  Ciò  verrebbe  a  limitar  grandemen¬ 
te  in  cpefì:o  governo  V educazione  .  Adunque  in 
qualche  modo  nulla  vi  è  l’educazione  jj]  .  Per 
donare  alcuna  cofa  forz’  è  toglier  tutto  ,  e  co¬ 
minciar  dal  formare  un  cattivo  fuddito  ,  per  for¬ 
mare  un  buono  fchiavo  . 

Come!  e  perché  fi  ftudierebbe  ella  l’educazio¬ 
ne  di  formarvi  un  buon  Cittadino ,  che  prendef- 
fe  parte  nella  pubblica  fciagura  ?  Se  a  mafie  lo  Sta¬ 
to  ,  farebbe  tentato  di  allentare  le  molle  del  go¬ 
verno,  fe  non  vi  riufciffè  ,  farebbe  perduto  :  le 
gli  venìflè  fatto  ,  correrebbe  pericolo  di  perder 
fé  tteflb  ,  il  Principe  ,  e  1J  Impero  [4]  . 

C  A" 


[a]  politica  Lib.  I. 

[a]  Verijfimo  .  E  fi  è  a  conchiudere  in  parte  quel  che 
dice  M,  liojfcau  ,  che  pochi  Governi  civili  vi  fono  ,  che  non 
abbiano  anzi  guafiata  la  natura  utn  ana  ,  che  corretta  . 
Gli  uomini  di  Seminario  fono  d' un  altra  fpezìe  dì  tutti 
gli  altri  . 

[3]  Sarebbe  affai  meglio  ,  fe  non  ve  ne  fojfe  dell' intutto  - 
educare  un  cavallo  a  modo  di  pecora  non  e  formare  un 
cavallo  ;  ma  una  cattiva  pecora  . 

L'I'}  j£’  vero  ,  che  non  vi  fi  pub  nufcire  fenza  f angue  - 
ma  quefto  f angue  ha  fpeffo  giovato  alla  Patria ,  e  rileva¬ 
to  V  imperio.  Vi  ha  delle  guerre  civili  che  guafiano  i  co- 
fiumi  j  U  leggi  3  la  Patria:  e  ve  ne  ha  di  quelle  >  che  ri¬ 
leva»  tutto ,  e  rìmenan  /’  ingegno  ,  il  valore  }  la  virtù.  Il 
coKtrafio  ha  delle  gran  forze  . 


Delle  Leggi  .  Lib.IV.  Gap.  IV. 
CAPITOLO  IV. 


Differenzia  degli  effetti  dell’  educazione  preffd 
gli  amichi  ,  e  fra  noi  . 

LA  maggior  parte  degli  antichi  popoli  vìveva 
in  governi  ,  il  cui  principio  fi  è  la  virtù  ;  e 
quando  quella  vi  era  in  vigore  ,  vi  lì  faceano 
delle  co  fé  ,  che  più  aJ  di  noftri  non  lì  veggono, 
c  che  shalor difcono  il  noftro  picciolo  Ipinto  . 

Avea  la  loro  educazione  un  altro  vantaggio  fopra 
la  noftra  ,  ed  é  che  mai  non  veniva  ftnentita  » 
Epaminonda  Y  ultimo  anno  della  Tua  vita  ,  dice¬ 
va  ,  afcoltava  ,  vedeva  s  e  facea  le  cole  (ledè  dell* 
età,  in  cui  avea  principiato  ad  ammadlrarfì. 

A’  giorni  noftri  noi  riceviamo  tre  educazioni 
diverfe  ,  o  contrarie  ,  quella  deJ  noftri  padri  , 
quella  de"  noftri  m adiri  ,  e  quella  del  mondo  . 
Ciò  ,  che  ci  vien  detto  nellJ  ultima  ,  rovefeia  le 
idee  tutte  delle  prime .  Quello  nafte  in  qual¬ 
che  parte  dal  contrailo  ,  che  vi  ha  predò  di 
noi  fra  gl'impégni  della  Religione  ,  e  quelli 
del  mondo  :  la  qual  co  fa  ignota  era  agli  An¬ 
tichi  [*]. 

F  i  CA¬ 


DÌ  Le  maflìme  falfe  e  depravate  del  Mondo  non  po¬ 
tranno  mai  convenire  con  le  malli  me  della  vera  Religio¬ 
ne  ,  Se  quefto  coniiitto  di  Lenti  menti  era  ignoto  agii  an¬ 
tichi  Gentili  ,  ciò  nafcea  dall'  pìer  la  loro  Religione 
falla  ,  e  d’ invenzione  umana  ,  e  perciò  tutta  conforme  > 
ed  adattata  alla  loro  politica. 


$6 


Dello  Spirito 


CAPITOLO  V. 

Dell ’  Educazione  nel  governo  Repubblicano  . 

A  Ppunto  nel  governo  Repubblicano  fi  abbifogna 
X\sL  dì  iurta  la  forza  dell 'educazione  .  Il  timore 
deJ  governi  Difpotìei  nafce  per  fe  fi; elio  fra  le 
minacce  ,  ed  i  gallighi . 

V  onore  delie  Monarchie  è  favorito  dalle  paf- 
fioni  3  e  le  favorì fce  a  vicenda  .  Ma  la  virtù  po¬ 
litica  è  un*  annegatone  di  fe  Hello  ,  eh’  è  mai 
fenipre  cofa  penoiìfiuma  (  i)  . 

Può  definirli  quella  virtù  1’ amor  delle  Leggi, 
e  della  Patria  (i).  Quell 'amore  5  richiedendo  una 
continua  preferenza  del  pubblico  al  fuo  proprio 
intereffe,  dà  tutte  le  virtù  particolari  ;  avvegnaché 

quelle  altro  non  fono  ,  che  tal  preferenza 
1  Que- 


(l  )  v  amor  della  Patria  ,  e  la  difpefìzione  dell’anice 
&  'voler  facrificar  tutto  alt#  liberta  7  t'  la-  'virtù  ,  che  fi 
richiede  in  un  Repubblicano.  La  con  fervanone  della  Pa¬ 
tria  y  e  della  liberta  ,  e  il  maggior  de  beni  di  un  citi a  u 
no  ?  perche  e  fondamento  di  tutti  gli  altri  beni  .  Quando  fi 
fa  ad  un  Repubblicano  rifguardare  la  Patria  per  tpuefo 
uerfo  j  la  'virtù  gli  fura  fàcili filma  :  allora  la  'virtù  fimi- 
fichi  a  col  fuo  intereffe  >  colla  fina  ambizione  7  col  fuo  pi¬ 
etre  + 

(z)  XT  unica  legge  de '  Maomettani  e  V  Alcorano  *  Vn 
Turco  ama  tanto  qmfla  firn  legge  >  e  per  quefìa  legge  U 
Patria  ?  quanto  Curzio  >  Manlio  y  Coelite  amavano  Roma* 
($)  L'  intereffe  pubblico  ben  riguardato  >  e  così  proprio 
intereffe  d*  un  Repubblicano  ^  come  e  il  Renne  di  un  Mo- 
Tiare  a:  ogni  Repubblicano  e  nato  col  diritto  al  governo* 


Delle  Licei.  Lib.  IV.  Cap.  V.  §7 

Quello  amore  è  in  fingolar  modo  annido  al¬ 
le  Democrazie  .  In  elle  fole  il  governo  è  fidato 
ad  ogni  Cittadino.  Ora  il  governo  è  come  tut¬ 
te  le  co  fé  del  mondo  :  per  con  Ter  vario  3  bi  fogna 
amarlo  (4J  . 

Non  fi  è  udito  dire  giammai  5  che  i  Re  non 
am  alierò  la  Monarchia  ,  e  che  alcun  DlfpoEt 
odiaflè  il  Difpotifmo  . 

Adunque  tutto  dipende  dallo  flabilire  nella  Re¬ 
pubblica  quello  amore  (a)  ■>  e  1J  educazione  dee 
appunto  invigilare  ad  infpirarlo  .  Ma  perchè  i 
figliuoli  pofTano  averlo  s  vi  è  un  fol  mezzo  ficu- 
ro  ,  ed  è,  che  lo  abbiano  gli  flefii  padri. 

Altri  è  dJ  ordinario  padrone  di  dare  aJ  Tuoi 
figliuoli  le  proprie  cognizioni  ;  ed  è  anche  di  più 
di  comunicar  loro  le  proprie  pafiìoni  . 

Se  ciò  non  accade  è  perchè  ,  ciò  chJ  è  flato 
fatto  nella  cafa  patema,  vien  diflrutto  dalle  efter- 
ne  impre filoni . 

Non  è  il  popolo  nafeente  quello  >  che  degene¬ 
ra  ;  non  fi  perde  ,  fè  non  quando  fon  corrotti 
gli  uomini  fatti  ($)  . 

F  3  CA- 


(a)  L'amor  della  Patria  non  è  più  ftraniero  ad  un  Re¬ 
gno  ,  che  ad  una  Repubblica  ,  e  richiede  l’ intereifè  delle 
Civili  .Società  ,  che  abbiali  cura  d’ infpi vario  a’ figliuoli  fi¬ 
no  dall’  età  loro  più  tenera  .  (  RiHef.  d'un  Anon.  ) 

{$)  E  perche  è  la  cofa  ,  che  fola  foddisfa  tu:' e  le  p af¬ 
fieni  umane ,  hafia  fapere  L‘  ejfir  naio  col  diritto  al  govcr- 
no  >  per  amarlo  .  giuri  wedtftmi  ,  che  l  hanno  tradito  l’ 
hanno  fatto  per  fo-vcrchio  amore  al  governo  . 
v/(yj  Vere  c  belli fifims  muffirne. 
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t  R  i  t  o 


CAPITOLO  VI. 

Dì  ale  me  iftituz.ioni  de  Greci  . 

TT  Crecq  antichi  peiTua.fi  dalla  neceflìtà  ,  che  i 
JL  popoli  ,  i  quali  viveano  fiotro  un  governo 
popolare  ,  Follerò  allevar!  nella  Virtù  a  per  mfpirar- 
la  ,  Fecero  delle  fingolari  inltituzionì .  Quando 
vedete  nella  vita  di  Licurgo  le  Leggi  da  elfo  da¬ 
te  a  Lacedemoni,  vi  credete  di  leggere  la  Scoria 
deJ  Sevarambi  .  Le  Leggi  di  Creta  erano  T  origi¬ 
nale  di  quelle  di  Lacedemone  ;  e  quelle  di  Pia - 
tone  n* erano  la  correzione. 

Io  prego  ,  che  Facciali  alcun  poco  dJ  attenzio¬ 
ne  allJ  ampiezza  del  genio  ,  che  Fu  n  eccitano  a 
queJ  Legislatori ,  per  vedere  ,  che  urtando  di  Fron¬ 
te  gli  ufi  tutti  ricevuti ,  conFondendo  tutte  le  vir¬ 
tù  a  ponefièro  Forco  gli  occhi  dell'  Univerfo  la  lo¬ 
ro  lapie» za  .  ■  Licurgo  a  mefcolando  il  latrocinio 
collo  Fpi ri to  di  giuftizia  ,  là  più  dura  fchiavitù 
colla  libertà  elh-ema  ,  i  più  atroci  fentimenti  col¬ 
la  maggior  moderazione  ,  diede  della  Ila  bili  uà  alla 
Città  lua.  Parve  5  che  togliefiè  tucr’i  mezzi  di 
fuffiftere ,  le  arti,  il  commercio  ,  il  danaro  ,  le 
mura  :  vi  ha  dell"  ambizione  >  lènza  fperanza  di 
vantaggiarli  :  vi  Fono  i  fentimenti  naturali  ;  ma 
non  vi  fono  nè  figliuoli  a  nè  manto  5  nè  padre  : 
lo  Ile  fio  pudore  è  tolto  alla  calli  cà  .  Per  si  Fatte 
Flrnde  sJ  incamminò  Sparta  alla  grandezza ,  ed  alla 
gloria:  ma  con  una  tale  infallibilità  delle  fine  in- 
llituzioni  j  che  nulla  otteneafi  conti- ’  ella  in  m- 

Dda- 


■ 


Delle  Leggi  ,  Lib,  IV.  Cap  VI.  8p 

dagnando  delle  battaglie  ,  fé  non  fi  giungeva  a 

toglierle  la  fua  Polizia  {a) . 

*£a  Creta ,  e  la  Laconia  furono  governate  con 
quelle  leggi  .  Fu  P  ultima  Lacedemone  a  cedere 
a’  Macedoni  ;  e  Creta  fu  1*  ultima  preda  de'  Ro¬ 
mani  jf).  Ebbero  i  Sanniti  quelle  ilHtuzioni  me¬ 
desime  }  ed  *e$i  furono  per  quei  Romani  il  log- 
getto  di  ventiquattro  trionfi  (e) . 

*  Quello  iraordinario  ,  che  ravvi  favai!  nelle  I- 
flituzioni  della  Grecia  y  1  abbiamo  veduto  nella 
feccia  ,  e  nella  corruttela  de5  noftri  moderni  tem¬ 
pi  (d) .  Un  Legislatore  onorato  ha  formato  un 
popolo  ,  in  cui  "la  probità  comparifce  tanto  na¬ 
turale  ,  quanto  la  bravura  predo  gli  Sparziati  .  Il- 
Siano r  Pcn  è  un  vero  Licurgo  ;  e  febbene  il  pri¬ 
mo  abbia  avuto  per  oggetto  la  pace  ,  come  1’  al¬ 
tro  ebbe  la  guerra  ,  l!  rado  migliano  nella  dirada 
ingoiare  ,  in  cui  hanno  incamminato  il  loro  po¬ 
polo  ,  nell'  afeen  dente  ,  che  hanno  avuto  fopra 
uomini  liberi  ,  ne'  pregiudizi  ».  c^ie  hanno  fupera- 
ti  ,  nelle  padioni ,  che  hanno  dotto  mede . 

F  4  Un 


(aj  F ilopemene  colliri  afe  i  Lacedemoni  ad  abbandonare 
la  maniera  di  nutrire  i  loro  figlinoli  ,  facendo  bene  ,  clic 
fenza  quello  ,  avrebbero  Tempre  un’  anima  grande  ,  ed  il 
cuore  elevato.  Plutarco ,  vita  di  Fiiopentene  »  Veggahdi* 
to  Livio,  Lib.  XXXVIII. 

(b)  Effa  proibì  per  tre  anni  le  fu  e  Leggi  ,  e  la  fua  li¬ 
bertà  .  Si  veggano  i  Libri  XCVIII.  XCÌX.  c  C.  di  Ti¬ 
to  Livio  nelRfipitome  di  Floro  .  Ella  fece  maggior  refi 
ftenza  ,  che  i  Re  più  grandi . 

( c)  Ploro  ,  Lib.  I, 

(d)  In  Fece  Romuli ,  Cicerone  . 


2®  Duro  SpiriTo 

Un  alerò  efempio  polliamo  averlo  dai  far*, 
guai ..  Si  e  volato  farne  un  delitto  alla  Società , 
che  riguarda  il  piacere  di  comandare  come  il  fo~ 
lo  bene  della  vita  :  ma  farà  tèmpre  dicevole  il 
governare  gli  uomini  per  farli  piu  felici  (e)  (*). 

Vanto  fuo  fi  è  federe  fiata  la  prima  a  far 
vedere  m  quelle  contrade  f  idea  della  Religione 
congiunta  con  quella  dfff  umanità .  Col  riparare 
1  deviamenti  degli  SpagnuoJi ,  ha  cominciato  a 
ruanare  una  delie  grandi  piaghe  ,  che  abbia  per 
anche  ricevute  il  genere  umano. 

Un  finiflìmo  fen timenro  ,  che  ha  quefia  Socie¬ 
tà  per  tutto  ciò ,  che  efia  chiama  onore  ,  il  fuo 
zelo  per  una  Religione  ,  che  umilia  molto  piu 
coloro  j  che  V  afcoltano  >  che  quei  ,  che  la  pre¬ 
dano  (*)  a  le  hanno  fatto  intraprendere  delle 
cofe  grandi 3  e  vi  è  rk  letta  *  Ha  fatto  ufeire  de' 
bofehi  uomini  difperfi  ;  ha  loro  data  una  ficura 
iuflìftenza ,  gli  ha  vefiiti ,  e  quando  con  ciò  al¬ 
tro 


fé)  Gl’Indiani  del  paragftai  non  dipendono  da  un  Si¬ 
gnore  particolare  ,  pagano  un  quinto  lolo  de’ tributi  ,  ed 
•hanno  per  difenderli  armi  da  fuoco . 


(*)  fecero  del  bene  i  Gefuiti  nel  Paraguaì ,  ma  noni» 
y  Per  kne  degli  uòmini  ,  o  pi  ut  torto  per  efercirarne  1’ 
impero  .  in  Europa  però,  dove  non  poteano  dirertamen- 

intraprefero  occulte  vie,  quali  fono  quello 
oeila  cnlrloh,.  ..  J_1!  _ 1  :i  r  -  J 


a  co  erenza  ,  e  dell;,  morale  rilafciara  -, 


e  con  ciò  ac- 


q u i rta ron o  un'  altra  forra  di  regno  . 

i  '  ',.La  bigione  Criftiana  umilia  non  meno  anelli  ebe 

?  P™* 1'*”»  ■  wSi  ,  «è,  ftUco*no  ,  mJ&Vr- 

%Md“£  <0n°  perru“fi  d'lk  in- 


Delle  Leggi  .  Lib.  IV.  Gap.  VI.  91 

tro  ratto  non  avelie  che  accrefcere  1’  induftria 
fra  gli  uomini ,  avrebbe  fatto  molto  . 

Quei  che  far  vorranno  fomiglianti  inftituzioni  * 
{labili ranno  la  comunanza  de’  beni  della  Repub¬ 
blica  di  Platone  ,  quel  rifpetto  ,  eh'  ei  richiedea 
per  gl’iddìi  ,  quel  lègregamento  dagli  ftranierì 
per  la  confervazione  de5  coihimi;  e  facendo  il  com¬ 
mercio  la  Città  a  e  non  i  Cittadini ,  daranno  le 
noli  re  arci  -fenza  il  no  Uro  ludo  ?  ed  i  no  Uri  biib- 
gni  fenza  i  no  fri  defiderj  . 

Pro  ferveranno  il  danaro  ,  il  cui  effetto  confi¬ 
le  nell’  impinguare  la  fortuna  degli  uomini,  oltre 
i  confini ,  che  polli  aveavi  la  natura  ,  d5  insegna¬ 
re  a  con fervare  inutilmente  ciò  ,  che  nel  modo 
fleffo  fi  era  ammaflàto  ,  di  moltiplicare  in  infini¬ 
to  i  defiderj  ,  e  di  fupplire  alla  natura  ,  che  ci 
uvea  dato  deJ  mezzi  limiratiflìmi  dJ  irritare  le  no- 
dre  paflìonì  ,  e  di  corromperci  gli  uni  gli  altri  . 
,,  Gli  Epìdamnt  (f)  veggendo  corromperli  i  loro 
coflumi  per  la  comunicazione  ,  che  aveano 
con  i  Barbari  $  eie  fièro  un  Magi  firato  per  far 
tutte  le  Fiere  a  nome  della  Città  ,  e  per  la  Cit- 
5>  tà  „  ,  In  tal  calo  il  commercio  non  corrom¬ 
pe  la  coflituzione ,  e  la  codi  razione  non  priva  la 
Società  deJ  vantaggi  del  commercio  (g)  . 


CA- 


fif)  Plutarco  ,  dw/iand  a  delle  cofe  Greche . 
fg)  Ma  toglie  1'  em  illazione  eie’ commercianti ,  e  fa  pe¬ 
rite  il  commercio .  (  &ifle£  d’  un  Anon.  ) 


Delio  Spirito 


CAPITOLO  VII. 

In  qual  cafìo  quefìte  fìngo  Uri  Ifìituzj-onì 
pojfon  ejfer  buone  . 

Istituzioni  di  tal  forca  poflòn  convenire  nel¬ 
le  Repubbliche ,  perchè  il  loro  principio  fi  è 
la  Virtù  politica;  ma  per  guidare  all’onore  nelle 
Monarchie  ,  o  per  infpirare  il  timore  negli  Stati 
Difpotici ,  non  vi  fi  ricercano  tante  cure. 

Per  altro  non  pofiono  convenire  le  non  fe  in 
un  piccolo  Stato  [a]  ,  in  cui  può  darli  una  ge¬ 
nerale  educazione  ,  ed  allevare  un’  intera  popola¬ 
zione  non  altrimenti  che  una  Famiglia. 

Le  Leggi  di  Afinojfc  ,  di  Licurgo  ,  e  dì  Plato¬ 
ne  fuppongono  una  /ingoiare  vicendevole  atten¬ 
zione  dì  tute’  i  Cittadini  *  degli  uni  in  ver  io  gli 
altri . 

Ciò  non  può  altri  prometterli  nella  c  on  fu  fio- 
ne  ,  nelle  negligenze  ,  nell’  eftenfione  degli  affari 
d‘  un  popolo  grande  . 

Forz’  è  ,  come  dicemmo  9  in  quelle  illituzioni 
bandire  il  danaro  .  Ma  nelle  Società  grandi ,  il 
numero  ,  la  varietà,  l’imbarazzo  ,  l'importanza 
degli  affari ,  la  facilità  delle  compre  ,  la  lentezza 
de’  cambj  „  ricercano  una  mifura  comune  .  Per 
portar  per  tutto  la  fua  potenza ,  o  per  difender¬ 
la  per  ogni  dove  ,  quella  cofa  aver  bifogna  ,  al¬ 


fa]  Come  erano  le  Città  della  Grecia . 


Deil-e  Leggi  .  Lib.  IV.  Cap.  Vili.  9  5 

ia  quale  per  tutto  hanno  gli  uomini  anneffa  la 
potenza  . 

CAPITOLO  Vili. 

d‘  m  paradojfo  degli  Antichi 
rapporto  a1  cojlumì . 

POlibìo  ,  il  Savio  Polibio  ,  ci  dice,  che  la  Ma¬ 
lica  era  neceflaria  per  addolcire  i  coftu  mì 
degli  Arcadi ,  che  un  paefe  abitavano  d'aria  rea, 
e  fredda  :  che  quei  di  Cinete  ,  che  la  Mufica  tras¬ 
curarono  ,  vin fero  in  crudeltà  i  Greci  tutti  ,  e 
che  non  vi  ha  Città  ,  in  cui  fenoli  veduti  tanti 
delitti ,  quanti  in  quella  .  Platone  non  teme  d'affer¬ 
mare  ,  che  non  può  rarf  cambiamento  nella  Ma¬ 
lica  ,  Senza  farlo  di  patì  nella  Co  Hit  azione  dello 
Stato  .  Ariflotile  ,  il  quale  fèmbra  che  per  altro 
non  ifcrivelfè  la  fua  Politica  ,  che  per  opporre  a 
quei  di  Platone  i  proprj  Pentimenti  ,  s'  accorda 
però  con  elfo  rifpetto  alla  forza,  che  ha  la  Ma¬ 
lica  fopra  i  editami  .  Teofrajìo  ,  Plutarco  ,  (a) 
Strabane  ( b ) ,  gli  Antichi  tutti  ,  opinarono  nel 
modo  Hello .  Non  è  quella  un'  opinione  buttata 
lenza  ri  fle  filone  \  ma  bensì  uno  de'  principi  della 
loro  Politica  (c)  .  Così,  appunto  davano  delle 


Spiegazione 

per 


(a)  Vita  di  Pelopida . 

(bj  Libro  I. 

(c)  Fiatone  Lib.IV.  delle  Legjgi ,  dice  ,  che  le  Prefetti!- 
r,e  della  Mufica,  e  oblia  GinnaftLca,  fono  gl'  impieghi  pi a 

m# 


24  Dello  Spiri-  t  » 

5  cosi  voleano  3  che  le  Città  fi  èo vestisi 
fero .  & 

Io  rrfi  penfo  dì  poter  ciò  fviiuppare  .  Bifognà 
in  ette  rii  in  teda  ,  che  nelle  Città  Greche  ,  fingo- 
iai  mente  in  quelle  ,  che  aveano  la  guerra  per  og¬ 
getto  principale j  tuttJ  i  lavori,  e  tutte  le  profef- 
foni  ,  che  poteano  far  guadagnar  del  danaro,  ve¬ 
nivano  confiderete  come  indegne  d’  un  uomo  li¬ 
bero  .  La  maggior  parte  delle  Arti ,  dice  Seno- 
Sì  fonte  ,  (dj  corrompono  i  corpi  di  coloro  ,  che  1’ 
ai  efercitano  :  obbligano  a  federfi  alP  ombra  o 
predò  al  fuoco  :  non  fi  ha  tempo ,  nè  per  gli 
3,  amici ,  nè  per  la  Repubblica  „  ,  In  fatti  gii 
Artigiani  pervennero  alla  Cittadinanza  allora  fola 
che  fi  corruppero  alcune  Democrazie  .  Quello  ap¬ 
punto  ci  fa  fapere  Ari jì  otite  (e)  ,  il  quale  follie- ' 
ne  altresì,  che  una  buona  Repubblica  non  darà 
loro  giammai  il  diritto  di  Cittadinanza  (f) . 

Una  profefTìone  fervile  era  altresì  P Agricoltu¬ 
ra,  e  per  lo  più  efercitavala  alcun  popolo  foggio- 
gato  :  gP  Ilvti  predo  i  Lacedemoni ,  i  Periecj  fra 
i  Cretefi ,  i  Penejìt  predò  quei  di  Tedàglia  ,  altri 

pò¬ 


rilevanti  della  Città  .  E  nel  Lib.  III.  della  Aia  Repubblica, 
«  r>amone  vi  dirà  ,  dìe  egli  ,  quali  fono  i  tuoni  atti  a 
M  iar  nafeere  la  viltà  d'animo  ,  l'inlblen^a  ,  e  le  contrarie 
»  virtù . 

(<U  Lib.  V.  Detti  memorabili  . 

fe)  Politica  Libili.  Cap.  IV. 

(fi  Diafonie  ,  dice  Àriftotìie  Poi ìc.  Cap.  VII.  (labi¬ 
li  già  in  Atene  che  idi  Artigiani  farebbero  febiavi  del  Pub¬ 
blico  , 
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popoli  fciiia vi  (g)  m  altre  Repubbliche  . 

finalmente  ogni  bali  >  commercio  ( ')  era  infa¬ 
me  fra  i  Greci.  Sarebbe  bi  fognato 3  che  un  Cit¬ 
tadino  avelie  renduto  de’  fervigj  ad  uil*>  fchiavo, 
ad  un  mercenario ,  ad  uno  fi: ramerò  .  Siffatta  idea 
difdiceva  allo  fpirito  della  Greca  libertà  :  quindi 
Platone  vuole  nelle  lue  Leggi  fJÉ)  ,  che  fi  punifea 
un  Cittadino  ,  che  co  minerei  affé  . 

Adunque  nelle  Greche  Repubbliche  era  uno 
molto  imbarazzato ,  Non  voleafi  ,  che  i  Cittadi¬ 
ni  commerciallero ,  lavorafìero  la  terra  ,  nè  efer- 
ci  tallero  arti  :  nè  tampoco  fi  volea  ,  che  vi  fode¬ 
ro  oziofi  (kj.  Trovavano  cflì  un’occupazione  ne¬ 
gli  efcrcizj t  che  dipendeano  dalla  ginnaflica  ,  ed. 
in  quei ,  che  aveano  rapporto  alla  guerra  (l).  Al¬ 
tri  non  ne  dava  loro  b  iffiamone  .  Forz'è  aduni* 
que  confiderare  i  Greci  come  una  focietà  dJ  Atle¬ 
ti  ,  e  di  Combattenti  .  Ora  quelli  efercizj  così 

adat- 


(<r)  Quindi  fiatone ,  ed  Arrotile  vogUono,che  gli  fehia- 
vicoltivino  le'  terre.  Leggi  Lib.VlI.Fdit.  Life. VII.  Cap.X. 
Vero  fi  è  ,  che  1'  Agricoltura  non  era  per  tutto  elercitata 
dadi  (chiavi:  per  lo  contrario,  ficcome  òics  AriJìotile ,  1? 
Repubbliche  migliori  eran  quelle  ,  in  cui  vi  li  attaccavano 
i  Cittadini .‘  Ma  ciò  non  feguì,  fe  non  per  la  corruttela  de¬ 
gli  antichi  governi  divenuti  Democratici  :  poiché  ne  pu¬ 
mi  tempi  le  Città  Greche  viveano  nell’  Arillocrazia . 

(h  )  Cannonati  o  . 

(ij  Lib.'II. 

(k)  Arìfiotile  Politica  ,Lib.X. 

(l)  Ars  cor  forum  exercendorum  gymnctfiicct ,  njarus  eera- 
minìbus  terendorum  p&dotribica ,  Ariltotile  Polit.  Lib.  v 
Cip.  III. 
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adattati  a  per  io  ne  dure,  e  felvagge  (m)  ,  aveano 
biiogno  .d'dlèr  temperati  con  altri ,  che  addolcir 
potertelo  i  costumi .  La  M'uiica  ,  che  va  alio  fpì- 
nto  per  gli  organi  corporei  ,  era  nata  per  que¬ 
llo  .  B  un  mezzo  fra  gli  efercizj  del  corpo  >  che 
tendon  gli  uomini  duri ,  e  le  fcienze  fpeculative, 
che  li  rendon  felvaggi  .  Non  può  dirli  ,  che  la 
M  ufìca  i n fpi ralle  la  virtù  :  quello  concepir  non 
potrebbefij  ma  impediva  F  affètto  della  ferocità 
della  irtituzione  ,  e  facea  ,  che  T  anima  avelie  nell* 
educazione  mia  parte ,  che  avuta  non  vi  avrebbe. 
Mi  fo  a  credere  ,  che  fra  noi  abbiavi  una  fo¬ 
dera  dì  per fone  tanto  appaflìonate  per  la  caccia, 
che  ne  farebbero  la  loro  unica  occupazione  :  è  cer¬ 
to  che  ne  contrarrebbero  una  fpecie  di  ruflicità , 
Se  quelle  per  fone  delle  veni  libro  a  prendere  altre¬ 
sì  del  gallo  per  la  mufìca  ,  rileverebbefì  torto 
della  differenza  nelle  loro  maniere  ,  e  neJ  lor  co- 
fiumi.  Finalmente  gli  efercizj  de*  Greci  non  ecci¬ 
tavano  in  erti  fe  non  un  genere  di  partìoni  ,  la 
ruvidezza,  la  collera,  la  crudeltà.  IM  M  ufìca  gli 
eccita  ruttile  può  far  fentire  all'anima  la  dolcez¬ 
za  ,  la  pietà  ,  la  tenerezza  ,  il  dolce  piacere  .  I 
liofili  Aurori  di  Morale  ,  che  fra  noi  tanto  pro- 
fcrivono  i  Teatri ,  ci  fanno  baflantemente  rilevare 
qual  forza  abbia  la  M ufìca  folle  nortr’anime  (*). 

Se 


(ni)  Dice  sirìfiùùile  ,  che  i  fanciulli  de’  Lacedemoni  ,  che 
fino  dalla  tenera  età  cominciavano  cjuefti  elercizj,  contrae¬ 
vano  ioverchia  ferocia.  Polir.  Lib.Viil.  Cap.iy. 

■(*)  I  noflri  autori,  che  proferirono  ì  teatri,  poco  pen- 
farono  alla  mufica* 
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Se  alla  focietà  divifata  non  fi  dettero  che  tam¬ 
buri,  ed  arie  dà  tromba  ,  non  è  egli  vero  ,  che  s* 
arriverebbe  meno  al  Tuo  fine  ,  che  fé  le  h  dette 
una  mu  fica  affettuoTa  ?  Ragione  aveano  dunque 
gli  Antichi  ,  quando  in  certe  circoftanze  per  li  co¬ 
rtami  anteponevano  una  ad  un’altra  moda  . 

Ma ,  lirammifi  ,  e  perchè  icegliere  per  prefe¬ 
renza  la  M ufìca  ?  Appunto  perché  di  tuttJ  i  pia¬ 
ceri  deJ  fenfi ,  niuno  ve  ne  ha  che  meno  corrom¬ 
pa  lo  fpirito .  Arraffiamo  leggendo  in  Plutarco  y 
(n)  che  i  Tebani  per  addolcire  i  cottami  della 
loro  gioventù ,  ftabilirono  con  leggi  un  amore  s 
che  dovrebbe  etter  proferir to  da  tutte  le  Nazio¬ 
ni  del  Mondo  . 


LI- 


(n)  Vita  di  I  do  fida  , 


Che  le  leggi  date  dal  Legislatore  debbon  elfèr 
relative  al  principio  del  Governo  . 

6= -m.i  ■  . —— -1 

CAPITOLO  PRIMO, 

Idea  di  quefto  Libro , 

ABbiamo  veduto ,  come  le  leggi  dell*  educa¬ 
zione  eiler  debbono  relative  al  principio  di 
ci  afe  un  governo  ,  Quelle  ^  che  il  Legislatore  dà  a 
tutta  la  focietà  ,  lo  fono  nel  ■  modo  Hello  .  Que¬ 
sto  rapporto  delle  Leggi  con  tal  principio  ,  tien 
tefe  le  molle  tutte  dei  governo ,  e  quello  princi¬ 
pio  ne  riceve  a  vicenda  una  nuova  forza.  Così 
appunto  neJ  filici  movimenti  P  azione  è  Tempre 
Tcguita  da  una  nazione. 

Ci  facciamo  ad  efaminare  quello  rapporto  in 
ciafeun  governo  ,  e  cominceremo  dallo  Stato  Re- 
pubblicano  i  che  ha  per  principio  la  virtù  . 
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CAPITOLO  IL 

Che  Jìa  la  Virtù  nello  jìato  Polìtico  „ 

E  La  Virtù'  (a)  iti  una  Repubblica  una 
cola  fempiiciffima  :  è  l'amore  della  Repub¬ 
blica  :  è  un  lenii  mento  ,  e  non  una  fèrie  di  co¬ 
gnizioni  ;  r  ultimo  uomo  dello  Stato  può  ave¬ 
re  quello  Pentimento  ,  come  il  primo  .  Qual¬ 
ora  il  popolo  ha  buone  malLmie  >  vi  lì  man¬ 
tiene  più  lungamente  di  quelli ,  che  diconlì  Ga¬ 
lantuomini  (i).  Di  rado  la  corruttela  da  elTo 
principia:  con  frequenza  dalla  mediocrità  de" Tuoi 
lumi  ha  ritratto  un  attaccamento  più  valido  per¬ 
ciò  s  di'  è  ftabilito  . 

L*  amor  della  Patria  guida  alla  bontà  de*  co- 
fiumi  ,  e  la  bontà  de'  collumi  conduce  all’amor 
della  Patria  ,  Quanto  meno  appagar  polliamo  le 
private  nollre  palTìoni  >  tanto  più  ci  diamo  in 
preda  alle  generali.  Perchè  i  Frati  amano  cotan¬ 
to  l'Ordme  loro  f  Appunto  per  quella  parte.,  la 
quale  fa  ^  che  è  loro  infopportabile  .  Là  regola 
loro  li  priva  di  tutte  le  colè  ,  filile  quali  s’ ap- 
poggiano  le  palli  oni  ordinarie  :  fu  Ili  Re  adunque 
quella  paffione  per  la  regola  Relfà  ^  che  gli  af- 
-%ge  •  Qi^nto  piu  è  auftera,  vale  a  dire  >  quan- 
Tom.  J„  G  j-Q 


fa)  Sì  vegga  l’ Avvertimento  deH’Autore  p.  CV. 

(i)  Turche  chi  non.  ragiona  >  non  perde  mai  i  Cenù- 
menti,  1  J 
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co  più  tronca  le  loro  inclinazioni  5  tanto  più  di 
vigore  dà  a  quelle  >  che  loro  lafeia  (b) . 

CA- 


Cb)  Il  Sig.  di  MONTESQUIEU  ,  avendoci  mfegnato, 
che  nello  Stato  popolare  vi  vuole  un  principio  di  piu  ,  che 
ne’  governi  Monarchici  ,  e  Di  [potici  ,  che  quello  princi¬ 
pio  e  la  Virtù,  ha  denominata  quella  virtù  Virtù  politi¬ 
ca:  ha  detto,  che  poflìam  definirla  l’amore  delle  Leggi/ 
e  della  Patria .  C  inregna  in  quello  luogo  ,  che  quella 
virtù  c  l’ amore  della  Repubblica  ;  e  che  quello  amore  è 
un  fentìmento ,  e  non  una  ferie  di  cognizioni  :  che  l’amor 
della  Patria  guida  alla  bontà  de  co  fumi  ,  e  che  la  bontà 
de’  cofiumi  conduce  all' amor  della  Patria  .  Se  quell  ulti¬ 
ma  proporzione  folle  efattamente  vera  ,  renderebbe  ragio¬ 
ne,  perchè  ie  virtù,  ed  i  collumi ,  li  foftengano  meglio  in 
una  Repubblica ,  che  in  altri  Stati  :  ma  pare  che  non 
cammini  giullo  .  Prima  l’ amor  della  Parria,  o  quello 
della  Repubblica  ,  può  confìllere ,  o  in  una  brama  di  con- 
fervare  la  Cofcituzione  del  governo ,  o  in  quella  di  con- 
fervare  lo  Stato,  o  in  un  delìderio ,  che  tenda  ad  un  tempo 
a  quelli  due  oggetti .  Supponghiamo,  che  il  noltm  A  moie 
l’abbia  intefo  in  quell’ultimo  fenfo  .  Donde  può  nafee- 
re  quello  delìderio?  Dalla  forza  dell'  educazione  ,  dira  n 
Sig.  di  MONTESQUIEU  .  Ballerà  ripetere  a’ fanciulli» che 
debbono  amare  la  patria  loro,  ed  il  vivo  delìderio  di  ve¬ 
derla  profperare  verrà  in  ehi ,  e  lì  perpetuerà  di  padre  in 
figlio:  ed  in  quello  modo  l'amore  della  Repubblica  [ara 
un  fentìmento ,  e  non  una  ferie  di  cognizioni  ,  Gli  accor¬ 
diamo  quello  raziocinio  ,  eh’  c  gitili  il  fimo  ,  e  conferma¬ 
to  dalla  efperienza  ;  ma  non  gli  accordiamo  già  ,  che 
queflo  fentìmento  conduca  alla  bontà  de'  cofiumi.  Neghia¬ 
mo  altresì  ,  che  vi  polla  condurre  >  avvegnaché  un  feri¬ 
ti  mento  ,  che  non  è  il  rifultato  d’  anteriori  riti  ehi  onì  > 
che  non  è  una  ferie  di  cognizioni  ,  è  atto  di  pari  a 
condurre  ai  fine  pervie  inique,  e  per  quelle,  che  fareb¬ 
bero  giube  .  Affinchè  quello  fornimento  condor  polla  al- 
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CAPITOLO  III. 

f 

Che  Jia  lJ  amore  della  Repubblica  nella 
Democrazia  . 

L5  Amore  della  Repubblica  in  una  Democra¬ 
zia  è  quello  delia  Democrazia  :  l’amore  del¬ 
la  Democrazia  è  quello  dell’ eguaglianza  t  a), 

G  z  '  L’A¬ 


la  bontà  de’ cottami,  forz  è  ,  die  fia  foftenuto  dalla  cer¬ 
ta  periuafione  ,  che  il  bene  della  Patria  è  legato  in  ti-, 
inamente  alla  bontà  de’  cottimi ,  ed  allora  potrà  condur¬ 
vi  ,  Ma  in  tal  cafo  lappone  più  ,  o  meno  una  ferie  di 
cognizioni ,  che  renderebbe  1’  amor  della  Patria  più  ,  o 
meno  forte  .  (  Riitef.  d’  un  Anon,  ) 

(a)  Sembra  che  il  noftro  Autore  non  prenda  qui  1’  a?nor 
della  Patria  nel  fendo  da  noi  fuppotto  nella  nota  precedente, 
ma  per  la  fola  brama  di  veder  confermata  la  cofiituzionc 
dello  Stato  .  Così  in  Olanda  V  amor  della  Patria,  lì  limi¬ 
terebbe  a  quello  del  governo  Stadoldtco  ,  o  Antifiadol- 
dico.  Per  me  fon  d’avvifo  ,  che  l’amor  della  Patria  aver 
dee  per  oggetto  tutto  quello  ,  che  colpirà  a  eonfervar- 
la  nella  piu  felice  lunazione  ,  e  che  è  un  aliai  avvilir¬ 
lo  il  ridurlo  in  una  Democrazia  a  quello  dell'uguaglianza^ 
Vi  fono  due  fpecie  d‘  uguaglianze  :  quella  delle  condi¬ 
zioni  ,  e  quella  delle  fortune .  L’  eguaglianza  delle  for¬ 
tune  in  qualche  modo  può  futtiftere  in  uno  Stato  ,  il 
cui  paefe  produce  tutte  le  colè  necelfarie  per  la  lutti-- 
ftenza ,  ed  in  cui  dalle  Leggi  fon  limitati  i  infogni  a' 
prodotti  del  paeie  :  ma  fuppotto  ,  che  i  Cittadini  deb- 
bart  cercare  la  fufliftenza  loro  a  forza  d’indiiftria,  l’egua¬ 
glianza  lVanilce  :  quella  ,  che  dovrebbe  riluttare  dal  la- 
grifasio  ,  che  iarebbero  forzati  a  fare  i  più  laborioiì  ,  ed 
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U  Amore  della  Democrazia  è  altresì  l'amore 
della  frugalità  (  i  )  ,  Dovendo  ciafcheduno  goder¬ 
vi  la  (tefla  felicità  ,  ed  i  vantaggi  mede-timi  ,\i  dee 
guftare  gli  fletti  piaceri,  e  concepire  le  mede  fi¬ 
rn  e  fperanze  :  il  che  altri  non  può  prometterti 
fe  non  dalla  generale  frugalità  . 

Dall’amore  dell’eguaglianza  in  una  Democra¬ 
zìa  T  ambizione  vien  limitata  al  folo  defìderio  ,  al¬ 
la  fola  buona  forte  di  rendere  alla  fua  patria  fer- 

vi- 


Ì  piu  induttriofì  ,  a  quel  ,  che  meno  Io  fodero  ,  partori¬ 
rebbe  un’ a  fiat  od  io  fa  uguaglianza  di  condizioni  .  La  na¬ 
tura  delia  Civile  Società  esige  Magtftrati ,  Giudici,  Ufi- 
ziali,  sì  civili,  che  militati:  adunque  l’eguaglianza  di 
condizione  non  può  mai  aver  luogo  in  uno  Stato.  Ma 
ecco  in  che  propriamente  confitte  1’  uguaglianza  de’  Cit¬ 
tadini  ,  nell’  etiet  cioè  ,  tutti  fottopotti  alle  leggi  mccìc- 
fìme  ;  che  non  vi  fieno  ordini  privilegiati  per  aver  par¬ 
te  nei  maneggio  degli  affari  ,  o  per  qualunque  altra  co¬ 
la  :  Che  quelli,  che  fono  in  impiego}  piò  non  fieno  che 
Cittadini  fempliei  nella  loro  vita  privata,  ed  unicamente 
Magiftrati  ,  ec.  nell'  efercizio  delle  loto  cariche  ,  perchè 
allora  fon  riputati  come  tapprefentanti  gl’  individui  di 
tutta  la  Nazione  .  Si  obbedifee  al  corpo  dello  Stato  ,  e 
non  già  a  quello  ,  che  fi  è  incaricato  di  rapprefenrarlo  . 
Quella  uguaglianza  ,  eh’  è  la  bafe  del  governo  Demo¬ 
cratico  ,  non  elige  t  ejfer  frugale  ,  che  fìefi  contratto  i» 
nafeendo  un  debito  immenfo  ,  ec.  ma  vuole  ed  cfìge  una 
buona  cottituzionc  ,  la  quale  impedlfca  ,  che  i  faco Itoli 
opprimano  quelli  ,  che  lo  fon  meno  ,  e  che  rivolgano  a 
lor  privato  vantaggio  le  cariche  ,  le  quali  non  fono  lo¬ 
ro  fidate  in  aItro°modo ,  che  come  a  puri  amm  ini  filato¬ 
ri  dello  Stato.  (  Rifkfs.  d’un  Anon.  ) 

(\)  Fcrchì  V  amor  dell' egualità  porta  la  frugalità  .  il 
lujfo  è  le  fpirìto  di  dif  inguerfi  ,  e  romper  l' egualità  . 
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vìgj  più  rilevanti ,  che  gli  altri  Cittadini .  Tutti 
non  le  pofìon  rendere  fervigj  uguali  ;  ma  tutti 
egualmente  le  ne  debbon  rendere  (  i)  .  Si  con¬ 
trae  in  nafcendo  un  debito  immenfo  verfo  la  me* 
deh  ma  ,  che  non  può  pagar  fi  del  tutto  giammai  . 

Quindi  vi  nafcono  le  didinzioni  dei  principio 
deli'  uguaglianza  ,  fin  quando  par  che  ila  tolta 
da  fortunati  fervigj  3  o  da  talenti  dJuna  sfera  fu- 
periore . 

U  amore  della  frugalità  limita  il  dejìderio  di 
pojfcdere  alR  attenzione  ,  che  richieggono  le  cofe 
àeeellàrie  alla  famiglia ,  ed  anche  al  fuperfluo  per 
la  fua  Patria  .  Danno  le  ricchezze  una  potenza  , 
di  cui  il  cittadino  non  può  ufare  a  fuo  prò  ;  av¬ 
vegnaché  non  farebbe  allora  uguale;  proceurano  del¬ 
le  delizie  >  chJei  non  può  tampoco  godere  A  poi¬ 
ché  nel  modo  ffefTo  fbvvertirebbero  1J uguaglianza. 

Così  le  buone  Democrazie  3  ftabilendo  la  do- 
meftica  frugalità  ,  hanno  aperto  il  varco  alle  fpe- 
fe  pubbliche  3  come  avvenne  in  Atene,  ed  in  Ro¬ 
ma  .  Naicevano  allora  la  magnificenza ,  e  la  prò- 
fufione  dal  fondo  deffo  della  frugalità  ;  e  ficco- 
me  per  far  le  offerte  a' Numi  voìea  la  Religio¬ 
ne  ,  che  fi  avefTero  le  mani  pure ,  le  Leggi  ri- 
chiedeano  coftumi  frugali  ,  perchè  altri  dedicar  fi 
porcile  alia  fua  Patria  . 

Il  buonfenfo,ed  il  ben  edere  deJ  privati  con¬ 
fida  molto  nella  mediocrità  deJ  loro  talenti  ,  e 
delle  loro  fortune  .  Una  Repubblica  ,  in  cui  le 

G  3  Leg- 


(z)  La  madore  y  o  mmorz  abilità  fa  la  dijferen&a  - 
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Leggi  abbiano  formate  moire  perfone  mediocri  , 
comporto  dJ  uomini  figgi ,  fi  governerà  faggia- 
menre  ;  comporta  di  gente  felice  ,  farà  felici  Dima. 

capitolo  IV. 

Conte  sJ  infpiri  £  amore  dell J  uguaglianza, 
e  della  frugalità  , 

L'  Amore  dell ’  uguaglianza  ,  e  quello  della  fru¬ 
galità  3  vengono  in  grado  fomrao  eccitati 
dalla  ftefTa  uguaglianza  ,  e  frugalità  ,  allorché  vi- 
veli  in  una  focietà  ,  in  cui  le  leggi  hanno  Riabi¬ 
lita  T  una,  e  Y  altra  (i)  , 

Nelle  Monarchie ,  e  negli  Stati  Difpotici,  nin¬ 
no  afpira  allJ  uguaglianza  ,  nè  vi  ha  uno  ,  a  cui 
venga  tal  pcn fiero  :  ognuno  vi  tende  alla  fupe- 
riorità  .  Le  perfone  d’  ertrazione  più  vile  ,  non  per 
altro  fofpirano  d’  ufcirne  ,  che  per  dominare  gli 
altri  (  i  ) , 

Lo  fterto  avviene  della  frugalità  .  Per  amarla 
fa  dJ  uopo  goderla  .  Non  ameranno  mai  la  vita 
frugale  coloro  ,  che  fon  corrotti  dalle  delizie  : 
e  fe  ciò  rtato  folle  naturale ,  ed  ordinario ,  ftato 
Alcibiade  non  farebbe  P  ammirazione  delPuniver- 
fo  ( $ ).  Neppure  quegli  ameranno  la  frugalità  , 

i  qua- 


f1  /  Ed  e  perché  tutti  vii  amori  entrano  p°r  eli  occhi . 
O  'Perche  il  Monarca  e  in  cima  ,  dove  fi  a  folla  a  fa- 
lire  . 


( 3  )  Per  vìvere  luffuriofatnente  in  una  Repubblica  po¬ 
polare. 
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i  quali  invidiano  ,  o  ammirano  il  ludo  altrui 
perfone  ,  le  quali  non  hanno  innanzi  agli  occhi 
fc  non  uomini  ricchi ,  o  uomini  miferabili  com‘ 
effi  ,  deteftano  la  loro  miferia ,  fenz*  amare  ,  o 
conofcere  ciò  ,  che  forma  il  termine  della  mife- 
ria  I4J . 

E’  adunque  una  malti  ma  fommamente  vera  * 
che  ,  affinchè  altri  ami  Y  uguaglianza  3  e  la  fru¬ 
galità  in  una  Repubblica  ,  forz’è  che  le  leggi  ve 
le  abbiano  flabilite  . 

CAPITOLO  V. 

Come  le  Leggi  fìabilifcano  Y  uguagliami .a 
nella  Democrazia  , 

ALcuni  antichi  Legislatori,  come  Licurgo  ,  e 
Romolo  ,  divifero  i  terreni  ugualmente.  Ciò 
non  potea  convenire  fe  non  nel  fondare  una 
nuova  Repubblica:  ovvero,  allorché  f  antica  fof- 
fe  per  Affatto  modo  corrotta  ,  e  gli  animi  Ì11 
tale  di  fpo  Azione }  che  i  poveri  lì  credeffiero  ne- 
ce  lutati  a  cercare  ,  ed  i  ricchi  a  fqJFrire  rimedio 
fomigliante  (1)  . 

Se  quando  il  Legislatore  fa  una  tal  divisone, 
.non  dà  Leggi  per  confervarla  ,  forma  fokanto 

G  4  una 


C4)  Queflo  termine  farebbe  il  rifolverfl  a  vìver  da  fri' 
vato  ,  Se  natura:  congruente::  . 

(O  In  molte  Monarchie  prefenti  fi  cerca  da'  poveri  t 
perche  non  fi  f ente  da’  Legislatori  ?  Per  $  idea, che  fareb¬ 
be  abolir  la  Monarchia  . 
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una  co  (li  tu  zìo  ne  patteggierà  :  la  difuguagliaiiza  ss 
infirmerà  per  quella  parte  i  che  non  avranno  di¬ 
fetti  le  Leggi ,  e  la  Repubblica  andrà  in  rovina. 

ha  adunque  di  meftieri  ,  che  con  tale  ogget¬ 
to  vengano  regolate  le  doti  delle  donne  ,  le  do¬ 
nazioni  j  le  i  uccefìioni  3  1  teftamenn  ,  in  formila 
le  maniere  tutte  di  contrattare  .  Imperciocché  , 
fe  fotte  lecito  il  dare  i  proprj  averi  a  chi ,  e  co¬ 
me  fi  volettè  ;  ogni  privata  volontà  fconVo  Igee¬ 
rebbe  la  clifpofizione  della  legge  fondamentale  . 

Solone  »  che  permetteva  in  Atene  il  lafcìar  per 
teda  mento  i  Tuoi  beni  a  chi  fi  volette  ,  purché 
non  fi  avelie  figliuoli  (a)  ,  contraddicea  le  leg¬ 
gi  antiche  ,  ordinanti  ,  che  i  beni  reftattèro  nel¬ 
la  Famiglia  del  Telatole  (b)  .  Contraddiceva  al¬ 
tresì  le  fue  proprie  ,  come  quello  che  col  fop- 
primere  i  debiti,  avea  cercata  l 'uguaglianza  f  2). 

Buona  legge  per  la  Democrazia  era  quella  , 
che  proibiva  l’avere  due  eredità  ( c) .  Prendea  1' 
origine  Ina  dall'uguale  divifione  de'  terreni,  e  del¬ 
le  porzioni  afiegnate  a  ciafcun  Cittadino  .  Non 
avea  voluto  la  legge  ,  che  un  folo  uomo  avelie 
più  porzioni . 

La 


fiaj  P hit s, reo  ,  vira  di  Solone. 

(b)  Ivi  . 

fc)  Filolao  di  Corinto  ftabilì  in  Atene  ,  che  il  nu- 
F1^10  p-e^e  porzioni  di  terreno,  e  quello  dell'  eredità  > 
mile  iempre  il  mediimo  .  A rifiatile  Polir.  Lib.  II.  Cap, 


(z  )  Egli  aveva  elevata  la  mina  da  72 
dramme .  7 
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Là  legge  ,  che  prefcrivea  ,  che  la  erede  fpofa- 
ta  folle  dal  più  profilino  parente  ,  nafte  a  da  una 
forgente  fomlgliante.  Venne  data  agli  Ebrei  do¬ 
po  una  fimile  divisone.  Platone  (dj  ,  che  fonda 
le  fue  leggi  fu  quefta  dividane  ,  la  dà  nel  mo¬ 
do  medefimo;  ed  era.  una  legge  Ipeiliefei 

Vi  era  in  Atene  una  legge,  di  cui  non  fio,  fè 
alcuno  abbia  cónofciuto  lo  {pirico .  Era  permeilo  io 
fpofare  la  propria  fiore  Ila  confianguinea  ,  e  non 
già  la  fiorella  uterina  (e)  .  Quell'  ufo  riconofcea 
la  fiua  origine  dalle  Repubbliche  ,  il  cui  {pirico 
era  il  non  porre  fiopra  la  ftefià  tetta  due  por¬ 
zioni  di  fondi  di  terreni ,  e  per  confeguente  due 
eredità  .  Quando  altri  fipofiava  la  propria  fio  cella 
da  canto  di  padre  ,  non  poteva  avere  che  una 
eredità  ,  chJ  era  quella  del  padre  :  ma  allorché 
fipofiafie  la  fiorélla  uterina  ,  porca  darli  ,  che  il 
padre  di  quella  fiorella  non  avendo  figliuoli  ma- 
fichi  ,  le  laficiafiè  la  fitta  fiuceefiìone  ,  è  che  per 
confeguente  il  fratello  ,  che  aveala  fipofiata  ,  ne 
confieguifie  due. 

Non  mi  fi  opponga  già  il  detto  di  Filone  (f) 
che  quantunque  in  Atene  fi>  fipofiafie  la  fiorella. 
confianguinea  ,  e  non  1’  uterina  ,  in  Lacedemone 

fipo- 


(à)  Repubblica  ,  Lìb.  Vili. 

(e)  Cornelio  Nipote  nell  a  Pref.  Quell’  ufo  cra  de' 
primi  tempi  .  Cosi  Abramo  dille  di  Sarai  eli' e  min  Co¬ 
rditi  ,  figliuoli*  di  mio  padre  ,  e  non  dì  min  ma  tre  .  Le 
lidie  ragioni  aveano  fatto  ftabilire  una  legge  mede/tms 
preflo  popoli  diverlì  . 

(f)  Ne  fpeciaiibnt  Degìbus  ,  q:i&  pertlncnt  f-d  p\tce- 
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fpo far  fi  potere  T  uterina  ,  e  non  la  confàngui- 
nea  .  Concioffiachè  io  leggo  predo  Strabonc  (g) , 
che  quando  in  1  .accdemone  una  forella  fpolava 
il  fratello,  aveva  clTa  per  dote  la  metà  della  por¬ 
zione  del  fratello  .  EJ  ciliare  ,  quella  feconda  leg¬ 
ge  edere  tiara  fatta  per  impedire  le  ree  confc- 
guenze  della  prima  .  Per  impedire  ,  che  i  beni 
della  famiglia  della  forvila  paifafiero  in  quella  del 
fratello  ,  davàfi  per  dote  alla  forella  la  metà  del¬ 
la  porzione  del  fratello  . 

Seneca  (h),  parlando  di  Silano  ,  che  avea  fpo- 
fata  fu  a  forella  >  dice  ,  che  in  Atene  la  permif- 
fione  era  riflretta ,  e  che  in  A  le  filandri  a  era  ge¬ 
nerale  .  Nel  govèrno  d'  un  folo  non  fi  trattava 
gran  fitto  di  confervare  la  pivi  fon  e  de'  beni. 

Per  confervare  quella  divi  bone  di  terreni  nel- 
la  Democrazia  ,  una  buona  legge  era  quella  ,  la 
quale  volea  ,  che  im  padre  ,  che  avelie  più  fi¬ 
gliuoli  ,  ne  fcegliefle  uno  per  fuccedere  alla  fua 
porzione  (i).3  e  delle  gli  altri  ad  adottare  ad  al¬ 
cuno  ,  che  folle  fenza  prole ,  adì n che  il  numero 
de'  Cittadini  poteflè  perpetuamente  mantenerli 
uguale  a  quello  delle  divifioni  . 

Faleade  di  Calcedonia  (k)  immaginata  aveva 
una  maniera  eli  rendere  uguale  le  fortune  in  una 

Re- 


(g)  Libro  X. 

(il)  Aihenis  dJmidium  licei  ,  Alexandria  totum  > 
Seneca  de  Morte  Claudii  , 

CO  Fa  una  Legge  funi  le  Fiatone  >  Lib,  III.  delle. 
Leggi. 

(k^  Arifìotile ,  Polir.  Lib.  II.  Cap.  VII; 
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Repubblica  ,  ove  non  lo  erano  .  Hi  volea  ,  che 
i  ricchi  deflero  delle  doti  a  poveri  ,  e  nOii  nc 
riceveflèro  ;  e  che  i  poveri  riceve  d'ero  del  dena¬ 
ro  per  le  loro  figliuole  ,  e  non  ne  defièro  .  Ma 
non  è  a  mia  notizia  ,  che  alcuna  Repubblica  ab*, 
bia  adottato  fimigliante  regolamento.  Pone  que¬ 
llo  i  Cittadini  fiotto  condizioni  ,  le  cui  differen¬ 
ze  fanno  colpo  tale  ,  che  odierebbero  quella  Jtef- 
fia  uguaglianza  ,  che  fi  cercatle  d  introdurle.  Tal  - 
ora  è  buona  cola,  che  le  leggi  non  moftrino 
di  tendere  si  direttamente  al  fine  ,  che  fi  propon¬ 
gono  •  .... 

Tutto  che  nella  Democrazia  la  reale  uguaglian¬ 
za  fia  Panima  dello  Stato  ,  nulladimeno  vi  ha 
tanta  difficoltà  nello  fiabili  ria  ,  che  a  tal  riguar¬ 
do  non  converrebbe  fiempre  un’  eftrema  e  fittez¬ 
za  (5)  .  Bafta  lo  ftabilire  un  cenfio  (/)  ,  che  ri¬ 
duca,  o  fiffi  le  differenze  ad  un  certo  Pegno:  il 
che  fatto  ,  fia  alle  Leggi  particolari  l’uguagliare, 
per  cosi  dire,  le  difuguaglianze  co5  carichi  ,  che 
impongono  a’  facoltoli  ,  e  col  follicvo  ,  che  ac¬ 
cordano  a’  poveri  ,  Le  fole  ricchezze  mediocri 
comportar  pofiono  Affette  fpecie  di  compenfazio- 

ni  ; 


("1^)  Solone  fece  quattro  Clafli  ,  la  prima  di.  quelli 
die  àveano  500.  mine  -di  rendita  ,  si  in  biade  ,  che  in 
frutti  liquidi;  la  feconda  di  coloro,  che  ne  avear.o  300. 
e  poteano  mantenere  un  cavallo  ;  la  terza  di  ^quei  ,  che 
ne  aveano  fole  100.  la  quarta  di  coloro  ,  che  viveano 
delle  lor  braccia.  Plutarco  ,  Vita  di  Soione  . 

(;)  La  legge  eie’  catafii  ,  dove  fi  faceffero  a  a  ave¬ 
re ,  farebbe  la  migliore  per.  ogni  jfiécie  Ut  Governo. 
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ni  ,  poi  clic  quanto  alle  fortune  eccelììve  ri¬ 
guardano  come  un5  ingiuria  tutto  ciò  ,  che  loro 
non  fi  accorcia  di  potenza  ,  e  d5  onore 

Ogni  di fuguaglianza  nella  Democrazia  dee  efler 
cavata  dalla  natura  d  ’elfa  Democrazia  ^  e  dal  prin¬ 
cipio  Hello  dell5  uguaglianza  .  A  cagion  d5  efem- 
PlG>  vi  fi  può  temere,  che  pecione ,  che  avreb¬ 
bero  uopo  ,  per  vivere  ,  d’ una  continua  fatica, 
non  veniifero  impoverite  foverchio  da  una  Ma- 
giftratura  ,  o  che  non  ne  trafeu tallero  le  funzio¬ 
ni  :  che  gli  titilli  non  montafièro  in  fupérbia  : 
che  i  liberti  in  foverchio  numero  più  potenti  non 
diveniflero,  chei  vecchi  cittadini  .  In  tal  calo  può 
eder  tolta  V  uguaglianza  (m)  fra  i  cittadini  nella 
Democrazia  per  lo  vantaggio  ci’  ella  Democrazia, 
Ma  quell  uguaglianza  3  che  li  toghe,  è  apparen¬ 
te  :  imperciocché  un  uomo  rovinato  da  una  Ma- 
giflratura  ,  farebbe  in  peggior  condizione  degli 
altri  cittadini  ,  e  quell5  uomo  lidio  ,  che  fareb¬ 
be  forzato  a  tra  fan  darne  le  funzioni  ,  porrebbe 
gli  altri  cittadini  in  una  condizione  peggiore  del¬ 
la  propria  3  e  così  del  rimanente . 


CA- 


fm)  Solone  efelide  dalle  cariche  tatti  quei  del  quar¬ 
to  Cenfo .  n  1 

(4)  -Era  *1  cafo  de  gran  vaffalli  300.  anni  addie¬ 
tro  .  Non  cercavano  i  pofii,  ma  credendoli  loro  dovati  , 
comandavano  a'  Sovrani . 


Pelle  Leggi.  Lib.  V.  Cap.  VI.  u* 


CAPITOLO  VI. 


:>? 


Come  le  leggi  debbo»  con  fervore  la  frugalità, 
nella  IX  mocrazàa  , 

>J0h  kafta  in  una  buona  Democrazia  ,  che  le 
Xn  porzioni  de’ terreni  he  no  eguali:  forz'è  che 
fieno  pie  do  le,  come  predo  i  Romani.  ,,  Dio  non 
voglia ,  dìcca  Curio  a3  fu  oi  foldati  (a)  ,  che  un 
Cittadino  filmi  fcarfp  terreno  quello  ,  che  bafta 
„  per  alimentare  un  uomo  . 

Siccome  P  uguaglianza  delle  fortune  conferva 
la  frugalità,  cosi  là  frugalità  conferva  l 'uguaglian¬ 
za  delle  fortune  .  Quelle  cofe  ,  feh'ben  dive  rie,  fo¬ 
no  di  tale  indole  ,  che  fultìftér  non  poffono  V  una 
Lenza  P  altra:,  eia  fama  d5  effe  è  cagione,  ed  effet¬ 
to,  fe  dalla  Democrazia  una  s’  allontana  ,  P  altra 
Tempre  la  fegue  . 

Vero  fi  è  ,  che  quando  la  Democrazia  è  fon¬ 
data  fui  commercio  ,  può  beniflìmo  accadere, che 
alcuni  privati  vi  abbiano  grandi  ricchezze ,  *e  che 
i  coftumi  non  vi  fieno  corrotti  .  La  ragione  fi  è, 
die  lo  fpirito  di  commercio  tira  feco  quello  di 
frugalità  ,  dJ  economia  ,  di  moderazione ,  di  fa¬ 
tica  ,  di  faviezza  ,  di  tranquillità ,  dJ  ordine ,  e  di. 
regola .  Quindi  fino  a  che  fu  {fide  fiftacto  fpirito , 

le 


( a)  Richiedevano  una  porzion  maggiore  della  ter¬ 
ra  concjuiftata  .  Plutarco ,  Opere  morali.  Vite  degii  anti¬ 
chi  Re  ,  e  Capitani . 
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le  ricchezze ,  che  vi  produce  ,  non  partorìfcono 
alcun  reo  effetto  .  Il  mal  fegue  ,  allorché  le  traf- 
ino  date  ricchezze  diftruggono  quello  fpirito  di 
commercio  veggonfi  tolto  nafcere  i  dilordi  ni  del¬ 
la  dii  uguaglianza  ,  che  non  li  erano  per  anche 
fatti  lentire  (b)  { i  ) . 

Per  confervar  lo  Ipiffto  di  commercio,  fa  dJuo- 

po, 


(b)  Perche  in  quello  calo  ie  ecceffive  ricchezze  cam¬ 
biano  1  emulazione  di  lorpailai.ii  negli  altari  ,in  una  emula¬ 
zione  di  forpafìarfi  in  condizione  .  Gl'impieghi ,  ed  Ì  porti 
non  vengon  più  riputati  cariche  onerofe  ,  ma  come  mez¬ 
zi,  che  poilono  follevarcì  a  difiinzioni .  Si  comincia  dal 
difpregìare  il  popolo  ,,  e  fi  finifee  col  difpregiare  il  com¬ 
merciante.  ficco  la  dii  uguaglianza  .  Gli  fconcercì,  che  ne 
tilultano ,  e  che  inoltra  d’ avere  in  veduta  il  Signor  di 
MONTESQUIEU  ,  tono  ,  che  quella  di  (uguaglianza  pro¬ 
duce  alia  per  fine  un  difp  rezzo  per  ogni  fiato  /oggetto 
a  dovere  faticare  ;  per  rinvenire  onde  fio /tenere  il  ludo  , 
e  collocare  i  proprj  figliuoli  ,  fi  accrefcono  le  rendite 
degl  ’  impieghi ,  fe  ne  creano  de’  nuovi ,  e  gli  affari  fi 
fanno  per  via  di  delegati  .  Si  fa  altri  onore  a  avere  un 
pollo  de’  più  lucrativi ,  e  di  non  efier  tenuto  ad  alcuna 
fatica  .  La  gioventù  allevata  in  sì  vili ,  e  si  balli  Penti¬ 
menti  ,  prevenuta  della  facilità  d’  avere  uno  (tabi  li  men¬ 
to  ,  li  perde  nello  ftravizzo  ,  nel  dirtipamento  ,  e  nelle 
cole  frivole .  Le  cariche  dello  Stato  tutte  interamente  ven¬ 
gono  a  cadere  filila  parte  commerciante:  il  pelo  di  que¬ 
ste  cariche  produce  un  raddoppiamento  di  fatica  :  la  fa¬ 
tica  >  l' opprejfione  :  l'  opprejfione  ,  lo  fpirito  d’  infingardag¬ 
gine  ,  e  la  Repubblica  a  mala  pena  confèrva  le  reliquie 
d’  una  grandezza  pallata  .  (  Ritìefi  d5  un  Anon.  ) 

(i)  La  Colonia  del  Capo  di  Buona  Speranza  in¬ 
grandirà  gli  Oiandejì ,  e  diftr  leggera  la  Repubblica  .  Vi  fi 
pub  avere  delle  gran  tenute  a  piccai  prezzo  .  Vedi  Kolbi  ■ 


Delle  Leggi.  Lib.  V.  Cap.VL  1 1 3 

po  ,  che  lo  facciano  i  Cittadini  principali  per  fe 
fedii  :  che  quello  {pirico  regni  folo  ,  nè  ha  at- 
travèriato  da  un  altro  (i)  :  che  lo  favorilcano 
tutte  le  leggi:  che  quelle  llelfe  leggi  per  le  loto 
difpoiizioiii  >  dividendo  le  fortune  mifuui  ^  e  ie 
il  commercio  le  accrefce  ,  póngano  in  vita  aliai 
comoda  ciafeun  povero  Cittadino  >  flcche  polla 
travagliar  come  gli  altri  :  ed  ogni  oiitadino^  ric¬ 
co  m  una  tale  mediocrità  ,  che  abbia  bilogno 
della  fua  opera  per  collier  vare  }  o  pei  acqiuflaie . 

EJ  un  ottima  legge  in  una  Repubblica  com¬ 
merciante  quella  ,  che  aflegna  nella  fuccellìone  pa¬ 
terna  una  porzione  uguale  a  tute"  i  figliuoli.  Con 
ciò  rilevali ,  che  per  qualunque  fortuna  abbia  fat¬ 
to  il  padre  ,  i  Tuoi  figliuoli  Tempre  meno  ricchi 
di  lui ,  fon  portati  a  fuggire  ìl  ludo  ,  ed  a  lavo¬ 
rar  com’egli  fece.  Intendo  dì  parlare  delie  loie 
Repubbliche  commercianti  :  poiché  per  quelle  , 
che  tali  non  fono  ,  il  Legislatore  ha  da  farvi 
molti  altri  regolamenti  (c) . 

Due  forte  di  Repubbliche  erano  nella  Grecia  : 
alcune  erano  militari  ,  come  Lacedemone  ,  altre 
commercianti  ,  come  Atene  ;  in  alcune  v  ole  vanii 
ozio!  i  cittadini:  nelle  altre,  ftudiavafi  d’mfpi- 
rar  l’amore  per  la  lanca  .  Solone  fece  un  delitto 
dell’  ozio  j  e  volle  ,  che  ogni  Cittadino  rendelTc 

cori¬ 


fe)  Vi  fi  debbono  limitar  grandemente  le  doti  del¬ 
le  donne . 

(i)  Come  dallo  fpirito  della  guerra }  e  delle  gran 
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conto  del  come  campati  la  vita  .  Di  fatto  in  ima 
buona  Democrazia ,  in  cui  fpcntkt  fi  dee  pel  fo- 
■  °  K^eflario,  ognuno  dee  averlo  :  imperciocché 
e  da  chi  mai  io  lìce  vere  labe  ? 

c-apitolo  vil 

.Altri  mcz.zj  ,  -per  favorire  il  principio  della 
Democrazìa . 

NOn  puoAi  in  tutte  le  Democrazie,  Aafailire  una 
porzione  eguale  di  terreno  :  dannovifì  delle 
circoAranze  ,  in  cui  farebbe  impraticabile  liffatta 
dilpolizione  ,  pericolofa  altresi  ,  ed  urterebbe  fi¬ 
nalmente  di  fronte  la  coAituzione .  Non  A  è  feni- 
pre  tenuto  ad  appigliarfi  agii  eftremi .  Se  rilevai  > 
che  in  una  Democrazia  tal  divifone,  che  dee  con- 
fervare  i  coAumi  ,  non  vi  conviene,  forz’è  ap¬ 
pigliarli  ad  altri  mezzi. 

Se  fi  Arabili  fca  un  corpo  Affo,  che  per  fe  ftefTò 
lìa  la  regola  deJ  coAumi  ,  un  Senato  ,  a  cui  Fetà, 
la  virtù ^ la  gravità,  i  fervigj ,  apron  la  Arada  : 
i  Senatori  efpoAi  agli  occhi  del  popolo  qual' altri 
Amulacri  di  Numi,  infpireranno  lentimenrì  ,  che 
penetreranno  il  cuore  di  tutte  le  fàmigjie  (a), 

Fa  4J  uopo  innanzi  a  tutto  s  che  quefto  Sena¬ 
to  aderì  fc  a  alle  vecchie  in  Ai  t  azioni ,  e  faccia  sì  , 

che 


(a)  Quefto  conviene  ad  ogni  Torta  di  governo  Ve¬ 
di  ^  Spirito  delle  Leggi  ridotto  in  quimeffcfza  .  Lettera 
quinta  .  (  Rifief.  d’ un  Anon.  j 
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che  il  popolo ,  ed  i  Magiflrati  non  mai  fe  ne  di¬ 
lunghino  (b). 

Vi  ha  molto  da  guadagnare  in  fatto  '  di  cotu¬ 
rni  ,  a  eonfervare  le  antiche  coftu  manze  .  Sicco¬ 
me  i  popoli  corrotti  di  rado  fanno  cofe  grandi  , 
nè  hanno  ftabilice  Società  ,  fondate  Cictadi  ,  date 
leggi  :  e  per  lo  contrario  ,  quei  che  aveano  co- 
flumi  femplici ,  ed  aufleri ,  Iranno  fatte  la  mag¬ 
gior  parte  degli  flabili  menti  :  richiamare  gli  uo¬ 
mini  alle  antiche  maxime  ,  dJ  ordinario  è  lo  dello 
che  ricondurgli  in  braccio  alla  Virtù  fi). 

In  oltre,  fe  vi  è  fiata  alcuna  rivoluzione  ,  e 
che  data  fieli  allo  Stato  una  nuova  forma  ,  dò 
non  fi  è  potuto  fare  ,  fenza  {lenti ,  e  fatiche  infi¬ 
nite  ,  e  di  rado  coll'ozio,  e  co’ coflumi  corrot¬ 
ti  .  Quegli  flelTì ,  che  fatta  hanno  la  rivoluzione  , 
hanno  voluto  farla  guftare  ,  nè  con  altro  vi  fono 
riufciti ,  che  con  buone  Leggi .  Adunque  le  an¬ 
tiche  indi  turioni  fono  d’ordinario  correzioni  ;  e 
le  nuove ,  abufi  .  Nel  corfo  d'  un  lungo  gover¬ 
no  ,  fi  va  al  male  infenfibilmente ,  nè  fi  riforge  al 
bene  fe  non  con  isforzo  (c) . 

E’  flato  dubitato ,  fe  i  Membri  del  Senato  , 
Tom.L  H  di 


fb)  Mi  fo  a  dubitare  che  ciò  lia  generalmente  ve¬ 
ro  .  Vedi  la  ftejfa  Lettera.  .  (  Rifìef.  d’  un  Anon.  ) 

('c)  Rimetto  alla  Lettera  fteffa  per  la  Reifa  fopra- 
cfpofta  ragione  ,  (  Riflef.  d’ un  Anon.  ) 

(1)  Perche  le  migliori  leggi  ,  che  oggi  adornano  i 
nofiri  Codici  j  fono  quelle  delle  antiche  Repubbliche  ì  Per¬ 
che  la  buona  legge  non  fi  fa  che  da  tutto  il  popolo  ,  in 
tempo  che  regna  il  buon  ce  fiume  „ 
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di  cui  parliamo  ,  debbano  edere  a  vita  3  c  leciti 
a  tempo .  Certo  debbon  edere  a  vita  ,  come  in 
Roma  (d)  praticava?! ,  in  lfparta  (t)  ,  ed  anche 
in  Atene  .  Imperciocché  non  bifogna  confonde¬ 
re  ciò  che  in  Atene  chiama  vali  Senato  ,  eh’  era 
un  Corpo  ,  che  ogni  tre  mefi  cangiavafi  ,  colf 
Areopago  ,  i  cui  membri  erano  riabiliti  a  vita, 
come  perpetui  efemplari  . 

M  al  lima  generale .  In  un  Senato  formato  per 
efifèr  la  regola  ,  e  per  così  dite  ,  il  depolito  de' 
co  fiumi  (f)  5  i  Senatori  debbon  edere  eletti  a  vita; 
in  un  Senato  fatto  per  preparare  gli  affari  ,  i  Se¬ 
natori  poflbn  cangiar  fi. 

Lo  fpirìto ,  dice  Ariflotile  ,  invecchia  come  il 
corpo.  Tal  rifleflìone  non  quadra  ,  fe  non  fe 
rifpetto  ad  un  Magiflrato  unico  ,  nè  può  appli¬ 
carli  ad  un’  aflèmbìea  di  Senatori . 

Oltre  1'  Areopago  eranvi  In  Atene  de  cuflodi 
de’  coflumi  ,  e  de'  cuflodi  delle  Leggi  (g)  .  In 
lfparta  tute’  Ì  vecchi  erano  Cenfori  .  In  Roma 
aveano  la  Cenfura  due  Magiflrati  particolari  .  Sicco¬ 
me 


(d)  I  Magi Arati  vi  duravano  un  anno  ,  ed  Ì  Sena¬ 
tori  tutta  la  vita. 

fe)  Licurgo ,  dice  Senofonte  de  Rep.  Lctccd.  voile, 
si  che  i  Senatori  fi  fceglìefiero  fra  i  vecchi  ,  perche  non 
3=  fi  trafeurafiero  anche  nel  fine  della  lor  vita;  e  col  fu- 
3->  farli  giudici  del  coraggio  de’  giovani,  venne  a  render 
=’  più  degna  d’onore  Vecchiezza  di  quelli,  che  la  for- 
aa  za  di  quelli  . 

(f)  E’  quella  una  ma  filma  generale  ,  eh’  efigerebbe 
una  buona  fpiegazione .  (  R.ifief.  d’  un  Anon.  ) 

(gj  Lo  ftefl'o  Aree  ago  era  fottopollo  alla  Cenfiira. 
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me  il  Senato  veglia  fui  popolo ,  fa  dJ  uopo  che  i 
Cenfoi'i  abbiano  gli  occhi  lui  popolo ,  e  fui  Se¬ 
nato  .  Fa  dJ  nono  ,  che  riflabilifcano  nella  Repub¬ 
blica  tutto  quello  ,  eh’  è  flato  corrotto  ,  che  no¬ 
tino  la  tepidezza  ,  giudichino  le  negligenze  ,  e  cor- 
reggano  i  falli  ,  come  le  Leggi  punifcono  i  delitti. 

La  legge  Romana  ,  la  quale  volea  ,  che  pub¬ 
blica  folle  r accula  dell’adulterio  ,  era  maraviglio- 
fa  per  confervare  la  purezza  de’  coflumi  :  intimi¬ 
diva  le  donne  ,  ed  altresì  teneva  in  timore  colo¬ 
ro  ,  che  debbono  invigilare  fopra  elle  . 

Non  vi  ha  co  fa  ,  che  più  mantenga  ì  coflu¬ 
mi  ,  d’  una  fubordinazione  eflrema  della  gioventù 
ay  vecchi.  Gli  uni,  e  gli  altri  tenuti  faranno  in 
dovere  ;  quelli  col  rifpetto  ,  che  avranno  per  li 
vecchi  ,  quefri  pei  rilpetto  ,  che  avranno  per  fe 
fleffi . 

Non  vi  ha  cola,  che  dia  tanto  vigore  alle  Leg¬ 
gi,  quanto  1*  eflrema  fubordinazione  de’  Cittadini 
a’  Magiflrati .  ,,  La  differenza  grande  ,  che  pofe 
Sj  Licurgo  fra  Lacedemone ,  e  le  altre  Città  ,  di- 
s,  ce  Senofonte  (b) ,  coniìfle  nell’ aver  egli  fmgo- 
,,  lar mente  fatto  ,  che  i  Cittadini  obbedivano 
3,  alle  Léggi  :  volano  quando  il  Magiflrato  li 
,,  chiama  .  Ma  in  Atene  un  uomo  ricco  fi  difpe- 
3y  rerebbe  ,  fe  fi  credefle  ,  eh’  ei  dipendale  dal 

Magiflrato  . 

L’ autorità  paterna  è  altresì  utili  filma  per  con¬ 
fervare  i  coflumi  .  Dicemmo  già,  che  in  una  Re¬ 
fi  z  pub- 


(h)  Repubblica  di  Lacedemone „ 


Dell*  Leggi  .  Lib.  V.  Cav.  Vili. 
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CAPITOLO  Vili. 

Come  le  'Leggi  debbo n  rifertrjì  al  principio 
del  govirno  nell3  sìrijlocraz.ia  . 

SE  nell’  Ariftocrazia  il  popolo  è  virtuofo  ,  vi  fi 
goderà  a  un  di  predo  il  ben  edere  del  go¬ 
verno  popolare ,  c  lo  Stato  diverrà  potente  .  A-la 
decome  di  rado  avviene  ,  che  Colà  ,  ove  le  for¬ 
tune  degli  uomini  fono  cosi  difuguali  ,  vi  da  mol¬ 
ta  vinà  ,  fa  d’uopo  che  le  Leggi  tendano  ad 
infirmare  3  per  quanto  pofTono ,  uno  fpirico  di 
moderazione,  e  procurino  di  riftabilire  qiiell’uaua- 
g danza  ,  che  di  neceffìtà  è  tolta  dalla  codituzio- 
ne  dello  Stato, 

Lo  fpirito  di  moderazione  è  ciò  ,  che  nell’ A - 
riftocrazia  chiamad  Virtù  :  vi  occupa  ia  fede  del¬ 
lo  fpirito  d  uguaglianza  nello  dato  popolare . 

Se  il  fallo  ,  e  lo  fplendore  ,  che  circondano  i 
Re  ,  formano  una  parte  della  loro  potenza  ,  la 
mo defila  ,  e  la  femplicità  delle  maniere  fanno  la 
forza  de’  Nobili  Anneratici  (a)  (i).  Allorché 

H  3  non. 


„  ,Wr  A‘  dl  Veneziani,  i  quali  per  moki  ri¬ 

guardi  fonofi  condotti  con  Ibmma  fapienza  f  decifero  fo- 
pra  una  d/puta  fra  un  Nobile  Veneziano  ,  ed  un  Gentil- 
uomo  di  Terra  Ferma,  per  una  precedenza  in  una  Ghie- 
}f*  “e /non  di  Venezia  un  Nobile  Veneziano  non  avef- 
le  precedenza  fopra  un  altro  Cittadino  . 

j.,;  /f  Potenza,  nafte  dalle  forze  co  foranti  de  fud- 
diti .  il  fafto  U  fa  cofptrare  nella  Monarchia  ,  la  mode¬ 
razione  nell  Ariftocrazia  , 
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non  affettano  alcuna  diftinzione  ,  allorché  li  con¬ 
fondono  col  popolo  ,  quando  fono  vediti  coni 
dfo  j  lo  pongono  a  parte  de*  loro  piaceri ,  ei  di¬ 
mentica  la  propria  debolezza  . 

Ogni  governo  ha  la  fua  natura  ,  ed  il  fuo  prin¬ 
cìpio  .  Non  conviene  adunque  ,  che  f  Ariftocra- 
zia  alluma  la  natura  ,  ed  il  principio  della  Monar¬ 
chia  :  il  clic  avverrebbe  qualora  i  Nobili  avellerò 
alcune  prerogative  perlonali ,  e  particolari,  diftince 
da  quelle  del  loro'  corpo  :  i  privilegi  debbon  edere 
pel  Senato  ,  ed  il  femplice  rifpetto  per  li  Senatori . 

Due  principali  forgenti  di  difòrdini  vi  fono 
negli  Stati  Ariftocratici  :  1’  eftrema.  difuguaglianza 
fra  quei  ,  che  governano  *  e  quei ,  che  iono  go_ 
vernati  ;  e  la  della  difuguaglianza  fra  i  differenti 
membri  del  Corpo  governante  .  Da  quede  due 
difuguaglianze  rifultano  od)  ,  e  gelone  >  e  ie 
le  Leggi  debbon  11  impedire,  o  troncare. 

La"  prima  difuguaglianza  fi  trova  principalmente 
oliando  i  privilegi  de’  principali  intanto  onci  ono 
revoli  ,  m  quanto  fono  vergognofi  al  popolo . 
Tale  fi  fu  in  Roma  la  Legge,  che  proffivaa  *  n- 
trizi  ¥  unirli  in  matrimonio  coJ  plebei  (b)  \  n  cn 
altro  effetto  non  producea  ,  che  render  per  una 
parte  i  Patrizi  più  alteri  e  f  er  l’altra  più  ouioi 

)  Fa  d’uopo  olfervare  i  vantaggi,  che  ne  n- 
\  '  trai- 

(b)  Fu  quella  da’  Decemviri  polla  nelle  due  ultime 
Tavole.  Dionigi  AIicai:n,  Lib.  X. 

(N  Gl’  Jnglefì  hanno  nell'  anno  17  66,  accotnnmn^ 
le  nozze  de’  nobili  co  comuni.  V  Inghilterra  tende  dl-A- 
riftocrazia  . 
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traile  ro  i  Tribuni  nelle  loro  concioni  . 

Si  troverà  ancora  tal  difuguaglianza ,  fé  la  con¬ 
dizione  de*  Cittadini  è  diverfa  rifpetto  a’  fuffidj  : 
il  che  accade  in  quattro  modi  :  quando  i  No¬ 
bili  s’ arrogano  il  privilegio  di  non  pagarne  ; 
quando  fanno  delle  frodi  per  efimerfene  (c):  quan¬ 
do  li  fanno  fuoi  fotto  pretello  di  retribuzioni  , 
o  provvifioni  per  gl’  impieghi ,  eh’  e  Ili  efercitano  ; 
finalmente  quando  rendono  il  popolo  tributario  , 
e  li  dividono  le  impofiziom  ,  eh’  eligono  lopr’ 
efio  .  Raro  fi  è  quell  ’  ultimo  cafo  :  un’  A  rìdo - 
erazia  in  cafo  limile  è  il  più  duro  governo  degli 
altri  tutti  . 

Nel  tempo  ,  che  Roma  inclinò  verfo  l’Ardlo- 
crazia  ,  fichi  vò  mirabilmente  fiffatti  feoncerti .  I 
Ma  sdii  rati  non  ritraevano  dalle  loro  M  api  tira  tu- 

è?  *  a  (Jt 

re  la  menoma  provvifione .  I  principali  indivi¬ 
dui  della  Repubblica  furono  come  gli  altri  taf- 
fati  ,  lo  furono  eziandio  di  più  degli  altri  ,  ed 
alcuna  fiata  taflfati  furono  elfi  foli  .  Ultimamen¬ 
te  ,  anzi  che  dividerli  le  rendite  dello  Stato,  tut¬ 
to  quello,  che  ricrar  poterono  dal  pubblico  Era¬ 
rio  ,  e  tutte  quelle  ricchezze  ,  che  diede  loro  la 
fortuna ,  le  differibili  rono  ai  popolo  ,  perchè  com¬ 
por  caffè  i  loro  onori  (d) , 

E’  maffìma  fondamentale  ,  che  quanti  perni- 

H  4  cio- 


.  (c)  Come  in  alcune  Ariftocrtòie  de’  liofili  rempi  : 

tuente  infievolifce  canto  lo  Stalo  . 

'(d)  Veggau  in  Strabene  ,  Lib,  XI Y.  coinè  a  tal  ri¬ 
guardo  f  co ndu lieto  a  Rodi  , 


I 
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ciofi  effetti  pai'toriicono  nella  Democrazia  le  di* 
fhdbuzioni  fatte  al  popolo  ,  altrettanto  ne  produ¬ 
cono  deJ  buoni  nel  governo  Ariftocratico.  Le  pri¬ 
me  fanno  perdere  lo  {pirico  di  Cittadino  ,  le  fe¬ 
conde  ve  lo  riconducono  . 

Se  non  fi  diftribuifeono  le  rendite  al  popolo, 
fa  dJ  uopo  fargli  rilevare  ,  che  vengono  am  mini¬ 
era  te  a  dovere  ■;  il  porgliele  innanzi  agli  occhi, 
è  un  fargliele  in  certo  modo  godere  .  Quella  ca¬ 
tena  d’  oro ,  che  fi  efponeva  in  Venezia  ;  le  ric¬ 
chezze  ,  che  in  Roma  fi  portavano  ne'  trionfi  ; 
i  tefori ,  che  fi  cufto  divano  nel  tempio  di  Satur¬ 
no  ,  erano  veramente  le  ricchezze  del  popolo . 

E1  fingolarmente  cofa  eficnziale  nell’  Ariftocra- 
ziaL  ,  che  i  Nobili  non  efigano  i  tributi  .  In  Ro¬ 
ma  il  primo  ordine  dello  Stato  non  fe  ne  inge¬ 
riva  :  ne  fu  incaricato  il  fecondo  ,  e  tuttavia  in 
progrefifo  ciò  partorì  de’  gravi  {concerti  ,  In  un 
Arifbocrazìa  ,  in  cui  efigefle  i  tributi  la  Nobiltà, 
tutt’  i  privati  farebbero  fagnficati  alla  diferezione 
delle  per fone  d’affari  :  non  vi  farebbe  Tribunal 
fu  per  io  re  ,  che  li  correggere  .  Quelli  fra  efTi  » 
che  foffero  incaricati  di  toglierne  gli  abufi  ,  ame¬ 
rebbero  eflì  fteffi  dì  godere  degli  abufi .  Sarebbe¬ 
ro  i  Nobili  come  i  Principi  degli  Stati  DÌfpobch 
che  i  beni  confi fcano  di  chi  va  loro  a  talento. 

Incontanente  i  profitti ,  che  vi  fi  farebbero  , 
fi  riguarderebbero  come  un  patrimonio ,  che  ve¬ 
ni  fie  dall’  avarizia  ampliato  a  fuo  fenno  .  Si  fa¬ 
rebbero  dar  giù  gli  appalti  ,  e  ridurrebbonfi  a 
nulla  le  pubbliche  entrate  .  Quindi  appunto  al¬ 
cuni  Stati  fenz’avere  avute  frolle ,  che  fi  polla- 

n* 
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210  rilevare  , -cadono  in  una  debolezza,  che  fa  fìu' 
pire  i  confinanti ,  c  che  fa  fiordire  i  medefinr 
Cittadini .  . 

Fa  d’uopo  altresì ,  che  le  Leggi  lor  proibì  ica¬ 
rio  il  commerciare:  Mercanti  dì  credito  così 
grande  farebbero  ogni  Torta  di  monopoi j . 

£’  il  commercio  la  profeflìone  di  perfone  e- 
guali  :  e  fra  gli  Stati  Dìfpotici  i  più  mifèrabilì 
quelli  fono  ,  ne’  quali  il  Principe  è  mercatante. 

Le  Leggi  Veneziane  vietano  a’  Nobili  il  com¬ 
mercio  (e)  ,  che  potrebbe  produr  loro  ,  anche 
innocentemente  ,  e  forbitami  ricchezze  . 

Debbon  le  leggi  fervirfì  de’  mezzi  più  effica¬ 
ci  ,  perchè  i  Nobili  rendano  gìuftizìa  al  popolo. 
Se  da  effe  non  è  flato  fidato  un  Tribuno,  forz’è» 
che  fieno  un  Tribuno  effe  flefTe* 

Qualfivoglia  forra  d’  afilo  contra  1’  efecuzione 
delie  Leggi  fov verte  P  Ariflocrazia  ,  e  la  Tiran¬ 
nia  vi  fuecede  pafib  palio  . 

Debbon  elle*  in  ruct5  i  tempi  abballar  1*  orgo¬ 
glio  del  domìnio  .  Quindi  fa  d’  uopo  ,  che  ab¬ 
biavi  per  un  dato  tempo  ,  o  per  Tempre  un  Ma¬ 
gi  [Ir  a  co  ,  che  tenga  a  fegno  la  Nobiltà  non  al¬ 
tramente  che  gii  Efori  in  1  {parta ,  ed  in  Vene¬ 
zia  gl5  Inquifitorì  dì  Stato  ;  Magiflrati ,  che  non 
fono  in  conto  alcuno  Toggetti  a  veruna  forma¬ 
li— 


(e)  Amelot  de  la  Honjfaye  ,  del  governo  di  Vene¬ 
zia  ,  Parte  III.  La  Legge  Claudia  proibiva  a’  Senatori  V 
avere  in  mare  alcun  baftimentO' ,  che  tenelTe  più  di  4?. 
botti  .  Tit.  Li'vii ,  Lib.  XXL 
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lità.  Quello  Governo  ha  bifogno  di  molle  mol¬ 
to  violente  ;  una  bocca  di  pietra  {/}  fta  aperta 
in  Venezia  per  ogni  delatore  >  voi  dirette  ,  che 
quetta  e  quella  della  Tirannia. 

Somiglianti  Magiftrature  nell’  Arittocrazia  fon 
1  ciati  ve  alla  ’Cen  fura  della  Ideino  crazia  ,  che  di 
fua  natura  non  è  meno  indipendente  .  Di  fatto 
i  Cenfori  non  debbon  dar  conto  delle  cede,  che 
hanno  fatte  nel  tempo  della  loro  Cenfara  :  fa  di 
meftieri  dar  loro  della  fidanza  ,  e  non  mai  feo- 
raggiarh  .  Maraviglio  fi  erano  i  Romani  ,  poteafi 
far  render  conto  di  loro  condotta  a  tutcJ  i  Ma- 
giftrati  (g) ,  fulvo  che  a’  Cenfori  ( b ). 

Due  cofe  fono  perniciofe  nell'  Arittocrazia  , 
la  povertà  eftrema  de*  Nobili ,  e  le  loro  ecceffi- 
ve  ricchezze  .  Per  impedire  da  loro  povertà,  fa  di 
meftieri  Ingoiar  mente  obbligarli  per  tempo  a  pa¬ 
gare  i  loro  debiti  .  Per  moderare  le  loro  ric¬ 
chezze  vi  vogliono  deile  fagge  ,  ed  in  Temibili  di- 
fpofzioni  -,  non  già  conf  fcazioni ,  non  leggi  agra¬ 
rie,  non  annullamenti  di  debiti,  cofe  tutte, che 
ingenerano  mali  infiniti  . 

Debbon  le  leggi  togliere  fra’  Nobili  il  diritto 

del- 


(f)  I  Delatori  gettano  nella  bocca  di  pietra  Ì  loro 
Biglietti  . 

(g)  Vedi  Tìt.  Livio  ,  Lib.  XLIX.  Un  Cenfore  non 

potea  tampoco  edere  inquietato  da  un  altro  Cenfòre:  eia- 
feuno  notava,  lenza  confultarne  il  Ilio  collega  :  e  quando 
fi.  operò  di  veri amente,  la  Confuta,  per  così  efori  menni  , 
ne  andò  folTopra  .  r  • 

(li)  In  Atene  i  Legifti  ,  die  faceano  dar  conto  a 
tutt’  i  Magiftrati  ,  effi  ftefii  non  lo  rendevano  . 
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della  Primogenitura  (i)  :  affinché  colla  contìnua 
divifione  delle  fucceffióni  ,  le  fortune  tornino 

femore  nell'  uguaglianza ,  _  ... 

Non  vi  bifognano  foftituzioni  ,  chiamate  di 
famglia  ,  majorafcati  ,  adozioni  .  Tutt  ì  mezzi 
ritrovati  per  perpetuare  nelle  Monarchie  la  gran¬ 
dézza  delle  Famiglie  ,  non  converrebbero  nell’Ari- 

ftocrazia  (k)  .  •  . 

Poiché  le  leggi  hanno  pareggiate  le  Fami* 
o-l ie  ,  refta  loro  il  conferva!*  fra  eflè  V  unione  . 
Le  differenze  de'  Nobili  debbonfi  (pestamente 
decidere:  fcnza  di  ciò  i  contrafti  perfonali  de¬ 
generano  in  contrafti  delle  Famiglie .  Poftbno 
gli  arbitri  terminare  le  liti >  o  impedire ,  che  na- 
fcano  . 

Finalmente  non  bifogna,  che  le  Leggi  favo- 
rifcano  ie  diftinzioni  infuniate  fra  le  Famiglie 
dalla  vanità,  col  pretefto  ,  che  fieno  più  nobili, 
o  pii  antiche  :  ciò  dee  effier  pofto  nel  rango  del¬ 
le  picciolezze  de’  privati. 

Bafta  dare  un’  occhiata  a  Sparta  -,  e  ft  vedrà  , 
come  gli  Efori  feppero  mortificare  le  debolezze 
de’ Re,  cpuelle  de’  grandi  ,  e  le  popolari  (l). 


Amelot  de 


(i)  Ciò  è  altresì  ftabilko  in  Venezia 
la  HouiTaye  ,  p.  30.  e  31. 

fk)  Sembra,  che  l’oggetto  d"  al  enne  Ariftocrazie 
non  (la  tanto  il  confervar  lo  Stato  ,  quanto  ciò  ,  c  cv 

chiamano  la  loro  nobiltà  .  •  i  r 

(\)  Le  ri  ile  filo  ni  contenute  in  quefto  Capitolo  ono 


D  eu  o  S  p 
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CAPITOLO  IX. 

c’"w  h  Leggi  della  Monarchia  fino  rotativo 
al  loro  principio  , 

E  Sfendo  1*  Onore  il  principio  di  quefio  co- 
verno ,  le  leggi  vi  fi  debbono  riferire . 

Fa  d’  uopo  ,  che  vi  operino  per  foftenere  ouel- 
la  nobiltà,  il  cui  onore  fi  è,  per  cosi  efprimer- 
mi  ,  il  figliuolo  ,  ed  il  padre  . 

E i fogna  ,  che  la  rendano  ereditaria  ,  non  già 
perchè  iìa  il  termine  fra  il  potere  del  Principe 
e  la  debolezza  del  popolo  ,  ma  il  vincolo  d’  am- 
bielle  loro. 

Le  foftit  azioni  co  nler  vanti  i  beni  nelle  Fami¬ 
glie  ,  in  quello  governo  faranno  fomma mente 
proficue  3  tutto  che  non  convengano  negli  altri. 

Il  gius  di  ritenere  per  caufa  di  parentela,  ren¬ 
derà  alle  famiglie  nobili  i  terreni  f  che  faranno 
fiati  da  un  pròdigo  parente  alienaci . 

Le  terre  nobili  avranno  de’  privi  legj  ,  come  le 
perfone  .  Non  può  difgiugnerfi  la  dignità  dei 
Monarca  da  quella  del  Regno  ,  nè  può  di  pari 

fc-  « 


finfaaffime  :  ìa  queftione  conferebbe  ìn  fapere  ,  fe  le 

Sfregi  rTgan°  a?nZnì  Star°  Ar^O«adcó?  Se  le 
ri  n  1  c°ftltuzIoni  deU’rA nfrocrazia  nou  voleflcro  con- 
fìderabiliflmu  cambiamenti  nell' applicazione  delle  redole 

fmll  FaTZZi  ***  *  **  Autore? 


Delle  Leggi.  Lib.V.  Gap.  IX.  1*7 

fepararfi  la  dignità  di  nobile  da  quella  del  fuo 
feudo. 

Tutte  le  dìvifate  prerogative  faranno  partico¬ 
lari  alla  nobiltà  ,  nè  pai  le  ranno  al  popolo  ,  Ce 
non  vuoili  fcon volgere  il  principio  del  governo,  fc 
non  vuoili  Ibernare  la  forza  della  nobiltà,  e  quel¬ 
la  del  popolo  . 

Le  folti  dizioni  tengon  legato  il  commercio  :  il 
gius  di  ritenere  per  caufa  di  parentela  ,  forma  in¬ 
finità  di  necefiàrie  liti  ;  e  tuttJ  i  fondi  del  Regno 
venduti  reftano  almeno  in  qualche  modo  per  un 
anno  lenza  padrone  .  Le  prerogative  anneffè  a* 
feudi  danno  un  potere  di  fommo  carico  a  colo¬ 
ro  ,  che  le  foifrono  .  Sono  quelle  fcon  certi  parti¬ 
colari  della  Nobiltà  ,  i  quali  li  dileguano  in  fac¬ 
cia  alla  generale  utilità  da  ella  procurata  :  ma  al¬ 
lorché  fi  comunicano  al  popolo  ,  li  fcon  volgono 
fenza  frutto  tuttJ  i  principi  . 

Può  permetterli  nelle  Monarchie  ,  che  altri  la- 
fcì  la  maggior  parte  deJ  fuoi  averi  ad  un  fole» 
de5  fuoi  figliuoli  :  tal  permilfione  è  buona  in  que¬ 
llo  folo  cafo. 

Fa  d’  uopo ,  che  le  leggi  favorivano  tutto  il 
commercio  (a)  ,  che  può  dare  la  conduzione  dì 
quello  governo  ,  affinchè  pollano  i  fuciliti ,  fen¬ 
za  perire  ,  fupplire  a1  bifogni  fempre  vivi  del 
Principe  ,  e  della  fua  Corte  . 

Bi- 


(a)  Effa  noi  permette  che  al  popolo  .  Vedi  la  Leg¬ 
ge  terza  ,  Cod.  de  comm.  er  Mercatoribus  ,  eh’  è  tutta 
buon  ienio ,  -r 


iiS  Dello  Sri  hit  o 

Bi  fogna,  che  pongano  un  certJ  ordine  nel  mo¬ 
do  d’eligere  i  tributi ,  affinchè  quello  non  ha  dì 
pelo  maggiore  delle  cariche  llefìè  . 

Il  pelo  delle  cariche  produce  alla  prima  la  fa¬ 
tica  ,  la  fatica  l5  oppreffione  >  V  oppreffione  lo  fpi- 
l'ito  d 'infingardaggine  . 

CAPITOLO  X. 

Delia  fpcéìtezxa  dell’  efecuùonc  nella 
Monarchia  . 

HA  il  governo  Monarchico  un  gran  vantag¬ 
gio  a  fronte  del  Repubblicano  ;  guidati  el~ 
fendo  "gli  affari  da  un  folo  >  vi  è  maggiore  (pe¬ 
di  tezza  nell’  elocuzione  .  Ma  ficco  me  quella  fpe- 
ditezza  degenerar  potrebbe  in  rapidità  ,  vi  por¬ 
ranno  perciò  una  certa  lentezza  le  Leggi.  Non 
debbon  elle  favorire  fol tanto  la  natura  di  ciafcu- 
na  coflituzione ,  ma  riparare  altresì  gli  abulì,  che 
nafeer  potrebbero  da  quella  fteffa  natura  . 

Il  Cardinale  di  Richelieu  (a)  vuole,  che  fi 
fchivìno  nelle  Monarchie  le  fpine_  delle  ^Compa¬ 
gnie  ,  che  fopra  tutto  muovono  difficoltà.  Olian¬ 
do  quell5  uomo  avuto  non  avelie  il  Difpotilmo 
nel  cuore  ,  1’  avrebbe  avuto  nella  tefla  . 

I  Corpi  ,  che  hanno  il  depolito  delle  Leggi? 
mai  meglio  obbedirono  ?  che  quando  vanno  a 

paf- 


(a)  Teftamento  Politico. 
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pafìo  lento  ,  e  che  portano  negli  affari  del  Prìn¬ 
cipe  quella  rifleffìone  ,  che  altri  non  può  pro¬ 
metterli  dalla  mancanza  de"  lumi  della  Corte  fui- 
le  Leggi  dello  Stato  3  nè  dalla  precipitazione  de* 
Tuoi  configli  (b) , 

E  che  mai  divenuta  farebbe  la  più  bella  Monar¬ 
chia  del  Mondo  ,  fe  i  Magiftrati  colle  loro  len¬ 
tezze,  colle  lagnanze  lono  ,  colle  loro  preghiere 
non  averterò  troncato  il  corfo  delle  ffeÉl  virtù 
de  fuoi  Re  ,  allorché  quelli  Monarchi  confortan¬ 
do  folo  la  loro  grand’anima  ,  averter  voluto 
fenza  mifura  compenfare  i  fervigj  renduti  con 
un  coraggio  ,  e  con  una  fedeltà,  che  di  pari  non 
ebbe  confine  * 


CA- 


(b)  Barbaris  cunfiatto  fervilis ,  JzAtira  exe^uì  regìum 
•videtur.  Tacito  Annal.  Lib,  Y. 
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CAPITOLO  XI. 

Dell’  eccellenza  del  governo  Monarchico  . 

HA  Ì1  governo  Monarchico  un  vantaggio 
grande  a  fronte  del  Difpotico  .  Siccome  la 
natura  dia  porta  ,  che .  wi  fieno  fotto  il  Principe 
più  ordini  ,  che  fpettino  alla  coftìtuzione  ,  cosi 
Io  Stato  è  più  fido  ,  più  immobile  la  Co  flit  azio¬ 
ne  ,  e  più  al  ficuro  la  per  fona  di  quei ,  che  go¬ 
vernano  . 

Cicerone  (a)  fi  fa  a  credere  ,  che  lo  ftabilimen- 
to  deJ  Romani  Tribuni  folle  la  falute  della  Re¬ 
pubblica  .  ,,  In  fatti  ,  die ’  egli  ,  la  forza  del  po- 
à,  polo  fenza  un  capo  ,  è  più  formidabile .  Un 
9 ,  capo  ,  il  quale  sJ  avvede  ,  che  V  affare  li  rivol- 
y,  ge  ad  e  fio  ,  vi  penfa  :  ma  il  popolo  nella  fua 
furia  il  pericolo  non  conofce  ,  in  cui  fi  get¬ 
ta  „  .  Polliamo  applicare  fiffatta  rifiefiìone  ad  uno 
Stato  Difpotico,  eh’ è  un  popolo  fenza  tribuni; 
e  ad  una  Monarchia  ,  in  cui  il  popolo  ha  in 
qualche  modo  de1  Tribuni . 

Di  fatto  fi  vede  per  ogni  dove,  che  nelle  com¬ 
mozioni  del  Governo  Dilpotico  il  popolo  in  ba¬ 
lia  di  fe  ftefib  innohra  perpetuamente  le  cole 
tanto  lontano  ,  quanto  andar  polfono  :  eftremi 
fono  i  difordìni  tutti  ,  eh’  ei  commette  .  Dove 
per  io  contrario  nelle  Monarchie  di  radiffimo  le 

co- 


{a)  Lib.  III.  delie  Leggi „ 
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cofe  vengo n  portate  alfiecceifo.  I  capi  temono 
per  fé  ftellì ,  hanno  paura  d’  el]ere  lafciati  in  ab¬ 
bandono  ,  le  poteftà  intermedie  dipendenti  (b) 
non  vogliono  ,  che  il  popolo  prenda  foverchio  la 
mano  .  E’  co  fa  rara  ,  che  gii  Ordini  dello  Stato 
fieno  del  tutto  corrotti  .  Il  Principe  s’attiene  a 
quefti  Ordini  :  ed  i  fediziofi ,  che  non  hanno  nè 
il  volere  ,  nè  la  fperanza  di  rovefciare  lo  Stato  s 
non  poflono ,  nè  vogliono  rovefciare  il  Prìncipe. 

In  tali  circo  danze  entrano  Mediatori  per  Ione 
fagge  ed  autorevoli  :  fi  prendono  de’  temperamen¬ 
ti  ,  fi  difpone ,  fi  corregge ,  le  leggi  riafiumono 
il  vigor  loro.,  e  fi  fanno  afcoltare  . 

Quindi  le  noftre  I  fio  rie  fono  piene  di  guerre 
civili  fenza  rivoluzioni  :  quelle  degli  Stati  Difpo- 
tici  fon  piene  di  rivoluzioni,  fenza  guerre  civili. 

Quelli  >  che  hanno  fc fitta  fi  Iftoria  delle  guerre 
civili  d* alcuni  Stati,  quei  medefimi ,  che  le  han¬ 
no  fomentate ,  provano  a  fufficienza,  quanto  po¬ 
co  debba  efièr  loro  fofpetta  l'autorità  ,  che  i  Prin¬ 
cipi  lafciano  a  certi  Ordini  pel  loro  fervigio;  con- 
ciofiìachè  nello  fteffo  deviamento  altro  non  Po¬ 
lpi  r  avano  ,  che  le  leggi ,  ed  il  dover  loro ,  e  ritar¬ 
davano  la  furia  ,  e  fi  empito  deJ  faziofi  piu  di 
quello  fervir  lo  potefièro  ( c) . 

Riflettendo  ìl  Cardinale  di  Richelieu  d’  aver 
per  avventura  avviliti  foverchio  gli  Ordini  dello 
TowJ.  I  Sca- 


(b)  V.  Sopra  la  prima  Nota  del  Lib.  II.  Cap.  IV, 

(c)  Memorie  del  Cardinal  (ìi  Reti  ,  ed  altre  I» 
fiorie. 
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Stato  ,  ricorre  per  foUtnerio  alle  virtù  del 
Principe  ,  e  deJ  Tuoi  Miniftri  (d)  •  ed  elige  da 
eiii  rance  code  ,  che  ,  a  dir  vero ,  un  Angelo  fo- 
ao  può  avere  ranca  attenzione  ,  tanto  lume  ,  tan¬ 
ta  fermezza ,  tanta  cognizione  j  e  fi  può  a  mala 
pena  lufmgarfi,  che  da  cjuefP  ora  (ino  alla  dillo- 
1  uzione  delie  Monarchie  ,  polla  elTervi  un  Prin¬ 
cipe  ,  e  Mhiiftri  di  quella  tempra . 

Siccome  i  popoli,  che  vivono  Torto  una  buo¬ 
na  Polizia,  più  felici  fono  di  quelli,  che  Lenza 
regola ,  é  fenza  capi ,  vanno  errando  nelle  fo  re¬ 
tte  ;  così  i  Monarchi ,  che  vivono  forco  le  leggi 
fondamentali  dello  Stato  loro  ,  fono  più  felici 
de'  Prìncipi  Difpotici  ,  che  nulla  hanno  ,  che  re¬ 
golar  polla  il  cuore  ,  né  deJ  loro  popoli ,  né  il 
loro  ttefìo  . 

CAPITOLO  XII. 

Continuazione  dello  Jlejfo  filetto  . 

]VTOn  fi  pelili  d’andare  a  rinvenire  magnàni- 
jJnì  rnità  negli  Stati  Difpotici  :  non  vi  darebbe 
il  Principe  una  grandezza,  che  neppur  egli  pof- 
fiede  :  predo  di  lui  non  vi  ha  gloria  . 

Nelle  Monarchie  vedremo  intorno  al  Principe 
i  fudditi  ricevere  i  Alio  i  raggi  :  quivi  occupando 
ognuno  ,  per  così  elprìmermi  ,  uno  fpazio  mag¬ 
giore  ,  quelle  virtù  può  cfòr citare  5  che  danno  ali’ 

ani- 

•■w  —  - - -  ■  ■  I  - ->  ■  . . . 


fd)  Tcftamcnto  Politico  ♦ 
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anima  ,  non  già  deli"  indipendenza ,  ma  della  gran-, 
dezza  (a)  . 

CAPITOLO  XIII. 

Idea  del  Dìfpotìfmo  , 

AL  forche  i  Selvaggi  della  Luigìnna  vogliono 
aver  del  frutto-,  tagliano  l'albero  dal  pe¬ 
dale,  e  colgono  il  frutto  (a).  Eccovi  il  gover¬ 
no  Dilpotico . 


I  2  CA- 


(a)  Si  è  fovente  dìfputato  qual  governo  debb5  ante¬ 
porli  ■  alcuni  hanno  foflenuto  la  Monarchia  ,  altri  la  De¬ 
mocrazia  ,  ed  altri  1’  Autocrazia  ,  A  me  pare  un  gi trare 
il  tempo  a  difpucare  intorno  a  tal  queflione  propella  ge¬ 
neralmente.  Il  carattere  d’  un  popolo  ,  e  la  natura  del 
paefe  ,  eh’  egli  occupa  ,  mutano  sì  fattamente  le  ragio¬ 
ni  del  prò,  e  contea,  che  il  dare  una  univerfal  deciso¬ 
ne,  è  imponìbile  .  II  miglior  governo  è  per  avventura 
quello,  che  partecipa  ad  un  tempo  flefTo  delle  tre  forme, 
delle  quali  n  è  ragionato.  A  mifura  che  una  Monarchia 
trovali  fondata  fopra  Leggi ,  che  danno  dell’  autorità  a 
quelle  pò  te  (là  intermedie  ,  di  cui  parla  il  Signore  di 
MONTESQUIEU,  s’ avvicina  all’  Arillocrazia  ;  e  quella 
avvicinali  alla  Democrazia  ,  fecondo  che  le  leggi  fonda¬ 
mentali  dello  Stato  lafciano  al  popolo  alcuna  influenza 
fui  maneggio  degli  affari  :  di  modo  che  a  dirittamente 
ponderar  la  cofa  ,  non  fì  rileveranno  per  avventura  che 
delle  forme  di  governi  milli  .  (  Riflef.  d’  un  Anon.  ) 

(a)  Lettere  edificanti.  Raccolta  II.  pag.  315. 
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CAPITOLO  XIV. 

Cerne  le  Leggi  fieno  relative  a’  principj 
del  governo  Dljpotìeo. 

IL  governo  Difpotico  Ha  per  principio  il  Timo¬ 
re  :  ma  per  popoli  umoroli,  ignoranti  ,  avvi¬ 
liti  ,  non  v’abbifognano  molte  leggi. 

Tutto  dee  raggirarvi  fi  (opra  due  ,0  tre  idee  : 
adunque  non  ve  ne  abbi  fognano  delle  nuove  : 
quando  voi  addeftrate  una  belìi  a ,  vi  guardate 
bene  di  non  farle  mutar  maefero ,  lezione  ,  e  car¬ 
riera  :  colpite  il  luo  cervello  con  due  ,  o  tre 
movimenti ,  e  non  più  , 

Allorché  il  Principe  fta  rlnchiufo ,  non  può  por 
piede  fuori  del  foggiorno  della  voluttà  fenza  de¬ 
filare  tutti  coloro  ,  che  ve  lo  ritolgono .  Non 
podon  comportare  ,  che  palli  in  altre  mani  la 
fu  a  per  fona  ,  ed  il  fuo  potere  .  Di  rado  adunque 
ci  fa  la  guerra  in  per  fona  ,  né  ardifee  gran  lat¬ 
to  di  farla  per  mezzo  de5  Tuoi  Luogotenenti . 

Un  tal  Principe  >  ufo  a  non  trovare  alcuna 
refiftenza  nel  fuo  palagio  ,  fi  fdegna  di  quella  che 
gli  vien  fatta  colf  armi  alla  mano  :  dunque  egli 
è  d'ordinario  guidato  dalla  collera,  o  dalla  ven¬ 
detta  .  Oitrediché  non  può  avere  idea  di  vera  glo¬ 
ria  .  Dunque  vi  fi  debbon  far  le  guerre  con  tutto 
il  loro  furor  naturale  ,  ed  il  diritto  delle  Genti 
avervi  meno  eftenfìone  ,  che  altrove  . 

Tanti  difetti  ha  un  Principe  di  tal  fatta  ,  che 
bifognerebbe  temere  d’efporre  al  mondo  la  fua 

na- 


Delle  Legg:  .  Lib.  V.  Cap-XIV.  xjy 

naturale  {Ripidezza.  E’ occulto  ,  e  s’ignora  lo 
ftato ,  in  cui  li  trova  .  Per  buona  Torte  tali  fono 
gli  uomini  in  quei  pie  fi  ,  che  per  edere  gover¬ 
nati  ti  altro  non  abbi! og nano  >  ialvo  che  d3  uni 
nome  . 

Sendo  in  Bende r  Carlo  XII.  ,  e  trovando  nel 
Senato  di  Svezia  alcuna  refflenza ,  fcrifle  che  per 
comandare ,  gli  fpedirebbe  uno  deJ  Tuoi  {Evali. 
Quello  lavale  avrebbe  governato  come  un  Re 
Difpotico  . 

Se  il  Principe  c  prigionièro  ,  è  tenuto  per 
molto  j  ed  un  altro  monta  fui  trono  .  I  tratta¬ 
ti  ,  che  fa  il  prigioniero  fon  nulli  ,  nè  il  Tuo 
fu  cce  flore  h  ratificherebbe .  Di  fatto  ,  Eccome 
egli  fi  e  le  Leggi ,  lo  Stato,  ed  il  Principe,  e  che 
collo ,  che  non  vi  è  più  il  Principe  ,  nulla  vi  e  ; 
Te  non  fbflè  riputato  per  morto  ,  lo  Stato  fa¬ 
rebbe  diflrutro  . 

Una  delle  cofe  ,  che  più  determinò  i  Tur¬ 
chi  a  far  la  loro  pace  Teparata  con  Pietro  I.  fu, 
che  i  Mofcoviti  dillero  al  Viflr  ,  che  in  Svezia 
fi  era  pofro  fui  trono  un  altro  Re  (a). 

La  con fervazione  dello  Stato  lo  fleflo  è  che  la 
confervazione  del  Principe  ,  o  piuttoflo  del  pala¬ 
gio  ,  ov  egli  e  rinchiufo  .  Tutto  quello  ,  che  non 
minaccia  direttamente  quello  palagio  ,  o  la  (fi  età 
capitale,  non  fa  impresone  in  animi  ignoranti, 
°rgogl'iofi  ,  e  prevenuti  *  e  rifpetto  alla"  coneare- 

I  J  na¬ 


ie  > 


(a;  Corniti uazicne  di  Pujfendorf  ,  Storia  yrnverfi-- 
nel  Trattato  della  Svezia  ,  Cap.  X, 
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nazione  degli  eventi  9  non  vagliono  a  feguirla  s 
a  prevederla  ,  e  neppure  a  pen farvi  .  La  Politi¬ 
ca  ,  i  Tuoi  mezzi  s  e  le  fue  leggi  ,  edere  vi  deb¬ 
bono  fommamcnte  limitate;  ed  il  governo  poli- - 
tico  vi  è  cosi  fèmpìice  3  come  il  governo  civi¬ 
le  (b)  . 

Tutto  riduceli  a  conciliare  il  governo  politi¬ 
co,  e  civile  col  governo  domeftico  ,  e  gli  Uffi¬ 
ciali  dello  Stato  con  que5  del  Serraglio  . 

Si  troverà  Stato  fimigliante  nella  Umazione 
migliore  ,  allorché  potrà  con  fiderai' fi  nel  mondo 
come  Lo  lo  ,  che  farà  circondato  da  deferti ,  e 

fé g regate  da’  popoli  3  eh  ei  chiamerà  barbali  . 

Contar  non  potendo  lopra  la  milizia  ,  fiira  di¬ 
cevole  ?  eh5  ei  didrugga  una  porzione  di  fé  dello. 

Siccome  il  principio  del  governo  Difpotico  è 
il  timore  ,  il  fine  n°è  la  tranquillità  i  ma  non  e 

una  pace  ;  é  il  lilenzio  di  qtiehe  Cittadelle  il  ne¬ 

mico  è  in  procinto  d’  occupare  . 

La  forza  non  e ilendo  nello  Stato  ,  ma  nell 
armata  ,  che  lo  ha  fondato  3  con  veti  ebbe  ?  pe*. 
difendere  lo  Stato  ,  confèrva!'  quefir  ai  mata  ,  un* 
quella  è  formidabile  al  Principe  .  E  come  adun¬ 
que  conciliare  la  ficurezza  delio  Stato  con  quel¬ 
la  della  perdona  t 

Oforvate  di  grazia  con  quale  indudrk  il  go¬ 
verno  Mofcovica  cerchi  dJ  ufeire  del  Difpo  tifino, 
che  gli  riefee  più  grave  di  quello  fialo  agli  de  di¬ 
po- 


(b)  Secondo  il  Signor  di  Chardin  in  Perfta  non  vi 
e  Confìglio  di  Stato, 
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popoli  :  fi  Tono  caflàti  i  corpi  grandi  di  eruppe: 
fòntìlt  feemate  le  pene  de’  delitti  :  fonofi  flabditi 
Tribunali ,  iì  fono  cominciate  a  co nofeere  le  leg¬ 
gi  ,  lì  fono  i  popoli  ammaestrati  .  Ma  vi  fono 
delle  cagioni  particolari  ,  che  lo  faran  ricadere 
per  avventura  nella  difgrazia  ,  ch'ei  volea  fug¬ 
gire  . 

La  Religione  ha  maggiore  influenza  in  quelli 
Stati  ,  che  in  alcun  altro  :  fi  è  eifa  un  timore 
aggiunto  al  timore.  Negl’Imperi  Maomettani  è 
la  religione  ,  che  infpira  quel  forprendente  ri- 
fpetto  ,  che  i  popoli  portano  al  loro  Sovrano  . 

La  Religione  quella  fi  è  ,  che  alquanto  cor¬ 
regge  la  Turca  Conduzione .  I  Sudditi  non  fono 
addetti  alla  gloria: ,  ed  alla  grandezza  dello  Stato 
per  onore  ,  lo  fono  per  la  forza  ,  e  pel  principio 
della  Religioni». 

Di  tutt’i  governi  Difpoticì  non  ve  ne  ha  al¬ 
cuno  ,  che  opprima  piti  fe  Redo  ,  di  quello  ,  in 
cui  il  Principe  lì  dichiara  proprietario  di  tutt’  i 
fondi  di  terreno ,  e  l’erede  di  tute’  i  fuoì  fuddi- 
ti  .  Ne  rifui ca  fempre  V  abbandono  dell’  agricol¬ 
tura  ;  e  fe  per  altra  parte  il  Principe  mercan¬ 
teggia  è  rovinata  ogni  fpecie  d’ indù  Uria  . 

In  quelli  Stati  niente  fi  ripara,  niente  lì  mi¬ 
gliora  ( c )  .  Non  lì  fabbricano  cafe  fe  non  per 
quanto  lì  può  vivere  :  non  lì  fanno  folli  ,  non  lì 
piantano  alberi  :  tutto  fi  cava  dalla  terra ,  e  nulla 
fe  le  rende:  tutto  è  in  culto,  tutto  è  deferto  .  Vi 

I  4  fa- 


(c)  Vedi  llìcfiut  Stato  delITmpero  Ottomano  p.i<^ 
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fate  voi  a  credere  che  le  leggi  ,  le  quali  tolgano 
là  proprietà  de’ fondi  del  terreno,  e  la  fucceffione 
deJ  beni,  fieno  per  ifcemare  l’avarizia  ,  e  la  cu¬ 
pidigia  de’  grandi  ?  Non  già  :  irriteranno  quella 
cupidigia  ,  e  quell:  avarizia  ,  Altri  farà  indotto  a 
fare  mille  ve  dazioni  ,  perchè  fi  crederà  di  non 
avere  in  proprietà  che  l’oro,  o  l’argento  ,  che 
fi  potrà  involare  ,  o  nafcondere  . 

Affinchè  tutto  non  fia  perduto,  è  bene,  che 
T  avidità  del  Principe  venga  da  alcuna  corta  man¬ 
za  moderata .  Cosi  in  Turchia  fi  contenta  dJ  or¬ 
dinario  il  Principe  di  prendere  Tulle  Succeffiom 
del  popolo  un  tre  per  cento  ( d)  .  Ma  ficcome 
il  gran  Signore  dà  la  maggior  parte  de’ terreni 
alla  fua  milizia  ,  e  ne  dilpone  a  talento  :  liceo- 
me  fi  appropria  tutte  le  fucceffioni  degli  Uffiziali 
dell’  Imperio  :  ficcome  allorché  un  uomo  muore 
lènza  figliuoli  mafehi  il  gran  Signore  ha  la  pro¬ 
prietà  ,  le  Fanciulle  non  hanno  che  Puffi  frutto;  così 
avviene  ,  che  la  maggior  parte  de’  beni  dello  Sta¬ 
to  ,  fieno  pofièduti  in  una  maniera  precaria. 

In  vigore  della  legge  di  Bantam  (e)  fi  arroga 
il  Re  rutta  la  fucceffione  ,  per  fino  la  moglie ,  i 
figliuoli  ,  e  la  cafa  .  Per  eludere  la  difpofizione 

pila 


ffi)  Vedi  intorno  alle  Succeiftoni  de'Turchi  ,  lace¬ 
demone  antica  e  moderna  .  Vedi  ancora  Ricaut  delllmpe- 
rò  Ottomano  .  * 

(e)  Raccolta  de’  Viaggi  ,  che  hanno  fervito  allo  fta- 
bilimento  della  Compagnia  dell’  Indie  ,  Tomo  I.  La  lew- 
ge  di  Pegù  c  meho  crudele:  fé  fi  hanno  figliuoli  il  Re 
uccede  folo  a’  due  terzi.  Ivi,  Tomo  III.  pag.  r,’ 
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più  crudele  di  quella  legge  ,  v  e  la  neceffita  d 
unire  in  matrimonio  i  figliuoli  d’  otto  ,  di  nove* 
o  di  dieci  anni  >  e  calve  ha  anche  più  giovani  » 
perché  non  fi  trovino  a  fare  una  miferabile  por-* 
zione  della  faccetta  one  del  Padre . 

Negli  Stati ,  in  cui  non  vi  ha  legge  alcuna 
fondamentale  ,  fi  Ila  non  potrebbe  edere  la  fiuc¬ 
ce  dì  on  e  all*  Impero .  La  corona  vi  è  elettiva  pel 
Principe  nella  fiua  famiglia ,  o  fuori  della  fiua  fa¬ 
miglia  .  Indarno  farebbe  llabilito  ,  che  fiuc cedette 
il  primogenito  ,  poiché  il  Principe  ne  potreb¬ 
be  fempre  eleggere  un  altro .  Il  Succeffore  vien 
dichiarato  dal  Principe  (ledo  ,  o  da*  fuoì  Mini- 
ftri ,  o  pure  da  una  guerra  civile  .  Quindi  tale 
Stato  ha  una  ragione  di  fcioglimento  di  più  d’ 
una  Monarchia  . 

Ogni  Principe  della  famiglia  reale  avendo  una 
capacità  uguale  per  edere  eletto  ,  fegue ,  che  que¬ 
gli  ,  che  afeende  al  trono  ,  fa  prima  flrangolare 
i  Cuoi  fratelli  ,  come  in  Turchia  ;  o  li  fa  acceca* 
re,  come  in  Perfia  :  o  li  fa  divenir  for  Pennati  , 
come  nel  Mogol  :  o  pure  ,  fe  non  fon  prefe  ta* 
li  cautele,  come  a  Marocco  ,  ogni  vacanza  dì 
trono  è  feguita  da  uri*  orribile  guerra  civile  , 

In  vigore  delle  Mofcovite  Coftituzioni ,  (f)  lo 
Czar  può  fceglierfi  per  Succedere  chi  egli  vuole* 
o  nella  fua  famiglia  ,  o  fuori  di  eflà  .  Siffatto  (la¬ 
bi  limento  di  fuc  cedro  ne  cagiona  mille  rivoluzio¬ 
ni  » 


-  ■  -  -  "  ■  

(£)  Vedi  le  differenti  Coftituzioni  >  e  iingolarmep- 
te  quella  del  1712-, 
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ni  ,  e  rende  il  trono  così  vacillante  ,  com’  è  ar¬ 
bitraria  la  fuccéffìone  ,  Eflendo  1'  ordine  di  fi  c- 
Cfc  :°ne  L3na  delle  cofe  ,  che  più  imporri  *  che  il 
popolo  lappi* quello  è  il  migliore  ,  che  più  fi 
prefenca  alla  vita,  co  ni  e  la  nafeira  ,  ed  un  certo 
cioine  ai  najfeita  •  Siffatta  difpofizione  tronca  le 
✓ng  .e  ^  e  fofFòga  i  ambizione  :  no n  11  fa  più 
luo  lo  {pinco  di  un  Principe  debole  s  nè  Pi  fan¬ 
no  parlar  quei  5  che  muojono  , 

Qualora  la  Pucce filone  viene  tabdita  per  una 
legge  fondamentale  ,  un  Polo  Prìncipe  è  'il  Puc- 
cdloie  ,  ed  i  fratelli  di  lui  non  hanno  alcun  di¬ 
ritto  reale  ,  od  apparente'  di  deputargli  la  corona. 
Non  può  jfrefumerfi  ,  né  Par  valere  una  volon¬ 
tà  particolare  del  padre  .  Non  fi  tratta  più  adun¬ 
que  di  cnmdere  ,  e  di  far  morire  il  fratello  del 
Re  j  uè  qualhvoglia  altro  personaggio  . 

Ma  negli  Stati  Dif potici ,  ove  i  fratelli  del  Prin¬ 
cipe  fono  di  pari  fuoi  fchìavi  ,  e  Puoi  rivali  ,  la 
prudenza  vuole ,  che  un  s5  affi  cu  ri  delle  loro  pec¬ 
ione  ;  maflime  neJ  paefi  Maomettani ,  ove,  la  Re¬ 
ligione  prende  la  vittoria,  o  l’  evento  per  un  giu¬ 
dizio  divino  5  dì  modo  che  mimo  vi  è  Sovfhno 
di  diritto  ,  ma  Poi  fan  co  di  fatto  . 

l’ambizione  affai  piu  Polleticata  negli  Stati,  ove 
ì  Principi  del  f  angue  veggono  ,  che  fe  non  afeen- 
dono  al  trono,  verranno  rinchiufì ,  o  nccifi ,  di 
quello  Palo  fra  noi ,  ove  i  Principi  del  fangue 
godono  una  condizione  5  la  quale  ,  fe  non  lì  è 
si  appagante  per  P  ambizione  ,  lo  è  per  avven¬ 
tura  di.  vantaggio  per  le  brame  moderate  . 

I  Principi  degli  Stati  DiPpotici  hanno  abufato 

fem- 
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femore  del  matrimonio  .  Prendono  d*  ordinario 
più  mogli,  malli  me  nella  parte  del  Mondo  ,  ìa 
cui  il  Difpotifmo  trovali ,  per  cosi  dire  ,  ^tura- 
lizzato  ,  ch?  è  .1*  Alia  .  Hanno  tanti  figliuoli,  che 
non  poflono  aver  affetto  per  dii  ^  ne  que  i  per 

li  loro  fratelli.  15  c 

La  famiglia  regnante  affomighah  allo  orato  : 

effa  è  troppo  debole  ,  ed  il  fuo_  capo  c  troppo 
forte:  comparifce  elle  fa,  e  fi  riduce  a  niente 
Artaferfe  (?)  fece  morire  tutt’  i  fuoi  figliuoli  per 
aver  centra  eflo  congiurato  .  Non  e  pio  **•  •  j  e  » 
che  cinquanta  figliuoli  cofpirino  contra  il  loro 
padre:  ed  ancor  meno  ,  clic  cofpnino  , 
non  abbia  voluto  cedere  la  propria  concubina  a 
fuo  primogenito  .  E5  più  naturale  iL  credfre,  che 
fi  avi  in  ciò  qualche  intrigo  di  _  quei  lerragu  d 
Oriente  ;  di  quei  luoghi ,  in  cui  1  artifizio  ,  a 
pravità  di  cuore,  l’inganno  regnano  nel  lilen- 
zio  ,  e  lì  cuoprono  'd3 una  buja  notte  :  ove  1111 
vecchio  Principe  ,  fatto  ogni  giorno  _  più  imbe¬ 
cille  ,  è  il  primo  prigioniero  del  palagio  . 

it  _  i  _ ll i.  — .ni  a  i* ^ 


gli  uomini  vi  fono  lettori 
capirli .  Per  formare  un  g< 
combinare  le  potenze  ,  re: 


overno  Moderato  forz  e 
golarle ,  temperarle,  far¬ 


le 
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\  agire  ,  dare  3  per  cosi'  dire  ,  un  contrah^/l 
^  «naper  porla  in  grado  di  re/irtere  ad  un?al° 
V  Cr  UI?  caP°  d’  opera  di  Legislazione  che  di 

prude™  Un  c  ‘  ^  nr^"  l4fcM  ’fm 

rio  10  — 

:  dicco™  j?e ,  S 

pailìom  5  cosi  ognuno  e  al  cafo  per  do  (k). 


CA- 


di  MON- 

a.  maravi- 


TESOTTIFtÌ  ***“  apertoci  dal  Signor 

o-iia  8rUIE,V  0  ic?ro  Difpotico  rapprefénra  _  _ 

Lè  arbitrario'1^  !  n  nf*0"*  %  P°P  r°uoraeffi  al  P* 

celiente  eA  *r  br™  ^;0,  tutt?  lr*  quello  Capitolo  è  ec- 
po/Ton  inai  bJfc*  '  **  4  miSIlo.r  Corina.  I  Franzefì  non 

de  loro  1  A^ameraenCe/^orio/cere  il  fervido ,  che  rcn* 
hi  egli  yZT  m:raolW  1  fe  i#o  Sa,  che  ab- 
Francia  <2Sora  encat  ‘C)1°  a  c^e  per  ridurli  la 

^rwrjE?,"»  *  a-  “id;- 
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Se  nella  Romana  Repubblica  averterò  i  Ledf- 
latori  (labilità  la  ceffi one  deJ  beni  (d)  non  fareb- 
bv_io  caduti  in  rance  (edizioni ,  e  difcordie  civi¬ 
li  j  né  provaci  avrebbero  i  danni  dd  mali ,  nè  i 
ri  felli  de*  rimedi . 

povertà  ,  e  1  incertezza  delle  fortune  nedi 
S  tei  ci  Di  (pop  ci'  ?  vi  naturalizzano  V  ufiira  y  ac ere- 
feendo  ciafcuno  il  prezzo  del  fuo  danaro  ,  a  pro¬ 
porzione  del  pericolo ,  che  vi  ha  nel  predarlo. 
Adunque  in  qucfl5  infelici  paefì  nafee  la  miferia 
da  tutte  le  parti  :  tutto  vi  è  tolto  >  perdilo  il  ri¬ 
fugio  delle  preftanze  . 

Quindi  av v iene ,  che  un  mercatante  non  vi  po¬ 
trebbe  fare  un  gran  commercio  :  ei  vive  a  gior¬ 
nata  :  (è  fi  caricarti1  .  di  molte  merci ,  più  perde¬ 
rebbe  con  gh  intereffi  5  chJ  ei  darebbe  per  pagar¬ 
le  ,  di  quello  ,  che  (opra  le  merci  ei  guadagnaf- 
fe .  Quindi  non  vi  convengono  gran  fatto  le 
leggi  intorno  al  commercio  :  rt  riducon  erte  alla 
femplice  Polizia  . 

Non  potrebb’ eflère  ingiudo  il  Governo  ,  fenza 
aver  delle  mani  ,  eh5  esercitino  le  fue  ingiufti- 
zie  :  ora  egli  è  impoffibile ,  che  quelle  mani  non 
s  impieghino  per  fe  (Ielle.  Adunque  negli  Stati 
Di  (potici  il  peculato  è  naturale. 

Quello  delitto  eden  do  vi  il  delitto  ordinario  , 
utili  vi  fono  le  conhfcazionì .  Con  dò  fi  confo¬ 
la 


(d)  Non  fa  {labilità  che  dalla  legge  Giulia  de  cef¬ 
fone  honorum  ,  lì  fc  hi  va  va  la  prigione  ;  e  la  dividerne 
Ignominioia  de’  beni . 
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la  il  popolo  :  il  danaro  j  che  fé  ne  ritrae  ,  è  un 
tributo  con.  rider  abile  che  il  Principe  {tenterebbe 
ad  erigere  da:  (ridditi  in  nubi  flati  :  non  vi  è  nep¬ 
pure  in  quella  regione  alcuna  famiglia  ,  che  vo¬ 
gliali  conier vare . 

°  Negli  Stari  Moderati  la  faccenda  paria  tutta  al 
contrario .  Le  confìfcazioni  renderebbero  incerta 
la  proprietà  deJ  beni  :  ripoglier ebbero  i  figliuoli  in¬ 
nocenti  ;  diriruggerebbero  una  famiglia  ,  quando 
ri  trattarie  foio^di  punire  un  reo.  Nelle  Repub¬ 
bliche  produrrebbero  il  male  di  toglierne  Pugua- 
fdianza  ,  che  n^É.  L  anima  col  privare  un  citta¬ 
dino  del  fuo  fi  ri  co  neceflàrio  (e)  . 

Vuole  una  Legge  Romana  (f)  che  non  fi 
con  fi  felli  j  fe  non  nel  cafo  di  Le  fa  Maeffà  nei 
primo  capo  .  Sarebbe  con  frequenza  cofa  favi  ri- 
lima  il  feguipe  lo  fpirito  di  quefla  Legge  ,  ed  il 
limitare  le  confìfcazioni  a  certi  dati  delitti .  Ne’ 
paerij  in  cui  una  coftumanza  locale  ha  difpofto 
de’  beni  proprj  3  dice  egregiamente  il  'Rodino  (^)? 
che  farebbe  d' uopo  conrifca-re  i  foli  acquzjU. 


CA- 


fe)  Mi  paté  che  tvoppo  nella  Repiibniica  di  Atene 
fi  amavano  le  confìfcazioni  . 

(I)  Aiuhentica ,  bona  daninatoYum  .  Cod.  de  bon. 
dama. 

(g)  Lib.  V.  Cap.  Ili, 


Dello  S  p  i  m  t  « 


*4<? 


CAPITOLO  XVI, 

Della  comunicazione  della  potejia  , 

NEl  governo  Difpotico  ia  poteftk  pafTa  tutta 
intera  nelle  mani  di  colui  ,  ai  quale  vien 
confidata  .  Il  Defpota  è  lo  fteffb  ViEr;  ed  ogni 
particolar  Miniftro  è  il  Vifir.  Nel  governo  Mo¬ 
narchico  il  potere  s'applica  meno  immediatamen¬ 
te  :  il  Monarca  io  tempera  conferendolo  (a) .  Fa 
egli  diftribuzione  Effatta  della  fua  autorità  s  che 
non  ne  dà  mai  una  parte ,  fenza  che  fe  ne  riten¬ 
ga  una  maggiore . 

Quindi  negli  Stati  Monarchici  ì  Governatori 
particolari  delle  Città  non  dipendono  in  guifa 
dal  Governatore  della  Provincia  ,  che'  non  dipen¬ 
dano  anche  di  più  dal  Sovrano  ;  ed  i  particolari 
Uffiziali  de'  corpi  militari  non  dipendono  E  fratta¬ 
mente  dal  Generale  ,  che  molto  di  più  non  dipen¬ 
dano  anche  dal  Principe  . 

Nella  maggior  parte  degli  Stati  Monarchici  c 
flato  faggiamente  /labili  to  }  che  coloro  5  i  quali 
tengono  un  comando  alquanto  eflefo  ,  non  fieno 
addetti  ad  alcun  corpo  dì  milizia  ;  di  modo  che  non 
avendo  quello  comando  a  che  per  un  voler  par¬ 
ticolare  del  Principe  s  efler  potendo  impiegati  ,  e 
non  eflerlo  ,  fi  trovano  in  qualche  modo  nei  fo> 


ri™  ■  _  .  _  ______  _ _ — ► 

EO  Vi  ejfe  Phoebi  dulcius  lumen  felci  ,,  Jatn 
e  a  deni  is  , 
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vìzio  ,  ed  in  qualche  modo  fuori  di  elfo  , 

Tutto  ciò  é  incompatibile  col  governo  Difpo- 
tico .  Imperciocché  le  coloro  ,  i  quali  non  han¬ 
no  un  impiego  attuale  ,  ave  d'ero  tuttavia  delle 
prerogative  ,  e  decitoli,  vi  farebbero  nello  Sta¬ 
to  degli  uomini  grandi  per  fe  fteffi:.  e  ciò  fcon- 
certerebbe  la  natura  di  quefto  Governo  . 

Che  fe  il  Governatore  dJ  una  Città  foilè  indi¬ 
pendente  dal  Bafsà  ,  vi  vorrebbero  ogni  giorno 
dS5  temperamenti  per  accomodarli  ;  cofa  aifurda 
in  un  governo  Difpotico ,  Oltredìchè  eden  do  in 
balia  dei  Governatore  particolare  il  non  obbedi¬ 
re  ,  come  mai  potrebbe  1*  altro  comprometterli 
falla  propria  teda  della  fu  a  Provincia  ? 

In  quello  Governo  ,  1J  autorità  elfèr  non  può 
bilanciata:  quella  del Magiffcrato  più  piccolo  non 
lo  è  più  di  quello  del  Defpota  .  NeJ  paefi  mo¬ 
derati  la  legge  è  per  tutto  faggia,  elP  è  nota  per 
ogni  dove  ,  ed  i  più  piccioli  Magiftrati  podo  n  fe- 
guirla  .  Ma  nel  Difpotifmo  ,  in  cui  la  Le^ge  è 
ìa  fola  volontà  del  Principe',  qualora  il  Princi¬ 
pe  folle  faggio  ,  come  potrebbe  un*  Magiftrato 
lignite  una  volontà  ,  chJ  ei  non  conofce  (i)  ? 
Forz’  c ,  che  fegua  la  fua  propria  . 

Vi  è  dì  vantaggio  ,  ed  è  ,  che  non  elfendo 
Tom.L  K  al- 


(f)  Quando  il  Defpota  parla }  ogni  Bafsà  non  ha 
altra  Ugge ,  che  quella  del  Defpota  ,  Dove  non  parla ,  ha 
la  fua^e'l  fenfo  della  natura.  Qusfo  fenfo  fa  fpejfo,che 
il  Bafsa  eluda.  I  intenzione  del  Sovrano  ,  ma  {finamente 
in  una  Provincia  difiante  dalla  Capitale  :  e  dagli  occhi 
del  Sovrano, 
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altro  la  legge  s  fè  non  ciò  ^  che  il  Principe  vuo¬ 
le  ;  ed  il  Principe  voler  non  potendo  fé  non  ciò, 
cl:P  ei  conofce  5  fa  d*  uopo  ,  che  vi  fieno  in¬ 
finite  perfone ,  che  vogliano  per  elfo  ,  e  coiti* 
elio  . 

Finalmente ,  eden  do  la  legge  V  iflan  tanea  vo¬ 
lontà  del  Principe,  è  necefìario  ,  che  quegli  ,  ì 
quali  vogliono  per  effo  >  vogliano  incontanente 
co  np  efìo  » 

CAPITOLO  XVII, 

Ve’  Regali. 

*  Coflume  de*  paefì  Difpotici ,  che  non  vadali 
£  a  trovare  chiccheflìa  di  fe  iuperiore  ,  fin  za 
fargli  un  donativo  ,  tampoco  gli  ftefli  Re  ,  L*Im- 
perador  del  Mogol  (a)  non  riceve  i  memoriali  de* 
Puoi  i udditi  ,  fe  prima  ricevuta  non  abbia  alcu¬ 
na  cofa,  QuefH  Principi  corrompono  per  fino 
le  loro  proprie  grazìb  . 

Cosi,  dee  andar  la  cofa  in  un  Governo  ,  ove 
ni  uno  è  Cittadino  ;  in  un  Governo  ,  ov3  altri  è 
pieno  dell* idea,  che  ìl  Superiore  nulla  debba  all 
inferiore  >  ìn  un  Governo  ,  in  cui  gli  uomini  non 
fi  credono  legati ,  fè  non  per  lì  gaftighi  ,  che  gli 
uni  efercitano  fopra  gli  altri  :  in  un  Governo  ,  in 
cui  vi  fono  pochi  affari  ,  e  dove  è  cofa  rara  , 


(a)  Raccolta  de’  viaggi  ,  che  hanno  fervito  allo 
ftabilimento  della  Compagnia  dell1  Indie  ,  Tomo  I,  p.8o. 
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che  altri  abbia  uopo  di  prefentarfì  innanzi  ad  un 
Grande,  di  fargli  delle  dimande,  e  meno  anco¬ 
ra  delle  lagnanze. 

In  una  Repubblica  ì  donativi  fon  codi  odio- 
ja,  perche  la  Virtù  non  ne  ha  bifogno  ,  In  una 
Monarchia  1  onore  e  un  motivo  ,  che  ha  forza 
rnaggioie  de  donativi.  Ma  in  uno  Stato  Dìipo- 
tico  ,  dove  non  è  nè  Virtù,  riè  onore  ,  non  può 
altri  etter  determinato  ad  operare,  le  noir  per 
la  fperanza  deJ  comodi  della  vita  (  1  ) . 

Nelle  idee  appunto  della  Repubblica  volea 
Alatone  (b)  che  chi  ricevette  regali  per  fare  il 
proprio  dovere  ,  fette  punito  colla  morte  .  Non 
convten  p rendere  ,  diceva  egli ,  prefinti ,  nè  per  k 
cofi'e  buone  ,  nè  per  le  ree  „ 

Cattiva  legge  era  quella  Legge  Romana  (c)  , 
che  permetteva  a  Magiftrati  il  ricevere  deJ  pic¬ 
cioli  regali  (d)  ,  purché  in  un  anno  non  paflaf- 
fero  ia^  fomma  di  cento  feudi .  Quegli ,  quali 
nulla  li  dona,  nulla  deiiderano  :  quegli,  a1  quali 
donali  alcun  poco,  in  brev’ora  bramano  molto 
piu  ,  e  molto  in  progreflo .  Qltredichè  è  più  age¬ 
vole  il  convincer  colui,  il  quale,  nulla  accettar 

K  2  do¬ 


tto  Lib.  XII.  delle  Leggi  . 

(c)  Leg,  5.  ad  Leg.  JuL  repet, 

(d)  Munufcula , 

fi  )  Qucfta  teorìa  ci  dà  una  proporzione  inverfa  : 
ogni  Monarchia  ,  ogni  Repubblica  ,  dove  ì  prefenti >  e'I  da¬ 
naro  giudica  ,  e  definifee  i  grandi ,  ed  i  piccioli  afiari  , 
non  ha  piu  virtù ,  ni  onore.  £,'  dunque  un  Dif poti  fino. 


ì  yo  D  s,  i  l  o  Smuto 

dovendo  ,  accetta  alcuna  cofa  >  che  quell5  altro.  , 
il  quale  più  accettando ,  mentre  dovrebbe  prem 
der  meno  ,  e  che  trova  Tempre  per  ciò  de'  pre?* 
tedi  ,  delle  fcufc  3  de1  motivi  3  e  delle  plausibi¬ 
li  ragióni  . 

u| 


CAPITOLO  XVII  r. 


Delle  ricomperi fè  ,  che  dà  il  Sovrano  . 

■j\TE'  governi  Difpotici ,  neJ  quali  >  come  db 
In!  cemjtno»  altri  non  fi  determina  ad  opera¬ 
re  ,  Te  non  per  la  fperanza  degli  agi  della  vita  j 
il  Principe  ,  che  rìcompenfa  }  altro  non  ha  da 
dare  ,  che  del  denaro  .  In  una  Monarchia  ,  ove 
Telo  regna  l5  onore  ;  il  Principe  non  ricompen- 
ferebbe  fé  non  con.  di  (Unzioni  3  (è  le  definizioni 
che  filabili  Tee  T  onore  ,  anngfle  non  fodero  ad  un 
ludo  >  che  di  necedità  dà  de5  bifogni  dunque 
il  Principe  vi  ricompenia  con  onori ,  che  fanno 
firada  alla  fortuna.  Ma  in  una  Repubblica ,  ove 
regna  la  virtù  3  motivo  fufficiente  a  le'  folo  ?  e 
che  gli  altri  tutti  li’  e (elude  ,  lo  Stato  non  rb 
compenfa  ,  che  con  te  (limo manze  di  queda 

Virtù  . 

Ella  fi  è  una  regola  generale  ,  che  le  grandi 
ricompenfe  in  una  Monarchia  ,  ed  m  una  Re¬ 
pubblica  ,  fono  un  legno  di  loro  decadenza  ,  co¬ 
me  quelle  3  le  quali  provano  3  che  i  principi  lo¬ 
ro  fan  corrotti  i  che  per  una  parte  non  vi  ha 
tanta  forza  l'idea  dell’onore  >  e  per  l'altra  s5 
inftevoUfee  la  qualità  di  Cittadino , 

X  peg* 
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I  peggiori  Imperatori  Romani  quegli  flati  fo¬ 
no  ?  che  più  hanno  donato  ,  Caligola  ,  per  efèm- 
pio  ,  Claudio  ,  Nerone  ,  Ottone  ,  V ìtelho  ,  Ca- 
modo  }  E.  iogabaio  >  e  Carne  alla .  I  migliori,  co¬ 
me  Augujto  ,  Nefpajìano  ,  Antonino  Pio  ,  Adarc* 
■Aurelio  ,  e  Pertinace  ,  furono  economi .  Sotto  i 
buoni  Imperadori  rial-fumea  lo  Stato  i  faci 
prlncipj  :  agli  altri  tefóri  Suppliva  il  te  foro  deli' 
onore. 


CAPITOLO  XIX. 

Nuove  conjèguenice  èe  principi  tre 
governi , 

NOn  Io  tìfici’ v errisi  di  por  fine  al  pre  lènte 
Libro ,  fenza  che  io  faccia  alcune  ulteriori 
applicazioni  de*  miei  principi  • 

Prima  interrogazione.  Debbon  le  Le®si 

v  Do 

CoRringerC*  un  Cittadino  ad  accettare  1  pubblici 

impieghi  ì  affermo  ,  che  le  mede  lime  Io  debbo¬ 
no  nel  governo  Repubblicano  ,  e  non  già  nel 
Monarchico .  Nel  primo  le  Magìflraturè  fono  re- 
ftimonianze  di  virtù  ,  depof  ti  ,  che  ia  Patria  con¬ 
fida  ad  ufi  Cittadino,  che  non  dee  vivere  ,  ope¬ 
rare  ,  e  'peniate  ,  fe  non  per  elfi  :  adunque  ei 
non  può  ricuftrii  [a]  .  Nel  fecondo  le  Magì- 

K  3  lira- 

*  - - - - - - - — ■ 

(XI  Vi  a  ione  nella  Tua  Repubblica  ,  Li  b.  Vili  pene 
fìffatri  rifiuti  nel  numero  de’  conttalìegni  della  corruttela 
della  Repubblica  .  Nelle  lue  Leggi  Lib,  VI.  vuoie  ,  che 
fi  p  unificano  con  una  multa  .  In  Venezia  fi  punii  cono 
coll’  efiììo. 
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forature  fono  tcfbmonianze  dJ  onore  :  ora  ,  tale 
fi  è  la  bizzarria  dell'onore,  che  lì  fa  pregio  di 
ninno  accettarne  ,  le  non  quando  ei  vuole  ,  e 
nel.  modo  ,  chJ  ei  vuole  [f?] . 

Il  prillato  Re  di  Sardegna  [c]  puniva  coloro  , 
che  rieufavano  le  dignità  ,  e  gì’ impieghi  dei  fu o 
Stato  ,  Seguiva  egli  ,  fenza  faperlo  ,  le  idee  di  Re¬ 
pubblica  .  La  fua  maniera  di  governare  per  altro 
prova  badali  temei!  te  ,  che  tale  non  era  la  fua 
intenzione. 

Seconda  inteprog azione  .  E’  ella  maltìma 
buona  ,  che  un  Cittadino  efier  polla  coftretto  ad 
accettare  nell'  Efercito  un  pofto  inferiore  a  quel¬ 
lo  ,  che  ha  già  occupato  ? 

Preflo  i  Romani  vedeafi  con  frequenza  il  Ca¬ 
pitano  fervire  P  anno  dopo  fiotto  il  Tuo  Luogo* 

*  "te- 

tmrtw  i  i  ,,  - .■««— -  '■  * 

[b]  Io  dico ,  che  le  Leggi  debbono  in  ogni  go¬ 
verno  coftringere  un  Cittadino  ad  accettare  pubbli¬ 
ci  impieghi  ,  che  non  danno  vantaggio  alcuno  ,  e 
che  non  fono  di  tal  natura  ,  eli’  efigano  più  fpazio  di 
tempo  ,  e  cure  maggiori  ,  di  ciò  che  comportino  le  or¬ 
dinarie  occupazioni  della  vita;  ma  quefte  Leggi  non 
debhon  efièr  fatte,  lè  non  allora  ,  quando  allo  Staro  po¬ 
trebbero  mancar  fudditi  difpofti  volontariamente  ad  ad- 
d  offa  vii  biffarti  impieghi.  Per  una  parte  è  necellatio  ,  che 
gli  affari  fi  amminiftrino:  un  Cittadino  dee  mai  Tempre 
eifer  pronto  a  fervire  la  fua  Patria  ,  allorché  lo  Stato  lo 
richiede  ;  ma  per  altra  parte  dee  felli varfi  di  coftringer- 
velo  ,  quando  ciò  non  fia  d’  affoluta  neceflità  .  La  bizzar¬ 
rìa  dell’onore,  di  cui  fa  parola  l’Autore,  mi  lèmbr* 
una  chimera.  Forz’  è  fard  un  onore  d  accettare  ogn’ im¬ 
piego,  di  cui  altri  c  giudicato  meritevole,  e  del  quale 
altri  fi  conofce  capace  .  (  Riflef,  d'  un  Anon.  ) 

[c]  Vittorio  Amedeo , 
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tenente  [d] .  La  ragione  fi  è ,  che  nelle  Repub¬ 
bliche  vuole  la  Vircù  ,  che  altri  faccia  allo  Stato 
un  continuo  fagnfizio  eli  fe  ile  fio  ,  e  delle  pro¬ 
prie  ripugnanze  .  Ma  nelle  Monarchie  1  onore  , 
vero  ,  o  falfo  ,  non  può  comportare  ciò  eh'  egli 
chiama  degradarli  1 

Ne'  governi  Difpotici  ,  in  cui  fi  fa  abufo  di 
pari  dell’  onore  ,  de’  pofti  ,  e  de'  ranghi  *  fallì 
indifferentemente  d'  un  principe  un  vii  fervo  ,  e 
d’  un  vii  fervo  ,  un  principe  [e]. 

Terza  interrogazione  .  Sì  addofièranno  egli¬ 
no  alla  medefima  perfona  gl'impieghi  civili ,  e  mili¬ 
tari  ì  Fa  d’  uopo  upijli  nella  Repubblica  ,  e  fe- 
paràrli  nella  Monarchia  .  Sarebbe  affai  pericolo- 
io  nelle  Repubbliche  il  fare  della  profeifìone  del¬ 
ie  4  lt  *e 


£d]  Avendo  alcuni  Centurioni  appellato  al  Popolo, 
per  chiedere  l’ impiego  ,  che  avevano  éferciiato  :  x.gli  e 
giujìo  ,  compagni  miei  ,  dille  un  Centurione  ,  che  reputia¬ 
te  onorevoli  tutt'i  pofli  ,  ne'  quali  difenderete  la  Repub¬ 
blica  .  Tito  Livio  Lib.  XLII. 

[e]  Ri I"p onderei  a  quella  interrogazione  come  alla 
prima.  E’  propriamente  1'  onore  quella  morale  qualità  , 
che  ci  porrà  ad  ogni  lodevole  azione  >  e  che  ci  vieta  il 
fame  delle  difonefte  .  Adunque  efige  1’  onore  >  che  altri 
feemi  di  grado,  allorché  lo  efige  lo  Stato  ,  le  polla,  atie^ 
gnarfi  un  tal  termine  al  fervigio  ,  che  fi  refiÉf  alla  Pa¬ 
tria  in  un  polio  interiore  a  quello  ,  che  li  e  occupato  . 
L’  amor  della  Patria  efige  alcuna  volta  ,  che  li  operino 
le  proprie  paflìoni ,  e  che  fi  fagrihehino  i  proprj  privati 
internili  a  quello  dello  Staro  :  l'onore  ptelcrive  il  mede- 
fimo  dovere  :  non  vi  ha  per  tal  riguardo  alcuna  duferen- 
za  fra  gli  Stati- Repubblicani,  e  gli  Stati  .Monarchici  , 
(  BLiflef,  d’ini  Anon.  ) 
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le  armi  uno  flato  particolare ,  da  quello  diftìn-* 
to  3  che  fa  le  funzioni  civili  ;  e  nelle  Monarchie 
non  vi  farebbe  rifc-hio  minore  ad  a  (legnare  que¬ 
lle  due  funzioni  ad  un  individuo  fteffo  . 

Non  prendonf  nella  Repubblica  le  armi  fe 
non  in  qualità  di  difènfore  del  e  Leggi  3  e  della 
Patria  .  Per  quello  appunto  ,  perchè  fi  è  Citta¬ 
dino  3  fi  fa  per  un  tempo  il  follato  .  Se  vi  fof- 
fero  due  flati  di  (tinti ,  fi  farebbe  conofcere  a  quel 
tale  ,  che  folto  le  armi  fi  reputa  Cittadino  ,  chJ 
egli  è  lo ltan to  foldato  . 

Nelle  Monarchie  i  militari  non  altro  oggetto 
hanno  ,  fàlvo  la  gloria  ,  o  almeno  1’  onore  ,  o  la 
fortuna .  Dee  altri  ben  guardarli  d’addéfìare  ad 
uomini  tali  gl’  impieghi  civili  :  fa  d3  uòpo  per  lo 
contrario  ,  che  fieno  tenuti  a  legno  da3  Magi  fra¬ 
ti  civili  ;  e  che  le  per  fané  mede  fi  me  ,  non  abbia¬ 
no  ad  un  tempo  fedo  la  confidenza  del  popolo  > 
c  la  forza  per  abufarne  [fi]  » 

Oflervate  in  una  Nazione  ,  ih  cui  occultafi  la 
Repubblica  folto  la  forma  della  Monarchia  , 
quanto  fi  tema  uno  Stato  particolare  di  perfette 
militari  ,  e  come  il  guerriero  refi  Tempre  Citta¬ 
dino  ,  od  anche  Magi  frate  ,  affinchè  tali  qualità 
fieno  un  pegno  per  la  patria  ,  e  che  non  fi  di¬ 
mentichi  giammai . 

Siffatta  divifione  di  Magifrature  in  Civili,  cd 

in 


—  . - _ - 

[fi  Ne  imperiar»  ad  eptimos  Ncbilium  tr&nsfertetHT} 
SenMHm  militi  a  et  tilt  Gdllìenus  ,  fi  dir  e 

jIutzI,  Vìtìor  ,  d»  evìrì$  illujìr* 
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in  Militari  fatta  da’ Romani  dopo  la  perdita  del¬ 
la  Repubblica  ,  non  fu  cofa  arbitraria  .  Fu  una 
confeguenza  del  cambiamento  della  coftituzione 
di  Roma  i  era  la  .medelìma  della  natura  del  go¬ 
verno  Monarchico  ;  e  ciò  ,  che  principi  olii 
tanto  fotto  Augttfto  [g]  ,  gl5  imperadon  j.che 
fuccedectero  [£>]  >  furon  coflretti  a  terminarlo  } 
per  temperare  il  governo  militare  . 

Quindi  Pro  copio  concorrente  di  P  diente  all  Im¬ 
pero  ,  nulla  comprendeva  ,  allorché  dando  ad 
Ormifda  prìncipe  del  fangue  reale  di  Perita  la  di¬ 
gnità  di  Proco n folo  Qj  ,  venne  a  rendere  a  que¬ 
sta  Magiftracura  il  comando  dell' armi  ,  che  un 
tempo  avea  ,  qualora  ei  non  ne  avelie  de  Le 
ragioni  private.  Un  uomo  ,  che  afpira  alia  fo- 
vranicà  ,  non  cerca  tanto  ciò  ,  clP  è  utile  allo 
Stato  ,  quanto  ciò  ,  che  lo  è  alla  fua  caufa . 

Quarta  -interrogazione  .  BJ  ella  dicevo!, 
cofa ,  che  le  cariche  Peno  venali  ;  Non  debbo n 
effe  rio  negli  Stati  Difpotici ,  ove  forz5  è  ,  che  ì 
fudditi  fieno  mellì  in  polii}  o  cacciatine  daiPrìn- 
cìpe  in  un  iftante^ 

E5  buona  quella  venalità  negli  Stati  Monar¬ 
chici,  perchè  fa  fare  ,  come  un  meftier  di  famì¬ 
glia  ,  ciò  ,  che  non  vorrebbe  intraprenderfi  per 


Tòlfe  Augnilo  a’  Senatori ,  Proconfolì  -,  c  Go¬ 
vernatori  il  diritto  di  portar  le  armi  .  Dione  Lio„ 
XXXIIt. 

[h]  Collant  ino  .  Vedi  Zofimo  ,  Lib.  II. 
pi]  AmmUrto  Marcellino,  Lib.  XXVI.  More  ‘tuie* 
rum  ,  CP*  bella  reeturo  . 


*S6  T)  Z  L  I  o  S  V  1  R  I  T  0 

h  Virtù  ,  perchè  deftina  ciafcuno  al  fao  dovere 
e  rende  più  permanenti  gli  Ordini  dello  Stato  ! 
Vice  da  fuo  pan  Smda  [4]  ,  che  Anaftafio  fatto 
avea  dell"  Impero  una  fpecie  d’  Autocrazia  col 
vendere  tutte  le  Magiftrature  . 

Piatone  [/]  non  può  comportare  fiff atta  vena- 
ilta  *  v  E  CI°  aPPunro>  dtceglt  ,  come  fe  fi  fa„ 
35  celie  piloto  ,  o  marinaro  alcuno  in  una  nave 
»  per  danaro  .  Potrebbe  egli  darli  3  che  k  rego- 
J5  la  folle  cattiva  in  qualfivoglia  altro  impiego 
ss  della  vita ^  e  buona  folta n co  per  condurre  % 
«  Repubblica  ì3  ?  Ma  parla  Platone  dJuna  Re¬ 
pubblica  fondata  fopra  la  Virtù  ,  e  noi  parliamo 
<P  una  Monarchia  *  Ora  in  una  Monarchia  ,  in 
cui ,  quando  le  cariche  non  fi  vendefièro  per  un 
pubblico  regolamento  ,  l’indigenza  ,  e  Pavidità 
deJ  cortigiani  le  venderebbero  nel  modo  Hello  , 
il  cafo  fomminiflrerà  fudditi  migliori  ,  che  la  fcel- 
ta  del  Principe  .  Finalmente  la  maniera  dJ  avan¬ 
zarli  colle  ricchezze,,  infpira  ,  e  confèrva  binda- 
ila  a  [«]  ,  cofa  ,  di  cui  quella  fpecie  di  governo 
abbifogna  grandemente  [»]  , 

Quin- 


[k]  Frammenti  cavati  dalle  Ambafcerie  di  Coftan- 
EÌno  Porfirogenito  . 

[J]  Rep.  Lib.  Vili. 

[m]  Ozio  Spaglinolo  :  vi  fi  donano  tutti  gl’im¬ 
pieghi  b 

O]  Io  rinvengo  le  rifìeifioni  ,  che  fa  J’ Autore  iti 
rapporto  alla  terza,  ed  alla  quarta  inteiipaazione*appii- 
cabili  di  pati  alle  Monarchie  ,  ed  alle  Repubbliche.  I-A 
aifrerente  coftituzione  dell’une  ,  e  delle  altre  fi  è,  a  mio 
credere  >  l’  unico  oggetto  ,  che  debbaii  confiderare’  per  ri- 
folverie .  f  RiHef.  f  un  Anon.  )  r 
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Quinta  interrogazione.  In  qual  governo 
voelionvi  Cenfori  ?  Ve  ne  vogliono  in  una  Re¬ 
pubblica ,  in  cui  il  principio  del  governo  e  la 
Virtù  .  Non  i  foli  delitti  fon  quelli ,  che  dutrip* 
cono  la  Virtù  ;  ma  le  negligenze  altresì >  1  ^Ih, 
xinà  certa  tepidezza  neiF  amor  della  Patria*  e  lem- 
pii  danno-fi >  Temi  di  corruttela  ;  ciò  che  non  ur¬ 
ta  le  leo-gi ,  ma  bensì  Y  elude  ;  il  che  non  le  di- 
ftrugge  f °ma  le  infievolifce  :  tutto  quello  efler  dee 
da’  Cenfori  corretto. 

Fa  fiordi-re  la  punizione  di  quell  Areopagita  9 
che  uccifa  aveva  una  palfera  ,  che  infeguita  da 
uno  {paniere  erafi  rifuggita  nel  fuo  feno  .  Fan- 
no  fi  le  maraviglie ,  che  V  Areopago  morir  facef- 
fe  un  fanciullo  ,  che  avea  cavati  gii  occhi  al  fuo 
uccelletto  .  Si  badi  5  che  quivi  non  fi  tratta  d* 
una  condanna  per  delitto  ,  ma  d’ un  giudizio  di 
co  fiumi  in  una  Repubblica  fondata  fopra  i  co- 


fiumi  .  ^  . 

Nelle  Monarchie  non  vi  vogliono  Ceni  ori  : 
fon  effe  fondate  fopra  1J  onore ,  e  la  natura  dell 
onore  fi  è  aver  per  Cenfore  tutto  1J  Univerfo  . 
Ogni  uomo  >  che  vi  manca  ,  è  foggetto  aJ  rim¬ 
proveri  di  quegli  fleflì  ,  che  non  ne  hanno . 

Quivi  i  Cenfori  farebber  corrotti  da  quei  me- 
defimi  ,  che  corregger  dovrebbero  .  Atti  non  fa¬ 
rebbero  centra  la  corruttela  d*  una  Monarchia, 
nia  la  corruttela  dJ  una  Monarchia  farebbe  trop¬ 
po  forte  ijjncr*  effi  [e] , 

SI 


[o]  Ripeto  in  queRo  luogo  il  da  q&e  detto  nell* 


Delio  Suino 

Si  rilevi  agevolmente  ,  che  non  vi  voelic.no 
Cenfon  ne  governi  Dinotici.  L’efempio'  dello 
Jna  *emDrel  eccezione  di  quefta  regola  :  ma 
vedremo  nel  progrefl'o  di  quef^Opera'le  lìneo- 
hn  ragioni  di  Affitto  ftabilimenco /  8 


Li- 


-  . «  Iim-I  Iiw  I  ■ 

oudìlemnn*Notar'*LDel  ,rimanente  Puó  legger  fi  fopra  di 
Zeesi  rtdot?t0 ■  Llbr®  i?  S$*  Letter*  dello  Spirito  delle 
Moni  Ìruft.m/nW^"t**rVÌ,fi  rroveraM°  delle  ri- 

."£££&?•  T  *  V",  «*p> 

*1  vero.  (RPifl;Cd!toSl^J'fUre  ’  f‘  d“Ungiro° 


B  R  O 


VI. 


Pi 


Confeguenze  de’  principi  de^diycrfi  governi  , 
per  rapporto  alla  Semplicità  delle  Leggi 
vili,  e  criminali  ,  alia  forma  de"  giudrzj  , 
ed  allo  ftabifimento  delle  pene  >,  * 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Della  fintplktt*  delle  Leggi  chili  ne  aiverfi 

governi  . 

'srL  governo  Monarchico  non  comporta  Leggi 
1  cosi  Semplici  ,  come  il  DiSpotico  .  \  1  v 
»o  de'  Tribunali.  C^fti  Tribunali  fanno  delle 
decifioni:  debbon  quelle  eSfer  co® Servate,  c_ 
edere  appreSe  ,  perchè  vi  Si  giudica  oggi  > 
giu  dica  vali  jeri ,  e  perche  la  proprietà,  e  la  vita 
de’ Cittadini  vi  fieno  accertate  ,  e  fi  e  >  / 
trimenti  che  la  cognizione  fteTa  dello  b  a 

In  una  Monarchia  P am rmmftrazione  della  giu- 
film  .  che  non  decide  tonto  de  la  v.a  e  de 
beni ,  ma  dell’  onore  ancora  ,  richiede  nctt 
fcrupolofe  .  La  delicatezza  del  giudice  c  e  c 
a  mito  »  che  ha  un  maggior  depoiito ,  e  eh 
pronunzia  fopra  ìntereSfi  più  gravi. 

plon  bjSogna  per  tanto  maravigliarli  di  El0V^“ 
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re  nelle  leggi  di  quelli  Stati  tante  regole ,  tefei- 

21(Jni.9  efteiì^oni  ,  che  moltiplicano  i  cafi  parti- 

co  an  3  e  Par  a  che  facciano  un’  arte  della  dell* 
ragione . 

■  La  dufffnAzaI  di  rango,  d'origine  ,  di  condì- 
ziofie ,  eh  e  ftabilita  nel  governo  Monarchico, 
ua  u.o  con  Sequenza  delle  diftinzìoni  nella  na¬ 
tura  de  beni;  e  le  .leggi  relative  alla  coftituzione 
m  abietto  Stato  accrefcer  pedono  il  numero  di 
quelle  diftinzioni .  Così  fra  noi  i  beni  fon  prò- 
prj  ,  acquici ,  o  conquide  dotali  ,  parafernS  , 
paterni ,  e  materni  ;  mobili-  di  varie  fpecie  ,  li- 
ben  fodituiti ,  del  lignaggio ,  o  no  ,  nobili ,  al- 
o diah ,  o  ignobili ,  rendite  di  fondo  ,  o  co/li¬ 
tui  te  a  prezzo  di  danaro .  Ogni  forra  di  beni  c 
loggetta  a  regole  particolari  ;  forz’è  feguirle  per 
di/porne  :  il  che  toglie  ancora  la  femplicità» 

Ne  noftri  governi  i  feudi  fon  divenuti  ere¬ 
ditar]  .Fu  d'  uopo  ,  che  la  Nobiltà  avelie  una 
certa  confidenza ,  affinchè  il  proprietario  del  fèu¬ 
do  folle  in  grado  di  fèrvire  il  Principe .  Quedo 
dovette  produrre  molte  varietà  r  a  cagion  d’efèm- 
pio  ,  vi  fono  paefì  ,  in  cui  non  fonofì  potuti  di¬ 
videre  i  feudi  fra  i  fratelli  ;  in  altri  i  cadetti  han 
potuto  avere  la  diffidenza  loro  con  più  eden- 

.  Monarci ,  cui  note  fono  tutte  le  fue  pro- 
vmeie  ,  può  dabilire  leggi  diverfe  ,  o  compor¬ 
tare  differenti  codumanze .  Ma  il  Defpotà  nulla 
cono! ce  ,  né  può  fopra  cofa  alcuna  avere  atten¬ 
zione  :  gh  feifogna  un  andamento  generali  •  co- 
V«na  con  um  rigida  volontà,  ch? è  |ct!-  p|ni 

do- 
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dove  la  fteffa  :  tutto  Torto  i  Tuoi  piedi  fi  fpiana. 

A  mifura  che  i  giudizj  de5  Tribunali  fi  molti¬ 
plicano  nelle  Monarchie  ,  la  Giuri fprudenza  fi 
carica  di  decifioni  ,  le  quali  alcuna  fiata  fi  con¬ 
traddicono  )  o  perche  i  giudici  >  che  li  fuccedo- 
no  ,  penfano  in  guifa  diverfa  ;  o  perchè  gli  af¬ 
fari  medefimi  ora  fono  eccellentemente  ,  ora  mala¬ 
mente  difefi  ;  o  finalmente  per  abufi  infiniti  ,  che 
in  tutto  quello  $’ infirmano  ,  che  palla  per  le  ma¬ 
ni’  degli  uomini.  Si  è  quello  un  male  neceflario, 
che  il  Legislatore  di  tempo  in  tempo  corregge  , 
come  contrario  ancora  allo  fpirito  de’  governi 
Moderati . 

Concio  ffiach  è  >  quando  fi  è  co  fi  retto  a  ricor¬ 
rere  a3  Tribunali  ,  forz’  è  che  ciò  nafcl  dalla  na¬ 
tura  della  coftituzione  ,  e  non  dalle  contraddi¬ 
zioni  ed  incertezza  delle  Leggi . 

|SfeJ  governi ,  in  cui  vi  fono  di  neceffità  del¬ 
le  dilli nz ioni  nelle  per fo ne  ,  fa  d’  uopo  ,  che  vi 
fieno  de’  privilegi  .  Quello  pure  fce ma  la  fe im¬ 
plicita  ,  e  forma  mille  eccezioni. 

Uno  de?  privilegi  ,  che  fia  meno  a  carico  del¬ 
la  focietà  ,  e  fingo! ar mente  a  quello  che  lo  dà  , 
fi  è  il  trattar  la  caufa  piuttollo  in  uno  ,  che  in 
altro  Tribunale  ,  Ecco  nuovi  affari,  cioè ,  quelli  s 
in  cui  trattali  di  fapere,  in  qual  Tribunale  bifo- 
gna  trattar  la  caufa  i 

In  cafo  diyerfo  fi  trovano  i  popoli  degli 
Stati  Difpotici  .  Vi  è  ignoto  fu  che  in  tali 
paefi  il  Legislatore  porelfe  llabilire  ,  o  il  Magi- 
ftrato  giudicare.  Dall’  appartenere  i  terreni  al 
Principe  3  fegue,  che  rifpetto  alla  proprietà  de' 

ter-’ 
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terreni  non  vi  ha ,  quali  dilli,  Leggi  civili.  Dal 
diritto  ,  che  ha,  di  iuccedere  il  Sovrano ,  fegue, 
che  neppure  ve  ne  ha  intorno  alle  fucceffìoni  , 
31  ti  a  IL  co  efcmhvo  ,  eh'  ci  fa  in.  alcuni  paelì  , 
a-ende  fru  forànee  tutte  le  fpecie  di  leggi  intorno 
-al  commercio .  I  matrimonj  ,  che  vi  fi  contrag¬ 
gono  con  fanciulle  fchiave,  fanno  sì  ,  che  non 
vi  eiiftono  leggi  civili  fopra  le  doti  ,  e  fopra  i 
•vantaggi  delle  mogli  .  Rii  ulta  altresì  da  quella 
prodigio  fa  moltitudine  di  fchiavi  ,  che  non  vi 
ha  quali  perfona,  che  abbia  un  voler  proprio,  e 
che  perciò  polla  rifpondere  di  fua  condotta  in 
faccia  ad  un  Giudice  .  La  maggior  parte  delle 
•azioni  morali,  le  quali  altro  non  fono  ,  che  i 
voleri  del  padre,  del  marito  ,  del  padrone  ,  fi 
regolano  da  efìì  ,  e  non  già  da5  Magiltrari, 

Adi  feordava  di  dire,  che  in  quelli  Stati  fen¬ 
do.  a  mala  pena  noto  ciò  ,  che  noi  chiamiamo 
onore  ,  gli  affari  tutti ,  che  quell’onore  riguarda¬ 
no  ,  che  forma  un  capitolo  così  grande  fra  di  noi, 
non  vi  hanno  che  fare .  Il  Dilpotiimo  balla  a  le 
flello  :  intorno  a  lui  tutto  è  voto  .  Quindi  ,  al¬ 
lorché  ci  deferì vono  i  Viaggiatori  i  paefì  ,  ove 


domina ,  di  rado  ci  parlano  dì  leggi  civili  \_a\  . 


Tol- 


DO  _  Nel  Mazulipatan  non  lì  è  potuto  rinvenire  , 


che  navi  legge  fcritta.  Vedi  Raccolta  de  viaggi ,  che  han¬ 
no  fervuo  allo  fiabilimento.  della  Compagnia  dAL' Indie  , 


«coìta 
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Tolte  vi  fon  dunque  '  di  mezzo  le  occafioni 
tutte  di  difpute  ,  e  di  caufe  :  il  che  in  parte 
cagiona  ,  che  fi  malmenino  tanto  i  litiganti  : 
compari  Ice  nuda  IJ  ingiù  ftizia  di  lor  pretensone  , 
non  eden  do  occultata  ,  palliata  ,  o  protetta  da  una 
infinità  di  leggi, 

DO 

CAPITOLO  II. 


■Della  femp  licita  delle  Deggi  criminali 
fi  governi. 


ne 


QEnte  dir d  Tempre,  che  broglierebbe  ,  che  am- 
O»  mmiftrata  fofe  la  giuftizia  per  tutto  come 
m  Turchia.  Adunque  i  foli  popoli  degli  alcri 
tuct  i  piu  ignoranti  quelli  Tiranno  ,  che  avranno 
veduto  chiaro  in  quella  coTi  ,  la  quale  più  im¬ 
porta  ,  che  gli  uomini  fappiano  ? 

Se  vi  fate  a  ponderare  le  formalità  delia  giu- 
ihzia  per  rapporto  alla  pena,  che  ha  il  citradi- 
no  a  fard  refemire  il  fuo  ,  0  ad  ottener  Tod- 
dis fazione  d  un  qualche  oltraggio  ,  voi  ne  tro¬ 
verete  certamente  troppe:  fe  le  conTderate  nella 
relazione^,  che  hanno  colla  libertà,  e  colla  Tcu- 
rezza  de  cittadini  ,  con  frequenza  le  troverete 
Troppo  farle ,  e  vedrete  ,  che  gli  Tenti ,  le  fpe- 
le,  le  lunghezze  ,  i  pericoli  felli  della  giufezia 
iono  il  prezzo  ,  al  quale  ogni  cittadino  compra 
la  propria  libertà .  w  * 

,\u\-I"ChÌw  0Ve  poco  fi  bada  alla  fortuna  , 
alla  vita  ,  all  onore  de'  fudditi  .  fi  terminano 

Ipedltamente  di  una  maniera  .  »  in  «n*  altra 
TmJ'  L  rut- 


164  Dello  Spirito 

turcc  le  vertenze  .  Il  modo  di  terminarle  è  in¬ 
di  ferente  ,  purché  ii  terminino  .  il  Bafsà  primi 
illuminato  ,  fa  a  Tuo  felino  dare  delle  balconate 
nule  piante  de5  piedi  de’  litiganti ,  e  li  rimanda 
a  cafa 

Vi  farebbe  aliai  pericolo  ,  che  vi  fodero  le 
paffiopd  de*  litiganti  :  fuppongon  elle  un’  arden¬ 
te  brama  di  farli  far  giuftizia  5  un  odio  ,  un’ 
azione  nello  fpirito ,  una  co  danza  in  perfegu ita- 
re  .  Tutto  ciò  dee  fehivarfì  in  un  governo  ,  in 
cui  altro  fen  ti  mento  aver  non  bifogna  ,  felvo 
il  timore  ,  ed  ove  tutto  conduce  in  un  fubito  , 
e  (enza  che  polla  altri  prevederlo  3  a  delle  rivo¬ 
luzioni  .  Dee  ognuno  conofcere  ,  che  non  bifo¬ 
gna  ,  che  il  Magiftrato  Tenta  parlar  di  lui  >  c 
clipei  dee  la  fua  iicurezza  al  folo  proprio  annien¬ 
tamento  . 

Ma  negli  Stati  Moderati  ,  ne’  quali  è  riguar¬ 
devole  la  teda  del  menomo  Cittadino  >  non  fe 
gli  toglie  il  fuo  onore  ,  ed  i  fuoi  averi  ,  fe  non 
dopo  un  lungo  efame  :  non  fe  gli  toglie  la  vi¬ 
ta.,  fe  non  quando  lo  inveite  la  Patria  della;  nè 
ella  lo  in  vede  fenza  lafcìargli  tute’  i  mezzi  polli  - 
bili  di  difenderla  , 

Cosi ,  allorché  un  uomo  fi  rende  piu  alfolu- 
t°  [a]  ,  penfa  dal  bel  principio  al  render  più 
femplici  le  Leggi  .  Si  comincia  in  quello  Stato 
a  redar  più  colpiti  dagli  Concerti  particolari  j. 
che  dalla  libertà  de’  Sudditi  a  che  non  fi  cura 
per  nulla  . 

E’ 


[a]  Celare >  Ciomvvel ,  e  molti  altri , 


Delle  Leggi.  Lib.  VI.  Gap.  IIL  i6f 

E  chiaro ,  che  nelle  Repubbliche  vi  vogliono 
per  lo  meno  altrettante  formalità  9  che  nelle  Mo¬ 
narchie  .  Nell  uno  ,  e  nell*  altro  governo  erte  $J 
aumentano  in  ragione  del  conto  in  che  vi  fono 
tenuti  ì1  onore,  la  fortuna ,  la  vita  ,  e  la  liber¬ 
tà  de1  Cittadini  . 

Nel  governo  Repubblicano  gli  uomini  fon 
tutti  eguali  :  eguali  erti  fon  nel  governo  Difpo- 
tico  ;  nel  primo  perchè  e(li  fon  tutto  5  nel  fe- 
condo  perchè  Tono  niente  [ij  , 

CAPITOLO  III.  " 

'  „  t  ■  r  9 

In  fiali  governi ,  ed  in  quali  caf  dee 
giudicar Ji  fecondo  un  tejlo  grecifb 
della  Legge  , 

QUanto  più  il  governo  s’ avvicina  alla  Re¬ 
pubblica  ,  tanto  più  {labile  diviene  la  ma¬ 
nìa  a  di  giudicare  ;  ed  era  un  vizio  della  Spar- 
mrn  Repubblica  ,  che  gli  Efori  arbitrariamente 
giudi  carter  o  ,  fenza  che  averterò  leggi  per  diri- 
gei  li  ,  In  Roma  i  primi  Con  foli  giudicarono  co- 
me  gli  Efori  :  fe  ne  rilevarono  gli  {concerti  ,  e 
h  fecero  leggi  precife  . 

Negli  Stati  Dìfpoticì  non  vi  ha  Legge  :  lo 
fteiìo  Giudice  è  la  fua  regola  .  Negli  Stati  Mo- 

L  £  •  nar- 


•  e  come  guidare  10000.  piramidette  fttcin 

bnfì’l  firn'»?  confidarne  ìlfnfio.  U 
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n  archici  vi  ha  una  legge  ;  ed  ove  ella  è  preci  fa, 
è  fcgui caldai  giudice  ;  ove  non  lo  è  ,  ne  cerca 
egli  lo  fpirito  .  Nel  governo  Repubblicano  c 
delia  nàfura,  della  coflituzione  ,  che  i  Giudici  fila¬ 
no  alla  lettera  delia  Legge  .  Non  vi  ha  cittadi¬ 
no  ,  con  tra  il  quale  non  polla  interpretarli  una 
legge  j  allorché  il  tratta  deJ  Tuoi  beni  ,  del  luo 
onore  ,  o  delia  Tua  vita  . 

In  Roma  altro  non  facevano  i  Giudici  ,  clic 
pronunziare ,  che  Laccufato  era  reo  d*  un  tal  de¬ 
litto  ;  ed  il  gafligo  rinveniva!!  nella  Legge  ,  co¬ 
me  1  rileva  in  varie  Leggi  che  furon  fatte  .  Nel 
modo  fleffo  in  Inghilterra  i  Giurati  decidono  fe 
reo  è  L  accufato  ,  o  no,  del  fatto  ,  chJ  c  flato 
lor  riferito  ;  e  fè  vien  dichiarato  reo  ,  è  dal  Giu¬ 
dice  pronunziata  la  pena  impofla  dalla  legge  per 
un  tal  fitto  :  e  per  quello  non  abbifogna  che  de'' 
Tuoi  occhi  [i]  . 


C  A- 


[*]  Tra  noi  è  prefio  a  poco  il  medefimo .  Gli  Scriva* 
t.i  fanno  i  proceffi  ,  cioè  appuntano  i  fatti  :  il  Giudice  ap~ 
pitea  la  legge  :  gli  Avvocati ,  come  in  Inghilterra ,  fi  f  te¬ 
diano  dì  alterare  i  fatti  ,  e  le  leggi  >  fecondo  il  loro  hi- 

ter  effe 


Delle  Leggi  .  Liu,  VI.  Gap.  IV.  167 


CAPITOLO  IV. 

Della  maniera  di  formare  i  giudìzi  . 

Quindi  feguono  le  diverfe  maniere  dì  forma¬ 
re  i  giudizj  .  Nelle  Monarchie  afTumono  i 
Giudici  la  maniera  degli  arbitri  :  deliberano  di 
conferva  ,  li  comunicano  i  loro  pénfieri,  lì  con¬ 
ciliano  :  li  modifica  il  loro  fen cimento  per  uni¬ 
formarlo  a  quello  d’  un  altro  ;  e  le  opinioni  in 
minor  numero  fi  rimettono  alle  due  m$effiori  . 
Ciò  non  conviene  alla  natura  della  Repubblica  . 
In  Roma  ,  e  nelle  Città  Greche  ,  i  Giudici  non 
lì  comunicavano  i  pareri .  Ognuno  dava  il  fuo 
in  una  di  quelle  tre  maniere  ,  ajfolvo  ,  condan¬ 
no  ,  non  confa  [<*]  :  la  ragione  fi  è  perché  giu¬ 
dicava  il  popolo  ,  o  era  riputato  ,  che  giudicaf- 
fe  .  Ma  il  popolo  non  è  Giurifconfulto  :  tutte 
quelle  modificazioni  ,  e  temperamenti  degli  arbi¬ 
tri  non  fono  per  elio  :  forzJ  é  prefentargli  un 
oggetto  folo  ,  un  fatto  ,  ed  un  fol  fatto  ,  e  cip 
ei  non  abbia,  che  a  vedere  ,  fe  l’abbià  a  con¬ 
dannare,  ad  afioìvere,  o  a  differir  la  fentenza . 

I  Romani  fuilJ  efemplo  de'  Greci  introduflero 
delle  forinole  dJ  azioni  [/’]  ,  e  fiatili  reno  la  ne- 

L  |  cef- 


00  Non  lìanet , 

m  SLua-s  aciìcnes  ne  pspulus  prottt  V;llst  infìitueret, 
eertas  ,  joìeinnefyue  ejjb  'volnerunt .  Leg. 2,  £.  6.  digMi.  tic 
orig.  jur. 
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«.etfÌLa  di  dirigere  ciaScun  affare  collazione,  che 
gii  eia  propria  ,  Era  ciò  necefìario  nel  loro  mo¬ 
do  di  giudicare  :  ficea  di  meftieri  fidare  lo  fiato 
della,  queftiòne  ,  affinchè  il  popolo  avefielo  Tem¬ 
pre  innanzi  agli  occhi  :  altrimenti  nel  cordo  d’ 
un  affare  rilevante  quefio  fiato  della  queftiòne  , 
continuamente  cangerebbe  >  nè  più  rileverebbe!!  ■ 
Quindi  feguiva  ,  che  i  Giudici  predo  i  Ro¬ 
mani  accordavano  la  fola  precida  domanda  lènza 
accrescere ,  Scemare  ,  nè  modificar  coda  alcuna.  . 
Ma  immaginarono  i  Pretori  altre  Tonno  le  d'azio¬ 
ni,  che  deno  minar  onfi  di  buona  fede  [cl  in  cui 
ia  maniera  dì  pronunziare ,  era  più  nella  diTpo li¬ 
cione  del  Giudice  ,  Tal  co  fa  era  più  uniforme 
allo  Spirito  Monarchico  .  Cosi  i  Franced  Giurii- 
conduki  dicono  :  in  Francia  [d]  tutte  le  azioni 
fono  di  buona  fede  . 


C  A- 


fc]  Nelle  quali  fi  ponezr.o  emette  parole  :  ex  bo¬ 
na  fide  .  * 

W  Vi  fi  condottila  nelle  fpefe  quello  tteffo  al  qua¬ 
le  fi  domanda  più  di  quel  eh’ ei  dee  ,  fe  non  ha  offerto 
c  con  legnato  ciò  ,  eh’  ci  dee  . 
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CAPITOLO  V. 

In  quali  governi  pub  ejfcr  Giudice 
il  Sovrano  . 

AScrìve  ìl  Alacchiavellì  [a]  la  perdita  delia 
Fiorentina  libertà  al  non  giudicare  il  popo¬ 
lò  in  corpo  ,  decome  a  Roma  ,  i  delitti  di  ledi 
Maeflà  commetti  conti-"' etto  .  Vi  erano  per  ciò 
fèabiliti  otto  Giudici  [1]  .  Ala  ,  dice  Macchia- 
velli  ,  pochi  con  poco  fi  corrompono  .  Io  adotterei 
di  buon  grado  la  matti  ma  di  quel  grand'  uomo  : 
ma  fi  eco  me  in  quelli  cali  ¥  in  te  refi  e  polìtico  for¬ 
za  ,  per  così  efprimermì,  PìnterelTe  civile  (  poi¬ 
ché  è  Tempre  mai  dii  dicevole  ,  che  lo  fletto  po¬ 
polo  giudichi  le  proprie  offefe  )  f©rz*  è  per  por¬ 
vi  riparo  5  che  le  leggi  ,  per  quanto  è  in  ette  , 
provveggano  alla  fi  carezza  de-1  privati . 

In  tale  idea  i  Romani  Legislatori  fecero  due 
cofe  ;  per  mifero  agli  accufati  Y  andare  in  e  dii  o 
[fi]  prima  del  giudizio  [c]  ;  e  vollero  ,  che  i  be- 

L  4  ili 


[a]  Difcorfo  filila  prima  Decade  di  Tiro  LÌyìo  „ 
Lib,  I.  Gap.  VII. 

[b]  Ciò  è  {piegato  a  dovere  nell’  orazione  di  Cicer 
rone  prò  Cucirina  nel  fine  . 

[c]  Era  una  Legge  d’  Atene  ,  come  apparifee  da 
Demofiene  :  Sacrale  non  volle  farne  ufo. 

[i]  Tu.  fi  abilito  un  Senato  di  40.  detto  la  Quaretn- 
tut  per  giudicare  de  delitti  di  Stato  ;  e  qnefio  appunto  > 
perche  gli  otto  avocano  troppi  riguardi  e  rapporti .  Vedi  Se¬ 
gni  ,  St0'>'ia  Fiorentina  lib.  I. 
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ni  ce  condannati  fo  fièro  confacrati  ,  perchè  il 
popolo  non  ne  avelie  la  confifcafcione.  Vedrannofi 
nel  L:oto  XI.  le  altre  limitazioni ,  che  pofle  fu- 
10110  alla  poteftà  s  che  aveva  il  popolo  di  giu- 

Seppe  ben  Solone  prevenir  1’  abufo ,  che  il  po- 
polo  potrebbe  fare  di  fila  poteftà  nel  giudicare  ì 
delitti  ;  volle ,  che  rivedefle  1J  affare  I5  Areopago  : 
che  fe  eflb  credere  l’accufato  affoluto  ingi  ulta¬ 
mente  [<d]  tornafìè  innanzi  al  popolo  ad  accu¬ 
larlo  :  che  fe  lo  credeffe  ingiuftameme  condan- 
nato  [<?]  ,  ferma  He  1J  efec azione  5  e  gli  faceflè  di 
bel  nuovo  giudicar  P  affare  :  legge  ammirabile  3 
che  fot  tome  tre  va  il  popolo  alla  ce  n  fura  del  Ma- 
giftrato  j  che  più  rifpettava  ,  ed  alla  fua  ftefià  ! 

In  affari  forni  giunti  tornerà  bene  P  adoperare 
alcuna  lentezza  ,  maffme  dal  momento  ,  che  1* 
acctifato  farà  ritenuto  in  carcere  ,  affinchè  il  po¬ 
polo  polla  calmarli  3  e  giudicare  a  Pingue  freddo. 

.  Negli  Stati  Difpotici  il  Prìncipe  ftefiò  può  giu¬ 
dicare  .  Noi  può  nelle  Monarchie  :  rimarrebbe 
diftrutta  la  coftituzioiié  3  annientate  le  poteftà  in¬ 
termedie  dipendenti  :  vedrebbonfi  celiare  tutte  le 
formalità  deJ  giudizj  :  il  timore  occuperebbe  P 
animo  di  tutti  :  pallidi  comparirebbero  tu  affi  vol¬ 
ti  ;  piu  fidanza  ,  più  onore  3  più  amore  3  più  ficu - 
rezza  3  più  Monarchia  . 

Ec- 


„  bP  Demoftene  intorno  alla  Corona  ,  pae. 494.  Ediz. 
di  Francfort  del  1  S04.  *  S 

_  CeJ  v.  Filojlrato  ,  vita,  de’  fofìfti ,  Lib,  I,  Vita  d’ £- 
lcnme  . 
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.  Eccovi  altre  rifleflìonì .  Negli  Stati  Monarchi¬ 
ci  è  il  Principe  la  parte  a  che  perfeguita  gli  accu¬ 
rati  ,  e  li  fa  punire  ,  o  alfolvere  .  Se  giudicai 
per  fé  fleffo  >  egli  farebbe  giudice  ,  e  parte. 

In  quelli  Stati  medefimi }  con  frequenza  le  con- 
fifcazioni  fono  del  Principe  :  fe  egli  giudicale  i 
delitti ,  farebbe  parimente  giudice  ,  e  parte  . 

In  oltre  ei  perderebbe  1J  attributo  più  bello  di 
fua  fovranità,  eh'  è  quello  di  far  grazia  [f]  :  fé 
faceffè  ,  e  disfa  celle  le  proprie  fentenze  ,  farebbe 
ìnfenfato ,  nè  vorrebbe  e$fère  in  perpetua  con¬ 
traddizione  di  fe  fteflo  , 

Confonderebbe  in  oltre  ciò  tutte  le  idee  5  nè 
fi  faprebbe ,  fe  uomo  veniffe  affoluto ,  o  sJ  ei  ri¬ 
cevale  la  grazia  . 

Allorché  Luigi  XIII,  volle  efler  giudice  nella 
caufa  del  Duca  della  Valletta  [^]  ,  c  che  per  ta¬ 
le  effetto  chiamò  nel  fuo  gabinetto  alcuni  U da¬ 
ziali  del  Parlamento  a  ed  alcuni  Configlieli  di  Sta¬ 
to  ,  avendogli  il  Re  co  diretti  ad  opinare  fui  de¬ 
creto  della  cattura  s  il  Prendente  di  Believre  dìf- 
fe  :  „  chJ  eì  rilevava  in  quello  affare  una  coda 
5,  flrana  3  che  un  Principe  opinale  nella  caufa 
»  dJ  un  deJ  Tuoi  fuddìti  ;  che  Ì  Re  eranli  rifer¬ 
ii  vati  le  fole  grazie  a  e  che  rime  creano  le  con- 

dan- 


[f]  Non  penfa  Platone  ,  che  i  Re  ,  cht  fono 
clic’ egli  ,  Sacerdoti,  pollano  affiftere1  al  giudizio,  in  cui 
lì  condanna  alla  morte,  all’  elìlio  ,  al  carcere  . 

[g]  V.  la  Relazione  della  càufa  del  Duca  de  la 
Vallette  .  E’  ftampata  nelle  Memorie  di  Motttrefor  ?  To¬ 
mo  II.  pag.  6 1, 


I71  Dello  S  ?  i  .r.  ;  y  © 

>>  danne  ad  loro  Uffiziali .  E  vorrebbe  Vofira  Mae- 
3)  fta  \  ed^re  ballo  {cannello  innanzi  a  /e  un  uo- 

no ,  che  per  di  lei  fentenza  andrebbe  fra  un5 
JS  oia  alla  morte  r  che  la  faccia  del  Prìncipe  che 
■yf  compaitifce  le  grazie,  non  può  ciò  foffrire  : 
,,  la  fola.  bua  pf  e  lenza  toglie  dalle  Chicle  gl*  ìn- 
,,  tei  detti  :  £  niuno  dee  partirli  dal  Principe  fcon- 
,,  tento  5,  .  Allorché  lì  giudicarono  i  fendi  lo 
ftefìò  Prefidente  diffe  nel  fuo  voto  :  ,,  è  quefiro 
3,  un  giudizio,  che  non  ha  efèmpio  > vedete  cou- 
„  tra  gli  e  fe  tripli  tutti  del  pallàio  fino  ad  oggi  , 
,,  che  un  Re  di  Francia  in  qualità  di  Giudice 
,,  abbia  col  fuo  voto  condannato  a  morte  un 
gentiluomo  ?  (h)  (i). 

Le 

ii  —  -  .  ir .  .  .  t  |,  t  -  |  ■  x 

[h]  Ciò  venne  mutato  in'  progreffo.  Vedi  la  me- 
defima  Relazione  . 

(f)  Quella  ragione  del  Signor  di  MONTESQUIEU 
per  provare  ,  che  un  Monarca  non  dee  giudicar  per  (ir 
lte/To  par  molto  frivola  ,  ed  il  dìfeorfo  del  Prefidente  di 
Believre,  che  cita,  noii  c  atto  a  confermarla  .  Quando  un 
acculato  e  condannato  ,  non  fonò  propriamente  i  giudi- 
ci  3  che  gl  impongono  la  pena  ,  ina  la  legge  .  Ora  Ja 
Lgge  e  la  volontà  del  Sovrano  :  dunque  è  Tempre  il  So¬ 
vrano  quel ,  che  condanna  ,  o  partano  le  fentenze  da" 
Tribunali ,  o  vengon  dal  Principe.  Quindi  apparifce,che 
a  acolta  di  giudicare  non  fa  perdere  l ‘attributo  di  far 
grazia  :  molto  meno  fi  può  affermare  ,  che  fe  il  Sovra- 
no  e  o  giudicaffe  ,  farebbe  in  contraddizione  con  fe  fie  - 
fo  ,  e  troverebbe!!  nel  cafo  di  fare  ,  e  dii  far  e  le  proprie 
Sentenze  :  poiché  V  attributo  di  far  grazia  e  la  facoltà  d* 
dentare  m  un  cafo  particolare  della  pena  riabilita  dalla 
•  'a  e  perche  mal  un  Sovrano,  che  fa  una  lev- 
ge  generale  ,  e  che  giudicali  gir  accufati  fecondo  quefia 

Jeg- 
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Le  fentenze  fatte  dal  Principe  fareobero  un 
efaurib’ile  Porgente  d’ingiuftizie  ,  e  d*  abufì  :  car¬ 
pirebbero  ì  Cortigiani  i  gìudizj  Puoi  colla^  loro 
importunità .  Alcuni  Romani  Imperadori  eobeio 
la  fmaiiia  di  giudicare  ,  e  non  vi  fu  Regno  che 
colle  fue  ingiufHzic  faceflè  irmomdire  di  vantag¬ 
gio  1"  Univerfo  . 

„  Claudio,  i dice  Tacito  (  avendo  avocata  a  le 

5)  la  giudicatura  degli  affari,  e  le  funzioni  deJ  Ma- 
3y  gì  firati ,  a  perle  li  varco  ad  ogni  Porta  di  ra- 
pine  .  ,,  Cosi  Nerone  pervenendo  all'  Impero 
dopo  Claudio ,  volendo  conciliarli  gU  animi  ,  di¬ 
chiarò  :  „  eh'  ei  lì  guarderebbe  bene  d'  edere  il 
Giudice  di  tutti  gli  affari  ,  perché  gli  accufa- 
3,  tori ,  e  gli  accuPati  entro  le  muraglia  d5  una 
3,  Regia  ePpofli  non  fodero  all5  inìquo  potere  d' 
3,  alcuni  Liberti  (/)  . 

,,  Sotto  il  Regno  à*  Arcadio  3  dice  Zoji- 

mo 


legge  3  non  potrebbe  elencare  da  quella  legge  in  un  ca¬ 
lo  ,  in  cui  gli  parefie ,  che  il  ri  chiedere  il  ben  pubblico, 
lenza  che  perciò  lì  trovaffe  in  contraddizione  con  le  ftef- 
fo  ?  Pronunziare  fecondo  le  Leggi  fatte  per  contenere  nel 
dover  loro  i  Cittadini  ,  ed  dentare  alcuno  ad  una  pena 
fcritta  dalla  Legge  ,  allorché  pare  ,  che  lo  efìgano  le  cir- 
coftanze ,  fi  può  egli  dire  ciò  fare  ,  e  disfare  le  p7'ot>rie 
Semenze?  Le  altre  ragioni  dateci  dall’  Autore  ,  per  pro¬ 
vare  che  un  Principe  non  dee  per  fe  Hello  giudicare,  lo- 
no  sì  buone  9  sì  fenfate  ,  e  sì  giudiziofe  ,  che  avrebbe 
potuto  ben  far  di  meno  d’  aggiungervi  quella  ,  che  mo- 
Itrara  abbiamo  infufHciente  .  (  Rifief.  d’un  Anon.  ) 

(k)  Annali  Lib.  XI, 

CU  Itì  Lib.XIII. 
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3»  mo  (m) ,  fi  fparfe  la  nazione  de*  calunniatori, 
,,  circondo  la  corte,  e  la  infettò  :  quando  un  uo- 
,,  mo  era  mòrto  ,  fupponeafi  che  non  avelie  la- 
,,  Tciato  figliuoli  (/?)  :  dona  vanii  con  un  r  e  ferir  » 
»  to  ì  Tuoi  beni ,  Imperciocché  fìccome  il  Prin- 
;»  cipe  era  grandemente  lìmpido  ,  e  l1  Imperatri- 
v  ce  in  eflremo  intraprendente  ,  ella  fecondava 
T  infaziabile  avarizia  de'  Tuoi  dómeftici ,  e  de* 
Tuoi  favoriti  :  di  modo  che  per  le  perfone 
moderate  ,  non  vi  era  ’cofa  della  morte  piu 
3 3  defiderabile  „  . 

s.  Vi  erano  un  tempo ,  dice  Procopio  ( o)  ,  alla  Cor- 
3,  te  poche  perfone  ;  ma  fotto  Giujliniano  ,  fic- 
3>  Come  i  Giudici  non  aveano  più  la  libertà  di 
3  3  render  giu  Pizia  ,  deferti  erano  i  loro  Tribù- 
n ali  ,  dove  il  palagio  del  Sovrano  rifuonavà 
3,  deJ  clamori  delle  parti  ,  che  i  loro  affari  vi 
a,  follecitavano  ,, .  Ognun  fa  -Come  fi  rendeva¬ 
no  i  giudizj  non  meno  ,  che  anche  le  Leggi . 

Sono  le  Leggi  gli  occhi  del  Sovrano  :  per 
mezzo  di  quelle  vede  ciò  ,  che  veder  non  po¬ 
trebbe  fenza  di  quelle  .  Vuol  egli  amminiftrare 
là  funzione  de*  Tribunali  ?  affaticali  non  a  fuo 
prò  3  ma  a  favore  de*  Tuoi  feda t tori  contr  effo  , 


C  A- 


fm)  Star.  Lib.  V. 

$  fotro  T50dof;o  n  siovsne- 


Dells  Lslggk  Lxb.  VX.  Cap,  VI*  l7S 


CAPITOLO  VI, 

Che  nella  Monarchia  i  Miniftrt  non 
debbono  giudicare  . 

1  Altresì  un  difendine  grande  nella  Mollar-* 
IP,  chia,  che  i  Miniftri  del  Sovrano  quelli  he* 
no  ,  che  giudichino  gli  affari  contenziofi  .  Veg¬ 
liamo  anche  a  dì  noftri  degli  Stati  in  cui  fo¬ 
no  vi  Giudici  innumerabili  per  decidere  gli  affari 
tifcali,  ed  ove  i  miniftri,  ch'il  crederebbe  !  vo- 
(diono  pur  giudicarli .  Le  riffe  ffiom  mi  fi  affolla¬ 
no  ;  ma  io  non  faro  che  quefta  fola. 

Per  la  natura  delle  cofe  ,  fra  il  Conhglio  del 
Monarca,  ed  i  fuoi  Tribunali  vi  regna  ^  una  fpe- 
eie  di  contraddizione.  Il  Configlio  de_Re  dee 
effer  compofto  di  poche  perfone  j  ed  1  Tribunali 
di  giudicatura  ne  vogliono  molte.  La  ragione  i 
d  perchè  nel  primo  debbono,  aflumerfi  gli  affali 
con  una  certa  pallone ,  e  feguirh  nel  modo  ftef- 
fo;  il  che  non  può  ■  promettevi  ,  che  da  quat¬ 
tro,  o  cinque  uomini,  che  ne  &nw}z  loro  oc¬ 
cupazione  .  Vi  vogliono  per  lo  contrario  Tribunali 
di  ^giudicatura  di  fangue  freddo  ,  ed  a  quali  fie¬ 
no  in  qualche  modo  indifferenti  gU  affari  tutu, 


-  \Y 
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^  7  &  D  B  t  L  O  S  P  i  R  I  T  O 

capitolo  vir. 


Del  Magifrato  unico . 


UN  tal  Magiftrato  non  può  convenire ,  Ce  non 
al  Governo  Difpotico  .  Rilevali  nella  Scoria 
Romana ,  a  qual  Legno  abufar  può  del  Tuo  po¬ 
tere  un  unico  Giudice  .  E  come  nel  Tuo  tribu¬ 
nale  non  avrebbe  yippio  difpregiato  le  leggi  , 
mentre  quella  ftéffa  ei  violò  ,  che  avea  fatta  (a)} 
Dito  Livio  ci  fa  vedere  l'iniqua  diftinzìone  del 
Decemviro .  Aveva  apportato  un  uomo  ,  il  qua¬ 
le  ri  eia  malìe  innanzi  a  lui  Virginia  come  fua 
Schiava  :  i  parenti  di  Virginia  gli  fecero  irtanza  , 
che  in  vigore  di  fua  Legge  loro  jfì  reftituNe  fino 
alla  lèntenza  definitiva  .  Égli  dichiarò  ,  che  la  fua 
legge  era  rtata  fatta  fol tanto  in  favore  del  padre; 
e  che  trovandoli  Virginio  lontano  ,  non  poteva 
enervi  applicata  ( b) , 


li;  ! 


CA- 


*  5-  *4*  de  orig.  Jur. 

mjurÌA  effe 
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CAPITOLO  Vili. 

Delle  accufe  ne  diverjl  governi  . 

ERa  ìn  Roma  permeilo  ad  un  Cittadino  (d) 
P  acculare  un  alerò  :  ciò  era  {labili  to  fe¬ 
condo  lo  fpirito  della  Repubblica  ,  ove  ciafcun 
Cittadino  aver  dee  pel  pubblico  bene  uno  zelo  il¬ 
limitato  ,  ove  fi  reputa  ,  che  ogni  Cittadino  ten¬ 
ga  nelle  fue  mani  i  diritti  tutti  della  Patria  .  Sot¬ 
to  gl5  Im  per  ado  ri  fi  feguirono  le  malli  me  della 
Repubblica;  e  da  principio  fi  vede  comparire  una 
funefta  generazione  d’  uomini,  una  turba  di  de¬ 
latori  .  Chiunque  avea  con  molti  vizj  affai  ta¬ 
lento  ,  un5  anima  vile  ,  ed  uno  fpirito  ambizìofo, 
cercava  un  reo  ,  la  cui  condanna  piacer  potefle 
al  Sovrano  :  quella  era  la  ftrada  ,  per  incammi¬ 
nar  fi  agli  onori ,  ed  alla  fortuna ,  (b)  co  fa  a  che 
fra  noi  non  veggìamo . 

Abbiamo  oggi  una  legge  maraviglio  fa  *,  ed  e 
quella  ,  la  qual  vuole  ,  che  il  Principe  ft abilito 
per  far  efeguìre  le  leggi  ,  eoflìtuifca  un  U daziale 
in  ogni  Tribunale ,  per  invefligare  in  fuo  nome 
tuttJ  i  delitti  ;  di  modo  che  fra  di  noi  è  ignota 
la  funzione  deJ  delatori  ;  ed  in  evento  che  fi  fo- 
ipettaflè  j  che  quello  pubblico  vendicatore  ab  ti¬ 
fa  f- 


(a.)  Ed  in  molte  altre  Città. 

(b,)  Vegganfi  in  Tacito  Je  ricomperile  accordate 
quefti  delatori , 


I/S  D  E  L  1  o  S  v  i  RITO 

fafse  del  proprio  miuiftero  fi  coftringerebbe  a 
nominale  chi  lo  ha  denunziato 

Nelle  Leggi  di  Platone  (c)  quei  che  trafeurano 
è 1  avvertire  .  Magiftrati  ,  o  damarli  ,  debbo, r 
edere  puniti.  Ouefo  .'dinoftri  non  converrei 

riK  ni  I,arte,PL1^bll.Cil  »vigil»  per  li  Cittadini  : 
ella  opera ,  ed  elfi  fono  tranquilli  , 

Capitolo  IX. 


De dti  feverita  delle  'pene  nt  dtvcrfì 
governi  . 


■jT  A  leverìrà  delle  pene  conviene  meglio  al  Go- 
verno  Difpocico  ,  il  cui  principio  è  il  ter- 
rorc  (a),  ciré  alla  Monarchia  3  ed  alla  Repub- 

blR 




(c)  Lìb.  lx. 


n\  a?1;  S  u  }eiie  71071  *  mdiritta  ne  al  buon  cofiume, 
Ma.  J  en  J>k .  .  tco  5  anche  le  piccole  pene  fono  difpctiche  , 
del  hnb’l  C  °  1  C^e  rtZuardi  il  ben  comune 

Cabra  °n  a  j  *»  buon  ccfiume  >  la  fevsrìtà  della  pena 
ino  KcTfi  de  lr  roz&eAza  de’  tempi  >  che  di  difpotif 
è  tu».;*  onS°  pc’fcare  una  conchiglia  e  contrabbando ,  ed 
nl0  d°  f  T°rtel  Sarebbe  mfpotifmo  anche  fe  fojfe  pu¬ 
le  Naz.ifn^f-  fUrt°  nC^e  firade  pubbliche  è  tra  tutte 
tà  .  Sarà  «„*  Urapa  capitale ,  anche  di  piccola  quanti- 

tèi  La  \eT*  Ien%  dttr*d  m*  MÌt  aiU  Pubblica  feur- 

in  centoÌ  et  ^  mif  ***** ,  in  trecento, 

tnoflra  ,  che  i  ctS*F  *  crudeliJfim*  .  Quefio 

Repubbliche  amth/'/°l0 /*e0r*  r0Zzi  >  M*  anche  nelle 
/  antiche,  e  moderne  troverete  i  fuochi  lenti  , 


e  ce r~ 
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blica  ,  il  cui  principio  fono  1*  onore  ,  e  la  virtù  . 

Negli  Stati  Moderati  V  amor  della  patria  ,  la 
vergogna,  ed  il  timore  del  biadino  ,  fono  mo¬ 
tivi  reprimenti ,  che  troncar  poffono  molti  delit¬ 
ti  .  La  pena  maggiore  dJ  una  rea  azione  farà  1* 
cfìfèrne  convinto  .  Vi  correggeranno  adunque  con 
facilità  maggiore  le  Leggi  civili,  nè  avranno  bi- 
logno  di  tanta  forza  . 

In  quelli  Stati  un  buon  Legislatore  fì  darà 
meno  a  punire  i  delitti ,  che  a  prevenirli  ;  s*  ap¬ 
plicherà  più  a  dar  de'  coflumi  ,  che  ad  imporre 
de’  fupplizj  . 

E*  un ’o nervazione  perpetua  degli  Autori  Chi- 
nefi  (a)  ,  che  quanto  più  nel  loro  Impero  ve¬ 
de  vanii  accrefcere  i  fupplizj  ,  tanto  più  vicina 
era  la  rivoluzione  .  La  ragione  fi  è  ,  perchè  s'ac- 
crefcevano  i  fupplizj  a  matura  che  andavano  man¬ 
cando  i  collumi . 

Sarebbe  agevole  il  provare  ,  che  in  tutti ,  o  in 
quali  tutti  gli  Stati  Europei  ,  le  pene  fono  ftate 
diminuite,  o  accrefciute  a  mifura  che  altri  ri  è 
dilungato  ,  o  avvicinato  alla  libertà  . 

TomJ.  M  Ne* 


(a)  Farò  vedere  In  progreffo  ,  che  la  China  per  tal 
riguardo,  e  nel  cafo  d’  una  Repubblica  ,  o  d’  una  Mo¬ 
narchia  . 

e  certe  altre  forte  di  morti  atroci .  Mi  pare  un  problema 
non  ancora  dccifo  fe  la  ferocia  de  coflumi  porti  f, eco  l'atro - 
cita  delle  pene  y  o  quefia  la  ferocia  de'  coflumi.  Le  pene 
tra  popoli  f clivaggi  fon  quafi  tutte  pecuniarie.  I popoli-,  che 
Jono  meno  a  i fanti  dallo  fiato  naturale >  fono  piti  mifeticor - 


i8o  Dello  Spirito 

Ne’  Padì  Difpotici  fi  è  infelici  a  Pegno  ,  che 
vi  f\  teme  più  la  morte  di  quello  che  rinerefc* 
la  vita:  adunque  i  fuppiizj  vi  debbon  dière  più 
rigorofi  Negli  Stati  Moderati  fi  teme  più  di  per¬ 
der  la  vita,  di  quello  sbigotnfca  la  morte  in  le 
lidia  ;  adunque  vi  ballano  i  lupphzj  3  che  tolgono 
fem plicemente  la  vita  . 

Gli  uomini  fommamente  felici  ,  e  gli  uomini 
fomm amente  fventurati  ,  fono  dì  pari  portati  al¬ 
la  durezza  :  tejùmonj  i  Monaci  (*)  ,  ed  i  conqui- 
ftarori.  La  fola  mediocrità,  eduli  miilo  di  buo¬ 
na  ,  e  di  rea  fortuna  ,  fono  i  foli  ,  che  infpirino 
dol  cezza  ,  e  compaffione  . 

Ciò,  che  in  particolare  rileviamo  negli  uomi¬ 
ni. ,  trovali  nelle  diverfe  Nazioni.  Predo  i  popo¬ 
li  felvaggi ,  che  menano  una  dunlTìma  vita  ,  e 
prefìo  i  popoli  de5  governi  Difpotici ,  ove  un 
fo  lo  uomo  è  quello  ,  che  in  ellremo  è  favorito 
dulia  fortuna,  dove  gli  altri  tutti  iono  oltrag¬ 
giati  da  dfa  ,  lì  è  egualmente  crudeli .  La  dolcez- 
za  regna  fole  ne’  Moderati  governi  , 

Quando  nelle  filone  leggiamo  gli  efempj  della 
giuflizia  atroce  de’  Sultani ,  Tentiamo  con  una  fpe- 
cie  di  dolore  i  mali  della  umana  natura, 

NeJ  governi  Moderati  per  un  buono  Legisla¬ 
tore  tutto  può  fervire  a  formar  delie  pene .  Non 

d  eh 


O  Lo  fpifìto  di  durezza,  che  1’  autore  attribuifee 
a  monaci  ,  fe  mai  vero  ,  dipende  piuttofto  dalla  ri¬ 
gida  educazione  del  Noviziato  .  Non  altrimenti  ,  che  i 
ronconi  Astori  ,  avvezzi  alle  ftragi  ed  alle  morti  ,  fono 
portati  alla  durezza. 
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è  ella  co  fa  affai  /iraordinaria  ,  che  in  If parta  una 
delie  principali  folle  il  non  poter  impreitare  ad 
un  altro  la  propria  moglie  ,  nè  ricever  quella 
dJ  un  altro  ,  di  non  trovarli  mai  in  cafa  propria* 
che  con  delle  fanciulle  ?  In  foia  ma  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  la  legge  chiama  un  gaftigo  ,  effettivamen¬ 
te  fi  è  tale . 


CAPITOLO  X. 

Delle  antiche  Leggi  Franceji . 

A  PPunCo  ”eIIe  vecchie  leggi  Francefi  fi  rile- 
I\.  va  lo  {pirico  della  Monarchia,  ne'  cafi,  in 
cui  fi  tratta  di  pene  pecuniarie  ;  i  non  nobili Yon 
meno  puniti ,  che  i  nobili  (a)  .  Tutto  fi  oppofto 
addiviene  ne’^  delitti  (b)3  perde  il  nobile  fi  ono¬ 
re  e  la  voce  in  Corte,  dove  il  villano  ,  che  non 
ha  onore  5  e  gaftigato  nel  fuo  corpo  * 


M  i  CA- 

*  1  -  ;  '  --  i  i.in,  i  Hiuph  -m.i  ..  |  ---  'il  ■  ■■  p|| 

(a.)  „  Se  come  per  lacerare  una  fentenza  i  non  no* 
s>  bili  debbono  una  multa  di  40.  foldi  ,  ed  i  nobili  di 
,,  fio.  lire  ,,  fomm-A  rurale  Lìb.  II.  pag.  198.  ediz.  Go- 
eic.  del  15x1.  e  Beaumanoir  ,  Cap.  €1.  p.  303. 

(b)  V.  il  Configlio  di  Pietro  Defontaines  ,  Cap. 
XIII.  e  {oprammo  1’  Art.  ai. 


iSi  Dello  Stirito 

capitolo  ir. 

Cmc  quando  un  popolo  c  virtuoso  vi 
vogliono  pochi  gajiìghi. 

IT  L  Popolo  Romano  avea  della  probità  .  Tanta 
JJL  forza  ebbe  quefta  probità  ,  che  con  frequen¬ 
za  d’  altro  non  abblfognò  il  Legislatore  per  far¬ 
gli  feguire  il  bene  ,  falvo  che  il  farglielo  couo- 
Icere  :  parea  ,  che  in  yece  di  Statuti  baila  (Tè  il 
dargli  de’  configli  . 

Le  pene  delle  Leggi  Regie  ,  e  quelle  delle  Leg¬ 
gi  delle  XII.  Tavole  ,  nella  Repubblica  furono 
quali  tutte  tolte  di  mezzo  ,  o  per  una  confe- 
guenza  della  Legge  V'derìa  (a),  o  per  una  con- 
fèguenza  della  Legge  Porcia  (h) .  Non  fi  ofter- 
vò ,  che  la  Repubblica  ne  folle  peggio  regolata , 
e  non  rìfultonne  alcuna  lefione  di  Polizia  . 

Quefta  Legge  Valeria  3  che  vietava  a’Magiftra- 
li  ogni  via  di  fatto  con  tra  un  Cittadino  ,  che 
aveva  appellato  al  Popolo  j  altra  pena  non  impo- 

ne- 


fa)  Fu  fatta  da  Valerio  Tublieola  fubiro  dopo  1’ 
efpulfione  de’  Re  :  fu  due  volte  rinnovata  Tempre  da’  Ma- 
giftrati  di  tal  Famiglia  ,  come  dice  T.  Livio  ,  Lib.  X. 
non  lì  trattava  di  darle  più  forza  ,  ma  di  perfezionar¬ 
ne  le  difpofìzioni  .  DiligentÌHs  fan  cium  dice  Tito  Livio  '» 
Ivi . 

(b)  Lex  Lorda  prò  tergo  cìvium  lata  ,  £lh  fa  far* 
ss  nel  4S4,  dalla  fondazione  di  Roma, 


Delle  Leggi  .  Lib.  VI.  Gap,  XII,  i8* 

neva  a  chi  vi  contrav vernile  ,  {alvo  l*  ellèr  ripun¬ 
tato  reo  uomo  (c) . 

CAPITOLO  XII. 

Delia  pej[a?tz.a  delle  pene . 

HA  facto  oflervar  ij  esperienza  ,  come  neJ  pae- 
fi  j  ove  le  pene  fon  dolci  ,  lo  Spirito  del 
Cittadino  n  è  colpito  a  come  lo  è  altrove  dalle 
gravi  . 

Si  fa  egli  fentìre  in  uno  flato  alcun  difor di¬ 
ne  /  un  Governo  violento  vuol  tofloo  corregger¬ 
lo  ,  ed  anzi  che  penfare  a  fare  efeguire  le  Leggi 
antiche ,  fi  ftahilifce  una  pena  crudele  ,  che  tron¬ 
ca  il  male  fui  fatto .  Ma  la  molla  del  Governo 
fi  confuma  :  f  immaginazione  sJ  accomoda  a  que¬ 
lla  pena  grave,  com5 elafi  ufata  alla  minore  ;  e 
Siccome  feema  il  timore  per  quella ,  fi  è  in  brev* 
ora  coflretti  di  ftabilire  1’  altra  in  tuttJ  i  cafì  .  I 
furti  nelle  firade  maeflre  in  alcuni  Stati  erano 
comuni,  fi  volle  troncargli;  inventori!  il  fuppli- 
zio  della  ruota  ,  che  li  fofpefe  per  alcun  tem¬ 
po  .  Dopo  quel  tempo  fi  è  rubato  nella  firada 
come  prima . 

>  A  di  noflri  frequenti ffima  fu  la  difèrzìone  ; 
Si  {labili  la  pena  di  morte  a’  difertori  ,  e  la  di- 
ferzione  non  è  feemata .  Naturaliffima  nJè  la  ra- 

M  3  gio- 


.( c ) 
Livio . 


hìhil  ultra  tettar»  improbe  fafàwft  adjecit .  Tito 


I§4  DEtL^SpIRltO 

gìone  :  un  foldato  ufo  ad  e  (porre  ogni  giorno 
la  Tua  vita  ,  ne  difprezza  ,  o  fi  Infinga  di  non 
curarne  il  pericolo.  E*  avvezzo  ogni  giorno  a 
temer  la  vergogna  :  converrebbe  adunque  fidare 
una  pena  (a)  ,  che  facefie  portare  un'  infamia 
per  tutta  la  vita  :  E  è  prete  io  d3  accrefcer  la  pe¬ 
na ,  ed  in  realtà  fi  è  Tee  mata  . 

Non  bi fogna  guidare  gli  uomini  per  fentieri 
éftremi  :  deb  ho  n  fi  impiegare  i  mezzi  che  la  na¬ 
tura  cì  fomminiih'a  per  condurli  .  Si  efaminì  pu¬ 
re  la  cagione  di  tutt*  i  rilaflàmenti  >  e  vedremo, 
che  nafee  dall5  impunità  deJ  delitti  ,  e  non  già 
dalla  moderazione  delle  pene  . 

Seguiamo  la  Natura ,  che  ha  data  agli  uomi¬ 
ni  come  loro  flagello  la  vergogna ,  e  che  la  par¬ 
te  maggior  della  pena ,  fia  f  infamia  di  io  filària  « 

Che  fe  danno  fi  de'  paefi  ,  ove  non  ha  ^la  ver¬ 
gogna  una  confidenza  del  fupplizio  >  ciò  nafee 
dalla  tirannia  ,  che  ha  impofte  le  pene  Ite  Ile  agli 
fcellerati  ,  ed  agli  uomini  dabbene  . 

E  fe  altri  ne  vedete  ,  in  cui  gli  uomini  non 
vengo n  tenuti  in  dovere  ,  fe  non  con  fuppfizj 
crudeli ,  perfuadetevi  altresì  ,  ciò  addivenire  m 
gran  parte  dalla  violenza  del  Governo  3  che  ha 
fitto  ufo  di  tali  fuppìizj  per  lievi  falli . 

Un  Legislatore  ,  che  vuol  correggere  un  ma¬ 
le,  non  penfa  con  frequenza  che  a  quefta  corre¬ 
zione  :  fono  aperti  i  Tuoi  occhi  fopra  quell:3  og¬ 
getto  ,  e  chiufi  a'  difordini  .  Una  volta  che  il 

ma- 


Si  fiaccava  il  nafo  ,  fi  tagliavano  le  grecchie» 
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male  è  corretto  ,  altro  non  fi  vede  ,  che  la  du¬ 
rezza  del  Legislatore  :  ma  refta  un  vizio  nello 
Stato  prodotto  dalla  di  vi  fata  durezza  :  gli  Spiri¬ 
ti  fon  corrotti ,  fi  fono  ufati  al  Difpo tifino . 

Avendo  Llfandro  (b)  riportata  la  vittoria  su 
gli  Aceniefi  ,  fi  giudicarono  i  prigionieri  ,  Sì 
accudirono  gli  Ateniefi  dJ  aver  gettati  tutti 
gli  fchiavi  da  due  galee  ,  e  fi  rifoife  in  pie¬ 
na  aflemblea  s  che  fi  taglierebbe  la  mano  aJ  pri¬ 
gionieri  ,  che  fi  farebbero  .  Furono  tutti  formas¬ 
ti  ,  a  ri  ferva  di  A  diman  te  ,  che  fi  era  oppofio 
a  tal  decreto  .  Llfandro  rimproverò  a  Fi  lo  de  , 
prima  di  farlo  morire  >  che  avea  guadati  gli 
animi  ,  e  date  lezioni  di  crudeltà  a  tutta  la 
Grecia . 

Quei  dJ  Arg+-9  dice  Plutarco  ( c)  ,  avendo 
meflò  a  morte  1500.  de1  loro  Cittadini  ,  gli 
„  Ateniefi  fecero  Sacrifizj  dJ  e fpi azione  3  affinchè 
M  gf  Iddìi  dilungaflèro  dal  cuore  degli  Ateniefi 
„  penfiero  cosi  crudele  . 

Vi  ha  due  generi  di  corruttela  ;  uno  allorché 
il  popolo  non  ofierva  le  leggi  :  1’  altro  quando 
dalle  Leggi  è  corrotto  ;  male  in  fan  àbile  ^  come 
quello  ,  cif  è  nello  ftefio  rimedio. 


M  4  C  A'- 


(b)  Senofonte  Ift.  Lib.  II. 

(c)  Opere  Morali  >  di  quelli  ,  che  maneggiavo  glt 
affari  di  Stato. 
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CAPITOLO  XIIL 

Impotenza  delle  Leggi  Giapponeji, 

LE  pene  foverchio  innoltrate  pofTon  corrom¬ 
pere  lo  Hello  Dilpo  tifino  .  Diamo  un* *  oc¬ 
chiata  al  Giappone  . 

Vi  fi  dà  la  morte  quafi  per  tuteli  delitti  (a), 
poiché  il  di  (obbedire  ad  un  Imperador  cosi  grande, 
quale  è  quel  del  Giappone  ,  è  un  enorme  delit¬ 
to  .  Non  fi  tratta  di  correggere  il  reo  ,  ma  dì 
vendicare  il  Sovrano  .  Son  tratte  quelle  idee  dal¬ 
la  Ter  vitti  }  e  liafcono  Top  rattutto  da  quello,  che 
efiendo  1J  Imperadore  proprietario  di  tutt’  i  be¬ 
ni  ,  quafi  tutt1  i  delitti  fi  fanno  direttamente 
con  tra  i  Tuoi  interelTì  , 

Si  punifeono  colla  morte  le  menzogne,  che  di" 
confi  in  faccia  a5  Magiftrati  (b)  ,  cofa  ,  che  fi 
oppone  alla  difela  naturale  (*)  . 

QlU- 


Ca)  Vedi  Kempfero . 

(b)  Raccolta  di  Viaggi  per  Io  ftabilimento  della 
Compagnia  dell’  Indie  .  Tomo  III.  Parte  a.  pag.  4^8. 

(*)  Gli  Autori  dì  morale  tra  di  loro  non  con  reti- 
gono  ,  ie  è  lecita  ad  un  reo  nafeondere  la  verità  al  giu¬ 
dice  ,  che  i’  interroga  .  Pufendorfìo  de  iure  nat.  gent. 
lìb.  IV.  cap.  i,  i.  e  le  ragioni  di  quelli  ,  che  afferma¬ 
no  e  dì  quelli  ,  che  negano  ,  in  brieve  rapporta  :  ed  egli 
inclina  a  coloro,  che  tengono  non  effere  obbligato  il 
reo  a  confelTare  in  quefto  cafo  la  verità  :  di  qual  Penti- 

meri- 
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Quivi  è  fe  veramente  punito  ciò  3  che  non  ha 
tampoco  l'apparenza  di  delitto  ;  a  cagìon  d'efem- 
pió  3  un  uomo  ,  che  rifchia  del  denaro  al  giuo¬ 
co  ,  n  è  punito  colla  morte . 

Vero  li  è  ,  che  il  carattere  flrano  dì  quel  po¬ 
polo  caparbio  >  capriccio fo  3  rifoluto  ,  bizzarro  3  e 
che  affronta  tutt'  i  pericoli  ,  ed  i  mali  tutti,  fem- 
bra  a  prima  villa  ,  che  difenda  i  Legislatori  dal¬ 
la  taccia  d'  aver  fatte  leggi  cosi  atroci .  Ma  per- 
ione  ,  le  quali  naturalmente  non  curano  la  mor¬ 
te  ,  e  che  per  la  menoma  fantafia  s'aprono  il  ven¬ 
tre  ,  fono  elleno  forfè  corrette  ,  o  tenute  in  fre¬ 
no  dal  continuo  afpetto  de1  fupplizj  ?  Forfè  non 
vi  fi  familiarizzano  ? 

Ci  fanno  fapere  le  Relazioni  rispetto  al  Fedii- 
cazione  de'  Giapponefi  ,  che  convien  trattar  i  fan¬ 
ciulli  con  dolcezza  ,  poiché  fi  oflinano  in  faccia 
a'  gaflighi  :  che  non  debbonfi  trattar  gli  fchiavì 
con  foverchio  rigore  ,  perchè  mettonfi  toflo  Tulle 
difefe.  Dallo  fpirito ,  che  dee  dominare  nel  Go¬ 
verno  domeflico  ,  non  fi  farebbe  forfè  potuto 
giudicare  di  quello  ,  che  fi  doveva  ìnfinuare  nei 
Governo  politico,  e  civile? 

Proccurato  avrebbe  un  faggio  Legislatore  di 
ridurre  gli  animi  con  un  giuflo  temperamento 
di  gaflighi ,  e  di  premj  ,  con  maflìme  di  Filofo- 

fia 


niento  e  ancora  il  noftro  autore.  La  aueftione  però  fì  ri- 
acce  a  fapere  ,  fe  il  fine  delle  pene  ricnìe^ga  ,  che  un  de¬ 
linquente  con  felli  il  delitto  ,  di  cui  ey li  non  puote  al- 
tioiuie  efiere  convinto,  e  fe  Ì  cittadini  fi  fieno  obbliga¬ 
ti  ancora  a  colto  della  loro  vita . 
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fia  s  dì  Morale  ,  e  dì  Religione  adattate  a  fioat¬ 
ti  caratteri  ;  coir  applicazione  dicevole  delle  rego¬ 
le  dell’onore:  coi  fnpplizio  della  vergogna  :  col 
p  offe  fio  d’  una  felicità  collante  ,  ed  una  dolce 
tranquillità  :  e  fe  temuto  aveffe  ,  che  gli  animi 
ufi  a  non  effer  tenuti  in  dovere  »  fe  non  da  un 
gaftigo  crudele;  più  noi  poetile  effe-re  da  uno  più 
mite  ,  avrebbe  (c)  operato  fordamente  ,  ed  in  gui- 
fa  infallìbile  :  avrebbe  ne*  cali  particolari  più  de¬ 
gni  dì  grazia  moderata  la  pena  del  delitto  ,  fino 
a  che  fofle  potuto  giungere  a  modificarla  in  tu tt’i 
cali . 

Ma  ignoti  fono  al  Difpotifmo  fiffatti  principi  : 
non  fon  quelle  le  vìe  ,  per  le  quali  ci  conduce: 
può  far  abufo  di  fe,  ma  quello  appunto  è  tutto 
quello  ,  chJ  ei  può  fare  :  nel  Giappone  ha  fatto 
uno  sforzo  ,  egli  à  divenuto  piu  crudele  di  fe 
Hello. 

Anime  per  osai  dove  sbigottite  ,  .e  rendute 
r  O  o  n" 

perciò  più  atroci ,  non  hanno  potuto  eiler  con¬ 
dotte  ,  che  da  una  maggiore  atrocità  . 

Quella  è  1’  origine  ,  quello  lì  è  lo  fpinto  del¬ 
le  Leggi  del  Giappone  ,  Effe  però  hanno  avuto 
maggior  furore,  che  forza.  Sono  riuscite  di  di- 
flruggere  il  Criflìanefimo  ;  ma  sforzi  così  in  udì  ti 
mo 11 rano  appunto  la  loro  impotenza.  Hanno  le 
me  de  fi  me  voluto  lìabiìire  una  buona  Polizia  ,  e 

la 


(  c)  Rilevate  ciò  ,  come  una  malli  ma  di  Stato  ,  ne’ 
cali  in  cui  gli  animi  fono  ftati  gusfti  da  eaftighi  foyer - 
chio  Teveri,  °  D 
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la  loro  debolezza  fi  è  fatta  vie  maggiormente  co- 
nofcere . 

Bj fogna  leggere  la  relazione  della  conferenza 
deir  Imperadore  e  del  Deyro  a  Meaco  (d)  .  Il 
numero  di  quelli,  che  vi  furono  affogati  ,  o  ucci  fi 
da  uomini  di  mal  affare  ,  è  incredibile  :  sJ  invo¬ 
larono  fanciulle  ,  e  giovanetti  :  trova  vanii  ogni 
giorno  ad  ore  indebite  ne*  pubblici  luoghi  affat¬ 
to  nudi ,  cuciti  entro  Tacchi  di  tele  ,  perchè  non 
conofceflèro  i  luoghi ,  per  li  quali  erano  paffàri  : 
fi  rubò  ciò  ,  che  fi  volle  :  fi  fv entrarono  cavalli 
per  farne  cadere  chi  vi  era  fopra:  fi  rovefciaro- 
no  caieffi  per  ifpogliare  le  dame  ,  che  vi  erano 
afifife  ,  Gli  Olande  fi ,  '  che  furono  avvertiti  ,  che 
non  poteano  p affare  la  notte  fopra  i  palchi  , 
fenz’  effe  r  vi  aflàflìnati  ,  gli  abbandonarono  ,  ec. 

Accennerò  un  altro  fatto  .  L 5  Imperano  re  dedito 
ad  infami  piaceri ,  non  ammogliava! i  ;  correa  ri- 
fchio  di  morire  fenza  fucceffore  .  Il  Deyro  gli 
mandò  due  fanciulle  belliifime:  una  d’eflè  fposò 
egli  per  rifpetto,  ma  non  la  toccò  .  La  fua  Ba¬ 
lia  fece  ricercare  le  donne  più  belle  dell'  Impero  : 
tutto  indarno:  fu  prefo  da  una  figlinola  d’un  ar- 
chibufiere  ( e )  .  Si  determinò  con  coftei,  e  n  ebbe 
un  figliuolo .  Le  dame  di  corte  irritate  dal  vederli 
pofpofte  ad  una  donna  dì  si  baffo  lignaggio,  ftroz- 
zarono  il  fanciulletto .  Quitto  misfatto  venne  oc- 

cul- 


.  (d)  Raccolte  de’  Viaggi  ,  che  hanno  fervito  allo 
fìÉkiìimento  della  Compagnia  deli’ Indie  »  Tomo  Y.  p.  *<■ 
(e_^  Ivi ... 
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cultato  all  Imperadore  ,  che  avrebbe  fatto  verfa- 
re  un  torrente  di  fangue  .  Adunque  Y  atrocità 
f"e  e  -^e§Sj  ne  itnpedifce  1J  elocuzione  :  allorché 
1  Safhg°  e  ^er*za  mi  fura  ,  fi  è  con  frequenza 
nella  necefTità  di  preferirgli  I1  impunità  . 

CAPITOLO  XIV. 

Delio  Spìrito  del  Settato  Romano . 

SOtto  il  Confolato  d5  Acilio  Glabrione  ,  c-  di 
Fifone,  fu  fatta  la  legge  Acìlìa  {a) ,  per  por¬ 
re  il  freno  alle  brighe.  Dice  Dione  r'b),  che  il 
Senato  impegnò  i  Con  foli  a  proporla,  perchè 
il  Tribuno  Cajo  Cornelio  avea  determinato  di 
far  decretare  gaflighi  orribili  contra  un  tal  de¬ 
litto  ,  alla  qual  cofa  era  il  popolo  affai  propen- 
ffo  .  Era  d'avvifo  il  Senato  ,  che  pene  eccef- 
fìve  incuterebbero  timore  bensì  agli  animi ,  ma 
che  produrrebbero  quello  effetto  ,  che  non  tro- 
verebbefì  ,  cioè,  chi  voleffè  accufare  ,  né  con¬ 
dannare  ;  dove  per  lo  contrario  in  proponendo 
gaflighi  moderati  ,  fi  troverebbero  giudici  ed  ac- 
cufatori . 


CA- 


<W  I  rei  erano  condannati  ad  una  multa  ;  e  non 
potevano  efTer  più  ammeiTì  nel  numero  de’  Senatori  ,  nè 
nominati  ad  alcuna  Magiftratura  .  Dione  ,  Lib,  XXXVI. 
Ivi . 


Delle  Leggi  .  Lìb.VL  Cap.  XV*. 
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CAPITOLO  XV. 

Detti  Leggi  Romane  rifletto  alle  p erte 

IO  mi  fortifico  nelle  mie  maffime ,  allorché  ho 
dalla  mia  i  Romani  ;  e  p enfio  che  le  pene 
convengano  alla  natura  del  governo  ,  quando  veg¬ 
go  quello  gran  popolo  mutare  per  tal  riguardo 
le  leggi  civili  a  mifiura  ch’ei  cangiava  le  leggi 
politiche  . 

Le  Leggi  regìe  fiarte  per  un  popolo  compo¬ 
rlo  di  fuggiaschi  ,  di  Schiavi  ,  e  di  malandri¬ 
ni  ,  furono  fèveriffime .  Lo  Ipirito  della  Repub¬ 
blica  avrebbe  richiefto  ,  che  i  Decemviri  polle 
non  avellerò  quelle  leggi  nelle  loro  XII.  Tavo¬ 
le  :  ma  perfone  ,  che  alla  tirannia  afpir avano  s 
non  badavano  di  tener  dietro  allo  Ipirito  della 
Repubblica  . 

Dice  Tito  Livio  (a )  ,  nel  fiupplizìo  di  Mezio 
Suffezio  Dittatore  d’Alba ,  il  quale  fu  condanna¬ 
to  da  Tulio  Ollilio  ad  edere  llraficinato  da  due 
carri  3  che  quello  fu  il  primo  ,  -e  l’ultimo  fiup- 
plizio  ,  in  cui  lì  moffcrò  d5  aver  perduta  la  me¬ 
moria  dell’  umanità  ,  Egli  s#  inganna  a  partito  : 
la  legge  delle  XII.  Tavole  è  piena  dì  crudelilfi- 
me  dilpofizionì  (b) . 

Quel¬ 


la)  Lib.  r. 

(^)  Vi  fi  trova  il  fupplizio  <Jeì  fuoco  ,  pene 
Itàmpre  capitali)  il  furto  punito  colla  morte  ,  ec. 
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Quella,  che  fvela  meglio  la  mira  de*  Decem¬ 
viri,  li  à  la  pena  capitale  pronunziata  contragli 
Autori  de5  libelli ,  ed  i  Poeti .  Non  è  ciò  del 
genio  della  Repubblica ,  dove  il  popolo  ama  di 
vedere  umiliati  i  grandi  .  Ma  perfone  ,  che  ro- 
vefciar  voleano  la  libertà  ,  temeano  quegli  fc rit¬ 
ti  ,  che  ricovrar  poteano  lo  fpirito  d*  ella  li¬ 
bertà  (c) . 

Dopo  1*  efpulfione  de*  Decemviri  ,  furono  ri- 
jnofle  quafi  tutte  le  Leggi  penali  ;  veramente  non 
fi  abolirono  efpreffamente  :  ma  avendo  la  legge 
Torcia  vietato  di  dar  morte  ad  un  Romano  Cit¬ 
tadino  ,  non  furono  più  applicabili  . 

Ecco  il  tempo  ,  a  cui  puoflì  riferire  ciò ,  che 
dice  de5  Romani  Tito  Livio  (d),  che  non  vi  fu 
popolo  ,  che  più  amaile  i  moderati  gaftighi  . 

Che  fe  alla  dolcezza  delle  pene  sJ  aggiunga  iì 
diritto,  che  avea  Y  accufato  d’ appartarli  prima 
della  lente nza ,  fi  rileverà ,  che  i  Romani  fecon¬ 
dato  aveano  quello  fpirito ,  eh  io  affermai  eflet 
naturale  alla  Repubblica. 

Stila ,  il  quale  confufe  la  tirannia ,  l’anarchia, 
e  la  libertà,  fece  le  leggi  Camelie .  Parve  ,  che 
per  nuli’ altro  ei  faceffe  regolamenti,  che  per  i- 
ftabilire  delitti  .  Quindi  qualificando  coi  nome 

d’ omicidio  azioni  infinite  ,  rinvenne  per  ogni 

do- 


(c)  Siila  animato  dallo  fteflo  fpirito  che  ì  Decenti 
viri ,  accrebbe  com’  effi  le  pene  contro  a  Satirici  Scrit¬ 
tori  . 

(4)  Lib.  I. 
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dove  middiarj  ,  e  con  una  pratica  ,  che  venne 
anche  troppo  fegiuta  ,  ei  tele  inlìdie  ,  le  mino 
fpine  ,  ape  ri  e  abiffi,  lotto  1  piedi  di  tute  i  Cit¬ 
tadini  . 

Quali  tutte  le  Leggi  Sillane  non  imponeano 
che  l’interdetto  dell’acqua,  c  del  fuoco  .  Cefa- 
re  vi  aggnmfe.  la  edificazione  de  beni  (e),  p^r- 
diè  i  ricchi  confervando  in  elìlio  il  loro  patri¬ 
monio  ,  li  rendeano  più  arditi  a  commettere  de» 
litti . 

Gl’  Im  per  ado  ri  ^abilito  avendo  un  governo 
militare,  provarono  in  brev’ora  ,  non  effier  elio 
meno  terribile  contr’  effi  ,  che  centra  i  (itdditi  : 
lì  ftu  diaro  no  di  temperarlo  j  lì  penfarono  d’  aver 
bi fogno  delle  dignità,  e  del  riguardo, che  aveafì 
per  quelle. 

Si  approffirnò  la  co  fa  alquanto  alla  Monar¬ 
chia  ,  e  le  pene  lì  di  vi  fero  in  tre  claffi  (f)  .  Quel¬ 
le  ,  che  riguardavano  le  prime  perfone  dello  Sta¬ 
to  (g)  ,  e  eh’  erano  molto  miti  :  quelle ,  che  s” 
imponevano  alle  perfone  d’  un  ordine  (h)  infe¬ 
riore  ,  e  di’  erano  più  Tevere  :  quelle  finalmen¬ 
te  ,  che  riguardavano  le  fole  condizioni  baffi  (i), 

e  che 


fé}  Panai  facinorum  auxìt ,  cum  locupletes .  eo  fa¬ 
cilini  [celere  fi  obligarent ,  quod  integris  pat  rimonti}  ext*- 
larent .  Svetonio  in  Giulio  Cefare  . 

(f)  V.  la  Legge  ;  §.  Legis  ad  Leg.  Cornei,  de  St¬ 

eatiti,  e  moltìffime  altre  nel  Digefto  ,  e  nel  Codice  . 

(g)  Sublimiate i  . 

(h  )  Medios . 

fi)  Infmos  Leg.  3.  Legis  ad  Leg.  Cornei,  de  Si* 
cariti . 
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* 

t  che  furono  le  più  Tevere. 

Il  feroce  ed  infenifàto  Majfimino  ,  ìnnafpri ,  per 
cosi  dire  ,  ii  militar  governo  ,  che  farebbe  Info¬ 
gnato  addolcire ,  Sentiva  il  Senato  ,  dice  Capito¬ 
lino  (kj ,  che  alcuni  erano  polli  in  croce  3  altri 
efpofli  alle  fiere ,  o  rìnchiulì  entro  le  pelli  d’  a- 
nìmali  dì  irefco  uccifi  ,  fenza  il  menomo  riguar¬ 
do  pgr  le  dignità.  Parca,  eh'  efercitar  voleffe  la 
militar  difciplina  ,  fui  modello  della  quale  ei  pre- 
tendea  di  regolare  gli  affari  civili . 

Nelle  Confiderazioni  intorno  alla  grandezza  de * 
Romani  ,  e  la  loro  decadenza  ,  f  vedrà  ,  come 
Coftantino  cangiò  il  Difpotifmo  militare  in  un 
Dilpotìfmo  militare  ,  e  civile  ,  e  s’ accodò  alla  Mo¬ 
narchia  .  Vi  fi  pollo  no  ofervare  le  varie  rivolu¬ 
zioni  s  che  di  mano  in  mano  feguirono  in  que¬ 
llo  Stato  j  e  come  f  pafsò  dal  rigore  all'  indo¬ 
lenza  9  e  dall’indolenza  all'impunità, 


CA- 


Jul.  Cap„  Maxi  '  ' 
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CAPITOLO  XVI. 

Della  glujìa  proporzione  delle  pene 
cól  delitto  . 

E’  Colà  eHènziale  ,  che  fra  !e  pene  regni  Par- 
monia  ,  perchè  è  cola  eflenzìale,  che  fi  Schi¬ 
vi  piucrofto  un  gran  delitto  >  che  un  minore,  ciò 
che  inveite  più  la  Società  ,  che  quello  ?  che  me¬ 
no  la  fcpn  certa  . 

„  Un  impoftore  {a)  ,  che  fpacciavafi  per  Co- 
,,  fantino  Duca ,  fufcitò  in  Coifaiitìnopoli  una 
3J  grande  fo  ile  v  azione,  Fu  prefo  ,  e  condannato 
„  alia  fruita  :  ma  avendo  egli  accufate  per  Ione 
,,  di  riguardo ,  venne  come  càlunniatore  con- 
„  dannato  al  fuoco  „  ,  EJ  cofa  imgolare  ,  che 
in  tal  modo  li  fodero  proporzionate  le  pene  fra 
il  delitto  di  lefa  maeftà  ,  e  quello  della  calunnia. 

,  Ciò  richiama  alla  memoria  un  detto  di  ^Car¬ 
lo  II.  Re  d*  Inghilterra .  Vide  egli  in  palpando 
un  uomo  pofto  alla  berlina  :  dimandò  per  qual 
motivo  ei  vi  folle  .  Sire  ,  gli  fu  rifpofto  ,  perche  ha 
fatte  fatire  contro,  ì  vojìri  Àdìnifrì .  Grande  [cioc¬ 
co  !  dille  il  Re  ,  perchè  non  ifcri'veale  cortine '  di 
me  ?  non  gliene  farebbe  accodato  cofa  alcuna. 

,,  Settanta  perfone  congiurarono  centra  Flm- 
„  perador  Bafilio  {b)\  ei  le  fece  frullare,  lì  fe- 
Tom.I.  N  I  cer 


(a)  Storia  dì  Nicetoro  Patriarca  dì  Coftantino 

polì. 

(b)  Ivi, 
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cer  loro  abbruciare  i  capelli,  ed  j  peli.  Aven- 

35  0  0  un  cervo  colie  ^  corna  afferrato  per  la  cin¬ 
tura,  uno  del  fuo  feguito  sfodero  la  Tua  fpa- 
oa  3  taglio  la  cintura,  e  lo  liberò  :  ei  ali  foce 
tagliar  la  tetta  ,  per  avere  ,  diceva  egli,  sfo- 

.  de'ata  *»  <>»da  contt’  etto  „ .  Chi  “potrebbe 
immaginarli  ,  che  lotto  il  medeiìmo  Principe  da- 
te  tollero  quelle  due  fé  utenze  ? 

P  un  mal  grande  fra  noi,  che  fi  fàccia  fac¬ 
eti  mbere  al  medeiìmo  gaftigo  colui  ,  che  ruba  fol¬ 
la^  firada  pubblica ,  che  quello  ,  che  vi  ruba  ,  ed 
alla  {fin  a .  E1  chiaro  ,  che  per  la  pubblica  ficurcz- 
za  converrebbe  porre  alcuna  differenza  nel  gaftigo. 

Alla  China  i  ladri  crudeli  fon  fatti  in  pezzi 
(e)  ,  gli  altri  non  già  :  quefta  differenza  fa  sì ,  che 
vi  fi  ruba,  ma  non  vi  fi  affattura  . 

In  Mofcovia ,  ove  la  pena  de’  ladri,  e  quella 
degli  afiàfiani  non  fono  diverfe  ,  perpetuamente  fi 
affattura  (d) ,  I  morti  ,  dicon  etti  ,  nulla  con¬ 
tano  . 

Allorché  non  vi  ha  differenza  nella  pena  ,  con- 
vìen  porne  -  nella  fperanza  della  grazia  .  In  Ingfiil- 
terra  non  fi  aiìafiina ,  perché  ì  ladri  pofiono  (pe¬ 
lare  d  efler  trasferiti  nelle  Colonie  ,  e  non  già 
gli  affidimi . 

Gran  ripiego  de1  Moderati  governi  fono  i  re- 
ferite  i  di  grazia  .  Quella  facoltà ,  che  ha  il  Prin- 
c  Pe  di  perdonare,  fiìggfamente  efeguka,  può  pro¬ 
dur¬ 


ci  Du  Halde  ,  Tomo  I.  pag,  6. 

(d)  Srato  prefente  della  Gran  Ruflia  del  ?crry. 
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Jurre  effetti  prodigio/! .  Il  principio  del  governo 
Lifpodco  ,  che  non  perdona ,  ed  a  cui  non  mai 
fi  perdona ,  lo  priva  di  quelli  vantaggi  . 


CAPITOLO  XVII. 


Della  tortura  con  tra  t  rei  , 

a  Ppunto  perchè  cattivi  fono  gli  uomini ,  e 
J\_  coft retta  la  Legge  a  fupporli  migliori  dì 
cjuello  effì  fieno  ,  Quindi  nella  punizione  di  tutt’i 
delitti  baffa  la  depofizione  di  due  teflimonj  .  Cre¬ 
de  loro  la  Legge  non  altramente  che  pariafiero 
per  la  bocca  della  verità  .  Viene  altresì  giudica¬ 
to  legìttimo  ogni  figliuolo  conceputo  nel  tempo 
del  matrimonio  :  Si  fida  la  legge  della  madre  co¬ 
me  le  ella  fi  folle  la  fteffa  pudicizia  .  Ma  la  tor¬ 
tura  contea  i  rei  non  fi  trova  ,  come  quelli  a  in 
un  cafo  forzato.  Veggiamo  aJ  dì  noftri  una  Na¬ 
zione  (a )  egregiamente  governata  rigettarla  len¬ 
za  difordine .  Adunque  di  fua  natura  ella  non  è 
necefl’aria  ( b ). 

N  z  Tali- 


fa)  La  Nazione  Inglefe. 

(b)  I  Cittadini  d’ Atene  non  potevano  effer  mefH 
alla  tortura  (  Lyfi.ts  Orat,  in  Argorat.  )  fulvo  che  nel 
delitto  di  lefa  Mseftà  .  Si  dava  ia  tortura  trenta  giorni 
dopo  la  condanna  (  Curìus  Tortunatus  ,  rethor.ScJol.Lìb . 
27,  ).  Non  vi  era  tortura  preparatoria.  Quanto  a’ Romani 
la  Legge  j,  e  4,  Cod.  ad  Legem  Juliam  Ma.i’ft.  fa  vede¬ 
re,  che  la  nafeita  ,  la  dignità  ,  la  pròfèifione  della  mi¬ 
lizia,  mettevano  al  c  petto  deUa  tortura  ciò  non  era, 
falvo  che  nel  cafo  di  lefa  maeii.ì  ,  Vedete  le  favie  reda¬ 
zioni,  che  poneano  le  Leggi  de'  Vi/igoti  ad  una  tal  pratica  „ 
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Jantì  prodi  ingegni  5  e  canti  bei  genj  hanno 
rcritto  centra  hffatta  pratica  ,  che  dopo  di  loro 
io  non  ardi/co  favellarne  .  Direi ,  che  potrebbe 
convenire  ne’  governi  Di fpotici  ,  neJ  quali  tutto 
quello  5  che  infpira  timore,  ha  più  luogo  neTÌ- 
pieghi  del  governo  :  direi  3  che  gli  (chiavi  predo 
1  Gieci ,  ed  i  Romani  .  » .  .  Ma  lento  gridare  con- 
tra  di  me  la  voce  della  Natura  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Delle  pene  pec untarle  ,  e  delle  pene 
corporali  . 

I  Germani  nodri  padri  altre  pene  non  arnmet- 
teano  ,  falvo  le  pecuniarie  .  Quegli  uomini  , 
guerrieri ,  e  liberi  riputavano  ,  che  il  fan  gire  lo¬ 
ro  non  dove'fie  Iparger/i ,  fe  non  coll’assai  alla 
mano .  I  Giappone^  (a)  per  Io  contrario  ,  non 
ammettono  tali  fpecie  di  pene  ,  col  pretedo  che 
le  peidone  ricche  eluderebbero  il  gadigo  .  Ma  non 
temono  forfè  i  ricchi  di  perdere  i  loro  averi  ,  e 
le  pene  pecuniarie  non  po fièno  proporzionarli 
alle  ricchezze  ?  E  finalmente  a  quede  tali  pene 
non  vi  fi  può  forfè  unire  P  infamia  ? 

Un  buon  Legislatore  prende  un  giudo  mez-, 
io  :  ei  non  p  refe  rive  fempre  pene  pecuniarie  >  e 
non  impone  mai  fempre  pene  corporali . 

CA- 


(n)  Vedi  Kempfer , 
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CAPITOLO  XIX. 

■  '  ^ 

Della  Legge  del  taglione . 

GLi  Stati  Dilpotici ,  che  amano  le  Leggi  (em¬ 
piici  ,  fanno  grand1  ufo  della  Legge  del  ta¬ 
glione  (a)  ,  V  ammettono  talora  gli  Stati  Mode¬ 
rati  :  ma  vi  palla  quella  differenza  >  che  i  primi 
fan  no  la  efercitare  a  rigore  ,  e  gli  altri  le  danno 
quali  Tempre  alcune  modificazioni  . 

Due  ne  ammettea  la  Legge  delle  XII.  Tavole: 
ella  non  condannava  al  taglione  ,  fe  non  quando 
non  avea  potuto  acquietare  chi  li  rifentiva  (b)  . 
Poteali  dopo  la  condanna  „  pagare  i  danni  ,  e 
glJ  intere®!  (c)  :  e  la  pena  corporale  li  converti¬ 
va  in  pena  pecuniaria  (d). 


N  5  C  A- 


( a)  Ella  è  ^abilita  nell’  Alcorano  .  Vedi  il  Capice¬ 
lo  della.  Vacca  . 

(b)  sì  membruta  rupit ,  s?  sum.  eo  f>acìt  >  tallo  e  fio  , 
Aulo  Gellio  }  Lib.  XX.  Cao.  I, 

fc)  Ivi. 

(d)  Veggafì  anche  Ig  Legge  de’  Yifigoci,  Lib,  Vi. 
Trt.4.  ||  e  j. 
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CAPITOLO  XX. 

'Bella  punizione  de  padri  per  li  loro 
figliuoli. 

A  Lia  China  fi  punifcono  ì  padri  per  li  filili 
de*  loro  figliuoli .  Era  quello  l’ufo  del  Pe¬ 
rù  (a)  .  Ciò  è  parimente  tracco  dall'  idee  del  DÌ~ 
fpotifmo  . 

Vi  ha  un  bel  dire  ,  che  fi  panifica  alla  China 
il  padre  per  non  aver  fatto  ulo  di  quel  potere 
paterno  ,  che  ha  (Libili co  la  natura  ,  e  che  vi  han¬ 
no  accrefciuto  le  fteflè  Leggi .  Ciò  fuppone  fem¬ 
ore  ,  che  predo  i  Chined  non  vi  ha  onore.  Pref- 
fo  di  noi  i  padri,  i  cui  figliuoli  fon  condannati 
al  fupplizio  ,  ed  i  figliuoli  (b)  ,  i  cui  padri  fon 
foggiaciuti  alla  forte  mede/ìma  ,  fono  così  puni¬ 
ti  dalla  vergogna ,  come  Io  farebbero  alla  China 

O  O  3 

colla  perdita  della  vita  . 


CA- 


,(aj  Veggafì  GarcilUfo  ,  Moria  delle  guerre  Civili 
Gegn  Spagnuoii  . 

($  M  vece  di  punirli  ,  dice  a  Vintone  ,  convien 
iodaili,  che  non  fi  a  {forni  gllano  al  loro  padre,  Lib,  IX. 
delle  Leggi  , 


D^lle  Leggi.  Lib.  VI.  Cap.  XXL  zox 


CAPITOLO  XXL 

Della  clemenza  del  Pr  in  cip  e . 

E’  La  clemenz^a  la  qualità  di  fi:  in  ri  va  de^  Mo¬ 
narchi  .  Nella  Repubblica  3  ove  fi  ha  la 
virtù  per  principio ,  ella  è  meno  ne  ce  Ilari  a  .  Nel¬ 
lo  Stato  Difpotico  ,  in  cui  regna  il  timore  5  non 
è  tanto  in  ufo  ,  perchè  bi fogna  tenere  a  freno 
i  Grandi  dello  Stato  con  efcmpli  di  rigore .  Nelle 
Monarchie  ,  ov’ altri  è  governato  dall'onore  ,  il 
quale  ehge  con  frequenza  quello  ,  che  vieta  la 
Legge  ,  ella  è  più  necellaria  ,  La  difgrazia  ivi  è 
un  equivalente  della  pena  :  le  Ledè  formalità  de5 
giudizj  vi  fono  ga foghi  .  Quivi  appunto  la  vergo¬ 
gna  fearurifee  da  ogni  parte  per  formare  generi 
particolari  di  pena  . 

Vi  fono  i  Grandi  si  fortemente  puniti  colla 
difgrazia  ,  colla  perdita  bene  fpeflo  immaginaria 
della  loro  fortuna  ,  del  loro  credito  ,  delle  lor 
ulanze  ,  de'  lor  piaceri  ,  che  rifpetto  ad  eflì  inu¬ 
tile  fi  è  il  rigore  :  ella  non  può  ad  altro  fervi¬ 
de  ,  che  a  togliere  aJ  fiadditi  1J  amore  ciie  hanno 
per  la  perfona  del  Sovrano  ,  ed  il  rifpetto  s  che 
aver  debbono  per  li  podi . 

Siccome  1*  in  (labilità  de*  Grandi  è  della  natura 
del  Governo  Difpotico  ,  cosi  la  loro  ficurezza  en¬ 
tra  nella  natura  della  Monarchia. 

Tanto  guadagnano  i  Monarchi  colla  clemenza  j 
eli  e  fegufta  da  tanto  amore  ,  ne  ricavano  tanta 
gloria  j,  eh'  è  quali  femp  re  per  e  fili  una  felicità  i' 

N  4  aver 
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aver  occasione  dJ  e  fé  rei  tarla  -,  e  nelle  noftre  con¬ 
trade  ciò  può  accadere  ogni  giorno  , 

Verrà  loro  per  avventura  difputato  alcun 
punto  dell'  autorità  ,  quali  non  mai  V  auto¬ 
rità  intera  :  e  fé  talvolta  combattono  per  la 
corona  a  non  combattono  per  la  vita  .  Ma 
diramiti  ili  ,  e  quando  hi  fogli  a  punire  ?  quando 
bifogna  egli  perdonare?  E’  una  cola  ,  che  me¬ 
glio  li  comprende  di  quello  polla  eller  p  refe  rit¬ 
ta  ;  quando  la  clemenza  Ita  pericoli  ,  lono  que¬ 
lli  vifibilìEìmi  :  li  di  (cerne  efi'a  agevolmente  da 
quella  debolezza  ,  che  conduce  il  Principe  al  de¬ 
prezzo  ,  ed  all’  impotenza  Iteli a  di  punire  , 

LJ  Impcrador  Maurizio  {a)  prefe  la  ri  Colazio¬ 
ne  di  non  verfar  mai  il  1  angue  deJ  proprj  fud- 
diti .  s4vajìajìo  (b)  non  puniva  i  delitti.  Ifacco 
V Angelo  giurò  *  che  morir  non  farebbe  alcuno 
del  fuo  Regno  .  1  Greci  Imperadori  aveano  di¬ 
menticato  ,  che  non  portavano  indarno  la  fpa- 
da  {c) . 


LI- 


(a)  J.'vagrìo  Moria. 

(bj  Frammenti  di  Snida  ,  in  Coflant.  Porfirogenita  . 
(c)  L’Autore  dello  Spirito  delle  Leggi  ridotto  in 
quìntejfenza ,  ha  trattato  quello  Sello  Libro  ,  come  ha 
trattati  gli  altri  .  Io  non  veggo  per  tanto  ,  che  falla 
materia,  che  ne  forma  il  foggetto  ,  dir  fi  pollano  cofe 
migliori,  e  dirle  in  miglior  forma.  (  Rjfief  d’un  Anon.) 


2.0$ 
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LIBRO  vii. 

v  Confeguenze  de’  differenti  principi  de'  tre  Go- 
jj  verni  per  riguardo  alle  leggi  funtuarie  3  al 
53  ludo  3  ed  alia  condizione  delle  donne  . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Del  Luffa . 

E’  Il  ludo  mai  Tempre  proporzionato  alla  dif- 
uguaghanza  delle  fortune  ,  Se  in  uno  Sta¬ 
to  le  ricchezze  fon  divife  ugualmente  ,  non  vi 
farà  ludo  ,  poiché  non  è  in  altro  fondato  5  che 
fu  i  comodi  3  che  uno  fi  prende  dall'  altrui  fa¬ 
tica  . 

Affinchè  le  ricchezze  redi  no  ugualmente  divi- 
fe  ;  bifogna  ,  che  la  legge  dia  a  ciafcuno  il  pu-  ' 
ro  tìfico  ne  cedano  .  Se  uno  ha  di  più  ,  altri  fpen- 
deranno  ,  acquideranno  altri  3  e  fi  (labili  rà  la  dif- 
uguaglianza .  Supponendo  il  tìfico  neceffario  u- 
guale  ad  una  data  fomma  ,  il  lulfo  di  quei  ,  che 
avranno  il  folo  nece (Tarlo  farà  uguale  a  z,ero  ; 
quegli  che  avrà  il  doppio  ,  avrà  un  ludo  ugua¬ 
le  ad  uno  ;  quegli  che  avrà  il  doppio  dì  qued 
ultimo  3  avrà  un  ludo  eguale  a  tre ,  e  quando  fì 
avrà  il  doppio  di  co  dui ,  fì  avrà  un  ludo  egua- 


i®4  Dello  Spìr.170 

|e  a  fette.  di  modo  che  i  beni  dei  privato,  che 
egue  eflcndo  Tempre  fupporti  il  doppio  di  quel¬ 
lo  del  precedente,  il  luffa  crefcerd  il  doppio  di 
piu  una  unità  in  quella  progreiTione  ,  o.  i.  2. 
7*  1  $■  3 1 .  63.  1 17, 

Nella  Repubblica  di  Platone  (a)  ,  il  luffa  fi 
lareboe  potuto  calcolare  a  capello  .  Vi  erano  rta- 
bilite  quattro  Torte  di  cenfi  .  Era  il  primo  pre- 
ertamente  il  termine,  in  cui  terminava  la  pover¬ 
tà  ,  doppio  era  il  Tecondo  ,  il  terzo  triplo  ,  il 
quarto  quadruplo  del  primo  .  Nel  primo  cenfa 

ì!  I  n  17r\  - l.  . 


il  luffa,  era  uguale  a  z.ero  :  era  uguale  a  1 
fecondo  :  a  2,  nel  terzo 


nel 


v  ;  a  3 .  nel  quarto  3  e 

cosi^  legai  va  T  aritmetica  proporzione. 

Comperando  il  ludo  de’  diver/ì  popoli  ,  gli 
uni  rì (petto  agli  altri  ,  egli  è  in  ciaTcuno  flato 
in  ragione  co  m  polla  de  li  H  di  {uguaglianza  delle  For¬ 
tune  ,  che  trovali  fra  i  Cittadini  ,  e  della  difu- 
guaglitmza  delle  ricchezze  degli  Stati  diverfì  .  In 
Polonia  ,  a  cagion  dJ  efempio  fono  le  fortune  d* 
una  dii  uguaglianza  eflrema  ;  ma  la  povertà  del 
totale  impediate  ,  che  vi  fia  tanto  indo  ,  quanto 
211  uno  Stato  più  ricco  . 

Trovali  altresì  il  ludo  proporzionato  alla  gran- 
t.ezza  delle  Città  ,  e  lingolannente  della  Capitale* 
i  modo  che  è  in  ragion  comporta  delle  ricchez¬ 
ze 


(a)  Il  primo  celilo  era  la  forte  ereditaria  in  rer- 
reno  ?  e  Platone  non  volea  ,  che  lì  poteliè  avere  in  a’ tri 
°^re  «%lo  della  forte  ereditaria  .  Vedi  le  lue 

OD L  >  '  * 
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se  dello  Stato  ,  della  di  (uguaglianza  delle  foi  cune 
de1  privati  ,  e  del  numero  d  uomini  ,  che  (i  uni- 
(cono  in  certi  luoghi. 

Quanti  più  uomini  infieme  fi  trovano  ,  tanto 
più  fon  vani  ,  e  fentonfì  nafcere  in  cuore  la  vo¬ 
glia  di  fegnalarfi  in  cofe  minute  (b)  .  Se  trovinfi 
in  numero  cosi  grande  ,  che  il  piu  d1  elfi  ha  i- 
gnoto  ,  gli  uni  agli  altri ,  la  voglia  di  dtftmguerfi 
raddoppia ,  perchè  vi  è  maggiore  fperanza  di  riu- 
fcirvi .  Dà  il  lufio  quefta  fperanza  :  ognuno  allu¬ 
me  i  diftintivi  della  condizione  ,  che  precede  la 
fua .  Ma  a  forza  di  volerli  diftinguere ,  tutto  di¬ 
viene  uguale  ,  ed  uno  più  non  li  dì  (lingue  :  ma 
fi  eco  me  tutti  voglio»  farli  olici- vare  ,  non  li  of- 
ferva  più  alcuno  . 

Da  tutto  ciò  rifinita  un  cUfagìo  generale.  Quel¬ 
li  s  che  fono  eccellenti  in  una  profe filone  ,  met¬ 
tono  all*  arte  loro  il  prezzo  >  che  vogliono  :  i  tal¬ 
lenti  più  piccioli  tengon  dietro  a  quello  efempio: 
non  vi  ha  più  armonia  fra  i  Infogni,  cd  i  mezzi. 
Quando  fon  coflretto  a  litigare  è  neeefimo  ,  chJ 
io  polla  pagare  un  Avvocato  :  quando  fono  in¬ 
fermo  bifogna  ,  che  polla  avere  un  Medico  . 

Alcuni  fi  fon  fatti  a  credere  ,  che  unendo  tan¬ 
to  popolo  in  una  capitale  ,  fi  feemi  il  commer¬ 
cio, 


(b)  In  una  gran  Città,  dice  1'  Autore  della  Favola, 
delle  .Apìy  Tomo  i,  p,  133.  uno  lì  verte  in  guifa  fupe- 
riore  alla  propria  condizione  per  eflsr  riputato  uaila  mol¬ 
titudine  da  più  di  quel ,  che  uno  è  .  E’  un  piacete  per 
uno  Spirito  debole  quali  così  grande  ,  come  è  quello  del 
compimento  de’  proprj  defiderj  , 


2c6 


lù  £  L  L  O  S  l1  I  R  I  x  o 

CJO  ,  perche  gli  uomini  non  fi  trovano  più  ad  una 
data  diftanza  gh  uni  dagli  altri .  Per  me  noi  cre¬ 
do  :  haii  no  fi  più  defidetj ,  bi  fogni  maggiori.  più 
fan  calie  a  allorché  lì  é  inlieme  , 

CAPITOLO  II. 

Delle  Leggi  / untuarìe  velia  Democrazia  „ 

HO  detto  ,  come  nelle  Repubbliche  ,  in  cui 
le  ricchezze  fono  ugualmente  divife  ,  non 
può  edèrvi  ludo  >  e  dccome  vedemmo  nel  quin¬ 
to  Libro  (a)  ,  che  queda  uguaglianza  di  diftrL 
buzione  formava  l’eccellenza  d’ una  Repubblica 
(b)  ,  legue ,  che  più  perfetta  Ha  una  Repubblica 
quanto  meno  ludo  vi  da .  Non  ve  n’  era  om¬ 
bra  fra  i  primi  Romani  :  non  ve  n’era  fra  i  La>- 
eedemoni ,  e  nelle  Repubbliche  3  in  cui  T  ugua¬ 
gli^ 

-  ,  ,  -  „„  ■  ■■  I  I  'ir'* - *  .  »M--I  ■  - - - 

(a)  Capir.  ITI.  e  IV.  ^ 

(b)  Non  è  il  ludo  più  ftraniero  ad  una  Repubbli¬ 
ca  ,  che  ad  ogni  altro  Stato,  perchè  può  elfere  la  con- 
feguenza  deU’induftria  ,  e  della  fatica  ,  di  pari  che  d* 
ogni  altra  cagione  .  Finché  non  è  alterata  la  cotti  razio¬ 
ne  del  Governo  ,  le  maggiori  ,  o  minori  fpefe  d1  un  Cit¬ 
tadino  non  v*  inducono  mutazione;  è  anche  una  regola 
generale  che  in  ogni  Governo  iìafì  di  qualunque  natura , 
io  cui  forz’è  cercare  la  fuffiftenza  coll’ induftria  ,  e  colla 
fatica;,  vi  vuol  del  luffe ,  cioè,  delle  fpefe,  che  riduco- 
no  al  generale  gli  acqui  fti  de’  privati  ;  e  che  facendo 
fttffiftefé  nmnero  di  Cittadini  accrefce  con  quelle  fpefe 
mede  fi  me  le  forze  dello  Stato  ,  poiché  la  fua  ricchezza 
prefee  ,  e  fcenxa ,  fecondo  il  circolo  ,  che  fi  fa  delle  pie- 
ihezze  del  privato  ,  (  Riftef.  d'  m  fanon.) 
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glianza  non  è  affatto  perduta  ,  lo  fpirito  di  com¬ 
mercio  ,  di  fatica ,  e  di  virtù ,  fa  si ,  che  ognu-> 
no  vi  può  ,  e  ciafcuno  vi  vuol  vivere  del  filò,  e 
perciò  che  vi  ha  poco  ludo . 

Le  Leggi  delia  nuova  divisone  de*  campi  con 
tanto  ardore  richieda  in  alcune  Repubbliche ,  di 
loro  natura  erano  fallita  ri  .  Non  fon  e  de  perico- 
Iofe ,  fe  non  come  un/  azione  fubìtanea  .  Con  to¬ 
glier  fui  fatto  le  ricchezze  agli  unì  ,  e  con  ac- 
crefcere  di  pari  quelle  degli  altri ,  vengono  a  for¬ 
mare  in  ogni  famiglia  una  rivoluzione  ,  e  produt 
ne  debbono  una  generale  nello  Stato . 

A  mi  fura  ,  che  il  ludo  pon  piede  in  una  Re^ 
pubblica  5  lo  fpirito  fi  rivolge  verfo  l1  Interede 
privato  .  A  per  Ione ,  che  non  abbi  fogna  no  dJ  al¬ 
tro  ,  che  del  ne  cedano  ,  non  rimane  da  deh  de  rat* 
che  la  gloria  della  patria  ,  e  là  propria  ,  Ma  unJ 
anima  corrotta  dal  ludo  ha  moire  altre  brame  . 
33ivÌen  efia  in-  prima  nemica  delle  leggi  ,  che  la 
inceppano.  Illudo,  che  principiò  a  conofcere  la 
guarnigione  di  ,  fece  sì,  che  ne  fcannò  gli 

abitanti. 

Tofto  che  i  Romani  furono  corrotti  ,  le  loro 
voglie  divennero  immenfe .  Puollì  ciò  argomen- 
tare  dal  prezzo  ,  che  impofero  alle  cofe  .  Una 
mezzina  di  vino  di  Falerno  (c)  ventieafi  cento 
danari  Romani  :  un  barile  di  carne  falata  del  Pon¬ 
to 


CO  Frammento  del  Libro  36$.  di  Diodoro,  ripoi> 
rato  aa  CoftarM.no  Porfirogeriita  ,  Eftratto  delie  virti* 
de  <vìx.j. 
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to  valeane  quattrocento  :  un  buon  cuoco ,  quat¬ 
tro  talenti  :  i  ragazzi  non  avean  prezzo .  Allor¬ 
ché  tutti  per  un  empito  generale  (d)  dava» fi  in. 
braccio  alle  voluttà  ^  che  diveniva  mai  la  virtù  ? 

CAPITOLO  III. 

Delle  Leggi  firn  marie  neWArifiocrazja, 

LA  mal  fondata  Ariftocrazia  ha  in  le  quello 
male  3  che  vi  poilìede  le  ricchezze  la  No¬ 
biltà  ,  e  tuttavia  effe  fpender  non  dee  .  Ne  dee 
etter  bandito  il  lutto  contrario  allo  fpirito  della 
moderazione .  Adunque  non  vi  ha  che  perfone 
poverìflìme  le  quali  non  potton  ricevere  ,  e  per¬ 
sone  ricchi  dime  9  che  non  pottono  fpendere  . 

In  Venezia  le  leggi  obbligano  i  Nobili  alla 
modeflia  .  Sì  fono  in  così  farta  maniera  avvez¬ 
zati  al  rìfparmio  ,  che  fono  le  fole  Cortigiane 
quelle  che  pottono  far  loro  cavar  fuori  del  da¬ 
naro  .  Si  fervono  dì  quefto  mezzo  per  mantene¬ 
re  P  indù  Uria  .  Le  donne  le  più  dirpre^evoli  vi 
Ipendono  fenza  pericolo  ;  mentre  che  i  loro  tri¬ 
butar]  vi  menano  la  più  ofcura  vita  del  Mondo. 

Le  buone  Repubbliche  Greche  avevano  a  tal 
riguardo  inftituzioni  maraviglio  (è  .  I  ricchi  impie¬ 
gavano  il  loro  danaro  in  feftini  ,  in  cori  di  Mu- 
feca  >  in  carri ,  in  cavalli  pel  cor fo  ?  in  difpen- 

dìo- 


,  ,  •  . . " 

(d)  Cum  maxima:  omnium  impetus  ad  Luxuriam 
ejfet  .  Ivi. 
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diofe  Magiftrature .  Le  ricchezze  vi  erano  d’ugual 
pefo  j  che  ia  della  povertà  (a)  . 

CAPITOLO  IV. 

Delle  Leggi  fantasìe  nelle  Monarchie . 

a  Li  SvezjLéf  Nazione  Germanica  onora¬ 
ci  'Mi*  no  ,  dice  71  cito  (a)  ,  le  ricchezze  :  il  che 
35  fa ,  che  vivano  fotto  il  governo  d’un  folo  ,,  . 
Ciò  chiaramente  dinota ,  che  il  ludo  è  proprio 
fìngo  la  r  mente  delle  Monarchie  ,  e  che  non  vi  bi¬ 
sognano  leggi  fu n tuarie  . 

Siccome  per  la  codituzionp  delle  Monarchie  le 
ricchezze  vi  fono  di  fagliai  mente  divife  ,  bifogna 
bene,  che  vi  domini  il  biffo  .  Se  i  ricchi  molto 
non  vi  fpendono,  i  poveri  vi  muojon  di  fame. 
Fa  anche  di  meftieri  j,  che  i  ricchi  vi  fpendano 
a  proporzione  della  di /uguaglianza  delle  fortune, 
c  che  ,  come  dicemmo  ,  vi  fi  accrefea  il  ludo 
con  tal  proporzione  .  Per  quello  appunto  fonofì 
aumentate  le  ricchezze  private  ,  perché  hanno 
tolto  ad  una  parte  deJ  cittadini  il  fifìco  neceil'ario; 

fa 


fa)  Se  in  una  Repubblica  l’ induftna  ,  e  la  fatica 
vi  producono  l’abbondanza,  e  coll’ abbondanza  il  lulfo  ; 
e  che  quefto  luifo  faccia  vivere  numero  di  Cittadini >  e  dì 
abitanti,^  non  compenferà  forfè  un  tal  mezzo  i  Feftini  , 
t  Cori  di  Miifica  ,  i  Carri  ,  ed  i  Cavalli  pel  colio  ,  e  tur, 
te  le  prodigiofe  inftituzioni  delle  Greche  Repubbliche  dal 
moftro  Autore  ammirate  ?  (  Riflef.  d‘  un  A  non,  J 
fa )  ntoribus  Germanorum , 


sio  Dello  $  p  x  r.  r  t  a 

.  fa  d’ uopo  adunque  che  venga  ad  etti  renduto  ; 

Quindi  ,  perchè  lo  flato  Monarchico  fi  (otten¬ 
ga  ,  il  lutto  dee  andare  aumentando  ,  dal  conta¬ 
dino  all'  artigiano  ,  al  negoziante  ,  a’  nobili  ,  a* 
Magittrati ,  a  gran  Signori  ,  aJ  banchieri  princi¬ 
pali  ,  aJ  Principi  :  lènza  di  ciò  tutto  farà  perdu¬ 
to  Nf. 

Nel  Senato  dì  Roma  comporto  dì  gravi  Ma¬ 
giidrati ,  di  Giurittconttulti ,  e  dJ  uomini  pieni  dell’ 
idea  de’  primi  tempi ,  (i  propofe  fotto  ad  Au- 
gufto  la  correzione  de'  coftumi ,  e  del  lutto  delle 
donne .  E*  curiofa  cotta  il  vedere  in  Diane  (b)  y 
con  qual’ arte  ei  delutte  le  importune  richiede  dì 
quefti  Senatori  .  La  ragione  tt  è,  perchè  ei  fonda¬ 
va  una  Monarchia  >  e  disfaceva  una  Repubbli¬ 
ca  (x)  . 

Nel  Regno  di  Tiberio  propottero  gli  Edili  nel 
Senato  il  riftabilimento  delle  antiche  Leggi  fu  li¬ 
tuane  {e)  .  Quefto  Principe  illuminato  vi  fi  op¬ 
pa  tte  :  Lo  Srato  non  potrebbe  futtìftere  ,  diceva 

3»  egli  >  nella  fituazione  ,  in  cui  fi  trovano  le  co- 
i,  tte  .  E  come  Roma  viver  potrebbe  ?  Come  po- 
s>  trebber  vìvere  le  provinole  ?  Noi  eravamo  f:u- 
5s  gali  a  allorché  eravamo  cittadini  d’  una  fola 

„  ai 


(b)  Dione  Caldo,  Lib,  LIV-. 
fc)  Tacito,  Annali  ,  Lib.  III. 

( I )  Perchè  /’  arti  fa  rcfl'nuifce  il  fi ìvtrchio  al  conta¬ 
dino  ;  il  negoziante  all’  arti  fa  ;  al  negoziante  il  nobil . 

CD  Erafì  quefio  trattato  in  tempo  dì  repubblica  ,  ■ 
Catone ,  che  <volsa  frenare  il  lujfo  ,  perdette  la  caufa.  Liv- 
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Js  Città  :  oggi  con  rumiamo  le  ricchezze  dì  tutto 
is  f  Univano.  Facciam  lavorare  per  noi  i  padro- 
}>  ni  ,  e  gli  fchiavi  „  .  Vedeva  egli  bene  ,  chs 
non  vi  v deano  più  leggi  fondiarie. 

Allorché  fot  co  V  Imperador  me  de  fimo  fu  pro¬ 
pello  al  Senato  di  proibire  a*  Governatori  5  che 
conducefièro  le  loro  mogli  nelle  provincie  3  a  mo¬ 
tivo  degli  fregola  menti ,  che  vi  produceano  ,  ciò 
venne  rigettato  ,  Si  diile ,  che  gli  eflcmpj  dell. $  du~ 
rtz.z.a  degli  amichi  erano  flati  mutati  in  una  fog¬ 
gia  di  vivere  più  gradita  (d) ,  fi  conobbe  che 
volevanvi  altri  co  fiumi . 

Neceflàrio  è  dunque  il  lu fio  negli  Stati  Mo¬ 
narchici  (e)  ;  egli  lo  è  altresì  negli  Stati  Di¬ 
spotici  .  NeJ  primi  è  un  ufo  ,  che  Vi  fa  di  quel 
che  fi  pofiiede  di  libertà  :  negli  altri  è  un  abu- 
fo  >  che  fa ffi  de1  vantaggi  della  propria  ferviti!  : 
allorché  uno  fchiavo  feelto  dal  fio  padrone  per 
Tom.L  Q  ti- 


(d)  Multa  duritiei  ■-jzterum  msl'ms  ,  &  latìus  muta- 
ta  .  Tacit.  Anna!.  Lib.  Ili. 

(e)  Leggete:  m  tutti  gli  Stati,  in  cui  i  Cittadini 
hanno  modo  d' accrefcere  le  loro  ricchezze  ,  (  RiHef  d'  un 
Anon.  j  * 

(*)  La  caratterìftica  del  ludo  nello  Stato  di  Mo¬ 
narci'!  ia  ,  attribuitagli  dal  nofìro  Autore,  è  indecente,  ed 
ingiurioia  alle  Monarchie  .  Perocché  fé  il  lulfo  è  unapaf- 
fione  ,  che  fecondo  egli  fte/To  la  dipinge  ,  corrompe  crii 
animi ,  fa  loro  odiar  le  leggi  e  concepire  {'terminati  ae- 
udeq  ,  non  lafcia  luogo  alla  virtù:  come  potrà  dirli  effer 
.quello  necejfurìo  nella  Monarchia ,  Lenza'  una  mandò  ita 
taccia  e  condanna  d’  un  tale  governo  ?  Leggali  i’  ottava 
etiera  de  i  ILflrit  des  loix  qumtMencié , 


nz 
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tiranneggiare  gli  altri  fuoi  fchiavi  ,  incerto  pel 
domani  della  fortuna  di  ciafcun  giorno  ,  altra  fe¬ 
licità  ei  non  ha,  che  quella  d’appagare  ÌJ  orgo¬ 
glio  ,  le  brame ,  ed  i  piaceri  di  ciafcun  giorno. 
Tutto  quello  ci  fa  nafcere  una  ride  filone  .  Le 
Repubbliche  terminano  col  ludo  ,  le  Monarchie 
colla  povertà  (f)  (g) . 

CAPITOLO  V. 

In  qual  cafo  Is  Leggi  funtuarie  fon 
proficue  in  una  Afonarchia  . 

COllo  fpìrito  di  Repubblica ,  o  in  alcuni  cali 
particolari ,  verfo  la  metà  del  Secolo  XIII. 
fi  fecero  in  Aragona  leggi  luntuarie  .  Ordinò  Ja¬ 
copo  I.  che  nè  il  Re  ,  nè  alcuno  de’  fuoi  Pud- 
diti  potedero  cibarli  di  due  Ipecie  di  carne  in 
uno  Hello  palio  ,  e  che  ciafcuna  non  folle  cuci¬ 
nata  j  fe  non  in  ua  fol  modo  ,  qualora  non  fol¬ 
lerò  favaggine,  che  altri  avelie  uccifo  (a), 
Sonod  anche  a’  di  nóftri  fatte  in  Ifvezia  leggi 
funtuarie  ;  ma  quelle  hanno  tutt’  altro  oggetto 
che  quelle  d’ Aragona  . 

Può  uno  Stato  far  leggi  funtuarie  coll’  ogget¬ 
to  d’  una  frugalità  alfoluta  :  è  quedo  lo  fpiriro 

del- 


ff}  Opulenti  a  paritari1  mox  egejiatem  >  Pioto,  Lib.III. 
(g)  Decisone  generale  non  confermata  ,  nè  dalla 
ragione,  nè  dall'efperienza  (Riflef.  d’  un  Anon.) 

(a.)  Coftimzione  di  Jacopo  I.  del  1134  art.  6  nel¬ 
la  Marca  H'tfymica  pag,  142.?. 
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delie  leggi  funtuarie  delle  Repubbliche  ;  e  la  na¬ 
tura  della  cofa  fa  vedere  3  che  quello  fu  l’ogget¬ 
to  di  quelle  dJ  Aragona  . 

Le  leggi  funtuarie  aver  poflbno  altresì  per  og¬ 
getto  una  frugalità  relativa  ,  qualora  uno  Stato 
rilevando  ,  che  le  merci  forelliere  di  foverchio 
prezzo  richiederebbero  tale  di  verdone  delle  fu  e  , 
che  lì  priverebbe  con  quelle  più'  de*  fuoi  b: fo¬ 
gni  j  di  quello  ,  che  non  gli  appagherebbe  con 
quelle  ,  ne  proibifce  affolutamente  I* ingreffo  ;  e 
quello  è  lo  Spirito  delle  Leggi  ,  che  lì  fon  fatte 
a  tempi  notòri  in  Ifvezia  (b)  ,  Quelle  fono  le  fo¬ 
le  leggi  funtuarie ,  che  lì  convengono  alle  Mo¬ 
narchie  . 

Generalmente  parlando,  quanto  più  povero  è 
uno  Stato  ,  tanto  piu  è  rovinato  dal  fuo  lulfo 
relativo  j  e  per  conseguenza  tante  più  leggi  fun¬ 
tuarie  relative  gli  abbi  log  nano  .  Quanto  più  ric¬ 
co  è  uno  Stato  ,  tanto  più  1J  arricchifce  il  fuo 
lulfo  relativo  *,  e  bi  fogli  a  guardar  fi  dal  farvi  leggi 
funtuarie  relative  (1).  Svilupperemo  meglio  que¬ 
lla  cofa  nel  Libro  intorno  al  commercio  (e).  In 
quello  luogo  trattali  unicamente  dei  ludo  affo- 
luto  , 

O  %  CA- 


fb)  Vi  fi  fono  proibiti  i  vini  1  celti,  ed  altre  merci 
prezi ole, 

(c)  Vedi  Tomo  IL  Lib.XX.  Cap.XX. 

f1.)  Intanto  V  Inghilterra ,  Stato  ricco,  non  fé  ne 
trova  che  meglio,  con  le  leggi  funtuarie  relative:  l'  Olan¬ 
da  ,  povera  di  juoio  non  ne  ha  . 
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CAPITOLO  vi. 

Del  Luffa  nella  China  . 

T  particolari  in  alcuni  otiti  richieggono 

JLé  leggi  funtuarie  .Può  il  popolo  pel  Vigore 
del  Clima  divenire  sì  numero fo  ,  e  per  altra  par¬ 
te  i  mezzi  di  farlo  iuilìdcre  efier  podòno  sì  in¬ 
certi  ,  che  torna  bene  V  applicarlo  tutto  alla  col¬ 
tivazione  de'  terreni .  Dannò  fo  in  tali  Stati  è  il 
ludo ,  e  Tevere  vi  debbon  edere  le  leggi  Ibntua- 
rie.  Quindi  per  (ape  re  ,  fe  debbad  incoraggiare 
il  ludo  ,  o  prò  feri  vedo  ,  deed  rodo  dare  un' *  oc¬ 
chiata  alla  relazione .  che  palla  fra  il  numero  del 
popolo  ,  e  la  facilità  dì  farlo  fallì  fiere  .  In  Inghil¬ 
terra  il  duolo  produce  molto  più  grano  di  quello 
abbi  fogni  per  alimentare  i  coltivatori  del  terre¬ 
no  ,  e  quei  ,  che  proccurano  i  vedimeli  ti:  vi  po fi- 
fon  edere  adunque  delle  arti  frivole  ,  e  per  con- 
feguente  di  ludo  .  In  Francia  producond  granì 
fufficienti  pel  mantenimento  degli  agricoltori  ,  e 
di  coloro  ,  che  vi  fono  impiegati  nelle  manifat¬ 
ture,  In  oltre  il  commercio  coJ  foredieri  può  per 
cofe  frivole  rendere  tante  cofe  necedàrie  ,  che 
non  dee  farvi  gran  paura  il  ludo . 

Alla  China  per  lo  contrario  tanto  feconde  fo¬ 
no  le  femmine,  ed  a  tal  fegno  vi  fi  moltiplica 
la  fpecie  umana  ,  che  i  terreni ,  per  quanto  vi 
fieno  coltivati  ,  badano  a  dento  pel  fo  deliramen¬ 
te  degli  abitanti  .  Adunque  il  ludo  vi  è  perni- 
ciofo  >  e  lo  fpinro  di  fatica  3  è  di  economìa  vi 

è  Un- 
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è  tanto  nece  filino  ,  quanto  in  qua!  fi  voglia  altra 
Repubblica  (a)  .  la  d’  uopo  , darli  alle  Aiti  nt- 
ce  fi  ari  e  ,  e  fuggir  quelle  del  piacere  . 

Eccovi  lo  Spirito  de’  belìi  Editti  degl  Impc- 
radori  Cbinefi  .  ,,  2  nofiri  antichi  ,  dice  fcn  Im - 
,,  pera  dorè  della  Famiglia  de ’  7  ang  (  b)  >  te  oca  no 
,,  per  ma  (lì  ma ,  che  fe  vi  fofie  un  uomo  >  che 
M  non  Lavo  rafie  ,  o  una  donna,  che  non  filafle  , 
„  alcuno  nell’Impero  {offrirebbe  il  freddo  3  o 
„  la  fame  “  ....  E  con  tal  princìpio  in  te- 
fta  fece  diftruggere  infiniti  Mona  iteri  di  Bonzi  . 

Il  terzo  Ira  per  ado  re  della  XXI.  Di  graia  (E)  , 
al  quale  furo  no  portate  delle  pietre  p  rezio  fe  tro¬ 
vate  in  una  miniera,  la  fece  chiudere,  non  vo¬ 
lendo,  che  il  fino  popolo  s’affadcafie  per  cola  , 
che  non  porca  nè  alimentarlo,  nè  vefbirlo  . 

,,  Si  grande  è  il  no  Tiro  ludo  ,  dice  Kiajven- 
„  ti  (d)  >  che  il  popolo  orna  di  ricami  le  fcar- 
„  pe  de’  ragazzi  ,  e  delle  zitelle  ,  eh’  è  co  lire  t- 
,,  to  a  vendere  cc  .  Se  tanti  uomini  fi  trovano 
occupati  a  far  degli  abiti  per  un  folo  ,  e  come 
non  dovrà  mancar  l’abito  a  molti  ?  A  fronte  d’ 
un  Contadino  vi  fon  dieci  uomini  ,  che  mangia- 
no  il  frutto  de’  terreni  ;  e  come  non  manche¬ 
ranno  gli  alimenti  a  molte  per  bone  t 

P  ; _ CA- 

(aj  II  Luffo  vi  è  fiato  Tempre  f.ensco. 
fb)  In  un  Editto  riferito  dal  P.  da  H  fide,  Tomo 
II.  p.  497. 

(c)  Iftor.  della  China  ,  Dinafi,  XXI.  nell' opera 
del  P.  du  Halde,  Tomo  I. 

(  d  )  In  un  difeorfo  ri  ferito  dal  P.  da  diffide,  To¬ 
mo  II.  pag.  41S, 
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CAPITOLO  VIL 

Fatai  confidenza  del  tuffo  alla  China. 

RUevafi  nell’  Ilio  ria  della  China  ,  come  ha 
avute  XXII.  Dinaftie  ,  che  fi  fono  {acce¬ 
dute  ;  eh'  è  quanto  dire,  che  ha  provate  venti- 
due  rivoluzioni  generali ,  lenza  numerarne  infi¬ 
nite  particolari  .  Molto  lungo  tempo  durarono  le 
tre  prime  Dinaftie  ,  perché  furono  faggi  a  mente 
governate ,  e  perché  1'  Impero  era  meno  eftelo 
di  quello  foftèlo  di  poi .  Ma  poftìam  dire  in  ge¬ 
nerale  ,  che  tutte  quelle  Dinaftie  cominciarono 
aliai  bene .  Alla  China  fon  neceflàrie  la  virtù  ,  V 
attenzione  ,  la  vigilanza .  Vi  regnavano  quefte 
nel  principio  delle  Dinaftie  ,  e  vi  mancavano  ver- 
fo  la  fine  .  DÌ  fatto  era  naturale  ,  che  Impera- 
dori  nutriti  fra  le  fatiche  della  guerra  ,  che  giun¬ 
gevano  a  far  calare  dal  trono  una  fimi  glia  im- 
merfa  nelle  delizie  ,  la  virtù  cgn  ferva  fiero  ,  che 
fperimentata  aveano  sì  proficua  ,  e  le  voluttà  te¬ 
mefièro  ,  che  vedute  aveano  sì  funefte  .  Ma  do¬ 
po  quelli  tre,  o  quattro  primi  Sovrani,  la  cor¬ 
ruttela,  il  lufib  ,  l'ozio  ,  le  delizie  invafero  i  fuc- 
ceftbri  :  racchiudonfi  nel  palagio  ,  s*  infievonfce  il 
loro  Spirito  ,  la  vita  loro  s*  accorcia  ,  declina  la 
famiglia  :  $'  alzano  i  grandi  ,  gli  eunuchi  pren¬ 
do  n  credito  :  fi  pongono  fui  trono  foli  fanciulli, 
il  palagio  divien  nemico  dell'  Impero  :  un  popo¬ 
lo  oziofo  ,  che  lo  abita  ,  rovina  quello  che  fi  af¬ 
fatica  :  l’Imperatore  è  uccifo  ,  o  diftructo  da  un 
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u  fumatore  ,  che  pianta  una  famiglia ,  U  cui  ter¬ 
zo  ,  o  quarto  fucceffore  fi  va  pure  a  rinchiude¬ 
re  nei  palagio  ftefio. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  -pubblica  continenza  . 

TAnte  fono  le  imperfezioni  anneflè  alla  per¬ 
dita  della  virtù  nelle  femmine  ;  if  è  per  fif- 
fatto  modo  corrotta  tutta  la  loro  anima  3  tol¬ 
to  quello  prmcipal  punto  ne  fa  cadete  tan¬ 
ti  altri  3  che  riguardar  puolli  in  uno  Stato  po¬ 
polare  la  pubblica  incontinenza  s  come  il  maffi- 
mo  de’  mali  3  e  come  un  figuro  cambiamento 
nella  Coftitu-zìone  . 

Quindi  i  buoni  Legislatori  vi  hanno  e  fatta  dal¬ 
le  femmine  una  certa  gravità  di  cofiu mi  .  Hanno 
bandito  dalle  loro  Repubbliche  ,  non  lolo  il  vi¬ 
zio  ,  ma  1J  apparenza  ftefla  di  quello  .  Allontanate» 
hanno  per  fino  quel  commercio  di  galanteria  s 
che  1J  ozio  produce  ,  il  quale  fa  si  5  che  le  donne 
corrompano  anche  prima  d’ elfer  corrotte  ,  che 
dà  un  pregio  a  tutte  le  minuzie  ,  ed  avvilìfee 
tutto  quello  }  eh’  è  di  momento  s  e  che  fa ,  che 
altri  più  non  fi  conduca  ,  fe  non  filile  mai  lime  dei 
ridicolo  j  che  le  donne  fanno  si  bene  {tabi lue  , 
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capitolo  IX. 

Della,  con  dizione  delle  femmine  ne' 
dtverjt  governi . 

H/inno  le  donne  poco  ritegno  nelle  Monar- 
chic  ;  perche  la  diluizione  degli  ordini 
chiamandole  alla  Corte  s  vi  vanno  a  prendere 
quello  ipirito  di  libertà  ,  eh 5  è  a  un  di  prefso  il 
dolo  ivi  tollerato.  Ognuno  fa  ufo  delle  ìor  gra¬ 
zie  ,  e  delle  loro  pafltòni  per  avanzare  la  propria 
fortuna;  e  decerne  la  ìor  debolezza  non  permet¬ 
te  loro  C  orgoglio  ,  ma  la  vanità  ;  così  inlìeme 
con  elle  il  ludo  vi  domina  fempre  mai . 

Negli  Stati  Di  {potici  non  introducono  le  fem¬ 
mine  illudo;  ma  fono  elle  delle  un  oggetto  del 
luflo.  Debbo  n  edere  ed  remameli  te  fchiave.  Ognun 
legue  lo  Spirito  del  governo,  e  porta  a  cafa  dia 
ciò,  eh'’ ei  vede  altrove  dabilico  .  Siccome  rigpjfb- 
Cc  vi  fono  le  leggi,  ed  efeguite  fui  fatto  deflo,  d 
teme  ,  che  la  libertà  delle  femmine  non  vi  ab¬ 
bia  de*  maneggi .  Le  loro  brighe  ,  le  loro  incii- 
fcrezfotìi  ,  le  ripugnanze  loro  ?  le  loro  inclinazio¬ 
ni  ,  le  Ìor  geiode ,  le  loro  con  refe  ,  quell*  arte  , 
che  hanno  le  anime  picciole  d 5  interelTare  i  gran¬ 
di  ,  non  vi  potrebbero  elìdere  lènza  gran  confe- 
guenza  . 

Di  più ,  decome  in  quedi  Stati  i  Principi  lì 
burlano  della  natura  umana,  hanno  molte  femmi¬ 
ne  ,  e  mille  condderazioni  li  c  od  ringoilo  a  rin¬ 
chiuderle  . 
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Nelle  Repubbliche  per  le  Leggi  le  donne  fon 
libere ,  ed  ammollite  da’  coturni  :  n9  è  bandito 
il  ludo  ,  e  con  elio  la  corruttela,  ed  i  vizj  . 

Nelle  Greche  Città,  ove  lotto  quella  Religio¬ 
ne  non  fi  vivea  ,  la  quale  fiabilifce  ,  che  pretto 
gii  uomini  la  Ile  (là  purità  de5  co  fiumi  forma  una 
parte  della  virtù  :  nelle  Greche  Città  ,  in  cui  un 
cieco  vizio  dominava  sfrenatamente ,  ove  La  more 
avea  folo  una  forma ,  che  non  fi  ardìfee  depri¬ 
mere,  mentre  la  fola  amicìzia  fi  era  concentrata 
ne'  Matrimoni  [a]  :  la  virtù  ,  la  femplicità ,  la  ca- 
fiità  delle  donne  vi  erano  di.  tal  tempra ,  che  non 
fon  olì  mai  veduti  popoli ,  che  abbiano  avuto  per 
tal  riguardo  Polizia  migliore  [b]  . 
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[a]  „  Quanto  al  vero  amore  ,  dice  Plutarco  ,  le 
,,  femmine  non  vi  hanno  pane  alcuna  c<  .  Opere  morali, 
trattato  dell'  amore ,  pag.  600.  Elio  parlava  come  ii  luo 
fecolo.  fedi  Senofonte  nel  Dialogo  intitolato  Jerone . 

[b]  in  Atene  vi  era  un  Mag  idrato  particolare,  che 
invigilava  t opra  la  condotta  delle  femmine. 
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CAPITOLO  X. 

Del  Tribunale  domcjlico  prejfo  z 
Romani . 

NOn  avevano  i  Romani ,  come  i  Greci, parti¬ 
colari  Magiftratì,  che  avellerò  infezione  fo- 
pra  k  condotta  delle  femmine  I  Cenfori  non 
aveano  l’occhio  Copra  elle ,  che  come  fui  rimanen¬ 
te  della  Repubblica  .  L’  ìnftituzione  del  Tribunale 
do  mefìtico  [a]  fappli  alla  Magiftr  atura  ftabiUta  fra 
i  Greci  [£]  . 

Convocava  il  marito  i  parenti  della  moglie,  e 
gì  lidie  a  vai  a  fotto  a5  loro  occhi  [c]  .  Quello  Tri¬ 
bunale  confermava  nella  Repubblica  i  coftumi  ;  e 
quelli  coftumi  medd'ìmi  manteneano  quello  Tri¬ 
bunale  ,  Dovea  giudicare  non  folo  della  viola¬ 
zione  delle  Leggi ,  ma  eziandio  di  quella  deJ  co- 

ftu- 


[a]  Iftituì  Romolo  cjuefto  Tribunale  ficcome  fi  ri¬ 
leva  da  Dionìg;  à'  Alicarnaffo ,  Llb,  II.  pag .96, 

[b]  Veggafì  in  Tito  Livio  ,  Lib.  XXXIX.  l’uforiie 
fi  fece  di  quello  Tribunale  nella  congiura  de’  baccanali  : 
fi  chiamarono  congiura  contra  la  Repubblica  certe  afiem- 
bìee ,  nelle  quali  fi  corrompevano  i  coftumi  delle  donne,  e 
de’  giovani. 

[c]  Rilevali  da  Diòfiigi  d' Alicarnajfo ,  Lib.  II.  ,  che 
per  l’ inftìtuzior.e  di  Romolo  ne'  cafi  ordinar]  il  marito 
giudicava  folo  innanzi  a’ parenti  della  Moglie;  e  che  ne’ 
delitti  gravi  ei  la  giudica-,  a  infame  con  alt  ì- cinque  di 
rifi.  Quindi  Uipiano  al  Tìtolo  6  $.9  11  e  13  diftingue 
ne’  giudizj  de’ coftumi  quelli,  eh’ ei  chiama  gravi,  da  quel¬ 
li,  die  lo  erano  meno,  more*  gwvhres ,  mores  Uv-ores , 
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ftumi.  Ora  per  giudicare  della  violazione  de 'co¬ 
rtami  fa  di  me&ieri  pofTederli . 

Le  pene  di  quefto  Tribunale  efler  dovevano 
arbitrarie  ,  e  di"  fatto  lo  erano  :  imperciocché 
tutto  quello  ,  che  niguarda  i  cortumi,  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  concerne  le  regole  della  modertia  ,  non 
può  comprenderli  fotto  un  Codice  di  Leggi .  E  ^ 
agevole  il  regolar  con  Leggi  ciò  ,  che  ad  altri 
è  dovuto  :  è  malagevole  il  comprendervi  tutto 
quello  y  che  altri  dee  a  le  fterto . 

Ri  (guardava  il  do  medico  Tribunale  la  condot¬ 
ta  generale  delle  femmine  j  ma  vi  era  un  delit¬ 
to  il  quale,  oltre  la  correzione  di  querto  Tri¬ 
bunale  ,  era  altresì  fottopofto  ad  una  pubblica 
accufa  ,  ed  era  1’  adulterio  ;  o  perche  in  una  Re¬ 
pubblica  violazione  così  grave  di  coftumì  inte- 
retfafl’e  il  governo  ,  o  che  lo  fregoìamento  della 
moglie  potefle  indurre  fofpetto  di  quello  del  ma¬ 
rito  ,  o  finalmente  perché  fi  temeffe  ,  che  gli  uo¬ 
mini  onefti  ftefH  ,  amafTer  meglio  tener  celato 
cotal  delitto  ,  che  punirlo  ;  V  ignorarlo  ,  che  ven¬ 
dicarlo  , 
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CAPITOLO  XI. 

Conte  in  Roma  le  tftituatottt  fi  cartolarono 
col  governo  , 

Siccome  il  Tribunale  domeflico  fupponca  co¬ 
ll  timi  ,  ne  (apponeva  altresì  la  pubblica  ac¬ 
cula  5  e  ciò  fece  ,  che  quelle  due  co  fé  caddero 
co"  coflumi  ,  ed  ebber  fine  colla  Repubblica  [a]. 
Lo  ftabi  li  mento  delle  queflioni  perpetue  ,  va¬ 
le  a  dire  ,  della  divino  ne  della  giurifdizione  fra 
i  Pretori 3  e  la  coflumanza  ,  che  s’intro  dulie  Tem¬ 
pre  piu  j  che  quelli  Pretori  eili  llefh  giudicalle- 
ro  [£]  tutti  gii  affari  ,  indebolirono  l’ufo  del 
Tribunale  domeilico  :  il  che  apparifce  dalla  ma¬ 
raviglia  degl’  1  fiori  ci ,  che  ri  Tgn  ardano  come  fat¬ 
ti  /Ingoiati  ,  e  come  un  rinnovamento  dell’anti¬ 
ca  pratica  le  Temenze  che  Tiberio  fece  dare  da 
q  ueflo  Tribunale  , 

Lo  ftabilimento  della  Monarchia  ,  ed  il  cam¬ 
biamento  de’  collumi  fecero  celi  are  altresì  la  pub¬ 
blica  accufa.  Si  potea  temere  ,  che  un  uomo  difi- 
onefto  piccato  dal  deprezzo  d’ una  donna  ,  fde- 
gnato  de*  Tuoi  rifiuti  s  irritato  dalla  flefià  di  lei 
virtù  j  formafìe  il  progetto  di  rovinarla  .  Pre- 
f ertile  la  Legge  Giulia  >  che  acculare  non  li 

po- 


_  [a]  Jndìeió  de  moribus  f  quod  /intesi  quid  ero  in  an- 
ttquis  legibus  pofìium  ernt  ,  non  autem  fnquentabatur  ) 
pe.ni.tHs  abolito  .  Leg.  II.  Caci,  de  repud. 

£b]  Jndicia  extraor  dinaria  , 
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potcffc  d’ adulterio  una  donna  ,  Te  non  dopo  d’ 
avere  accula  co  il  manto  di  lei  di  fecondate  i 
i'uoi  dii  or  di  ni  :  il  che  ridringea  dì  lunga  mano 
Affitta  accula  ,  e  quali  dilli  la  didruggea  [c] . 

Parve  ,  che  Siilo  Quinto  Papa  voldle  rinno¬ 
vare  P  accula  pubblica  [dj  .  A4a  bada  alquanto 
riflettere  per  vedere  ,  che  queda  legge  ,  in  una 
Monarchia  come  la  fua  ?  era  anche  più  incoe¬ 
rente  ,  che  in  qualunque  altra  . 

CAPITOLO  XII. 

Della  tutela  delle  donne  prejjo  i  Romani  . 

LE  idi tuzìo ni  Romane  poneano  le  femmine 
in  una  perpetua  tutela  ,  purché  non  fodero 
lotto  la  conjugale  autorità  [a]  ,  Siffatta  tutela 
era  affegnara  al  più  proffimo  parente  malchio  ; 
ed  apparifce  da  unJ  efpreflìone  volgare  [ù]  ,  che 
erano  tenute  molto  ridrette .  Ciò  era  buono  per¬ 
la  Repubblica  ,  e  non  era  ne  cedano  nella  Mo¬ 
narchia  [c]  . 

Si 


[c]  Collant  Ho  ia  tolfc  del  tutto  :  ,,  ella  fi  è  cola 
=1  indegna  ,  diceva  egli  ,  che  matrimonj  tranquilli  ven- 
55  ganhurbati  dall’ ardire  negli  Stranieri  , 

[d]  Ordinò  Siilo  V.  che  un  marito  ,  che  non  ari- 
daffe  a  lagnarli  a  lui  dei  libertinaggio  di  fua  moglie  , 
farebbe  punito  colla  morte  .  Vedi  Leti  . 

[a]  Nifi  conveniffent  in  mamtm  viri . 

[b]  Ne  fis  mihi  patruus  oro. 

[c]  Ordinò  la  Legge  Papia  Torto  Augnilo  ,  che  le 
femmine  >  le  quali  ave/ìero  farri  tre  figliuoli  ,  p  interi* 
deflero  udite  di  quella  tutela, 


Si  rileva  da*  diverfi  Codici  delle  Leggi  barba¬ 
re  ,  come  le  donne  predo  i  primi  Alemanni  ,  lì 
trovavano  di  pari  in  -una  tutela  perpetua  \d\  . 
Ufo  fo migliarne  p  a  fiso  nelle  Monarchie  ,  da  cfli 
fondate  }  ma  non  v'  ebbe  fulììftenza . 

CAPITOLO  XIII, 

Delle  -pene  Jìabilitc  dagl* Imper adori  contri¬ 
ti  libertinaggio  delle  donne , 

DAlla  Legge  Giulia  venne  filata  una  pena 
contra  l'adulterio  .  Ma  anzi  che  quella 
legge  ,  e  quelle  ,  che  fopra  di  ciò  furon  fatte 
di  poi  j  fodero  un  contradegno  della  bontà  de’ 
cottami ,  fi  furono  per  lo  contrario  argomento 
di  loro  deprav amento  , 

Ogni  fi  Ile  ma  politico  rìfpetto  alle  femmine 
nella  Monarchia  fi  cangiò .  Non  fi  trattò  più  dì 
ftabilire  predo  di  ede  la  purezza  de'  cóttimi  > 
ma  di  punire  Ì  loro  delitti ,  Non  fi  faceano  per 
punire  quetti  delitti  leggi  nuove ,  fe  non  perchè 
non  fi  punivano  più  le  violazioni,  le  quali  non 
erano  quelli  delitti , 

Il  difio  rdinamento  orribile  de'  cottami  coftrin- 
gea  gl’  Im  per  adori  a  far  delle  leggi  per  porre 
un  certo  freno  all’  impudicizia  i  ma  non  fu  già 
lorp  intenzione  dì  correggere  i  cofìumi  in  ge¬ 
ne- 

"1-r-ir  _ _ «in  _ _ _ _ i _  _  t[im 

Ni  Quella  tutela  dicealì  predo  gli  Alemanni,  Mm~ 
depura  tum  , 
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neraie.  Farti  pentivi  riferiti  dagl’idonei  ci. prò 
vano  più  tale  alferzione  di  quello  provar  ci  po- 
rdìero  tutte  quelle  leggi  il  contrario  »  Si  può 
vedere  in  Dione  la  condotta  d’Augulto  a  tal  ri¬ 
guardo  :  e  come  elule  sì  nella  fua  Pretura  ,  che 
quando  fu  Cenfore.,  le  ricerche  ,  che  fatte  gli  fu¬ 
rono  [a  j  . 

Rinvengonfì  bene  predo  gl3 1 fiorici  rigorofe 
fentenze  emanate  fotro  Auguflo  ,  e  nel  regno  dì 
Tiberio  ,  contra  l’impudicizia  d  alcune  matrone 
Romane:  ma  col  farci  rilevare  lo  fpirito  di  que- 
fti  regni  ,  ci  fanno  conofcere  lo  fpirito  dì  que¬ 
lli  giudizj. 

Penfarono  principalmente  Auguflo  ,  e  Tiberio 
'a  punire  i  difordini  de’  loro  parenti  .  Non  pu¬ 
nivano  affai  lo  Regolamento  de5  co  dumi  ,  ma 
un  certo  delitto  dJ  empietà  ,  o  dì  le  la  Maeftà 
[A] ,  eh’  effi  avevano  inventato  s  proficuo  pel  ri- 

fpet- 


[a]  Sendogli  dato  condotto  innanzi  un  giovane  , 
che  avea  fpofata  una  donna  ,  colla  quale  avea  prima 
avuto  un  reo  commercio ,  egli  fi  (lette  per  lungo  tempo 
fofpelò ,  non  ofando  nè  approvare ,  nè  punire  cofe  tali  . 
Finalmente  ripigliando  fpirito  :  ,,  I  fediziolì ,  di fs' egli  » 
ss  hanno  cagionati  grandi  mali:  dimentichiamoli .  Dia¬ 
si  ne,  Lib.LIV.  tc  Avendolo  i  Senatori  richiedo  di  far 
de’  regolamenti  intorno  a’  co  (lumi  delle  donne  ,  elufe 
quella  domanda  col  dir  loro,  che  correggelTero  ^  le  donne 
loro  ,  coni’  egli  corregea  la  fua  :  intorno  a  che  Io  pre¬ 
garono  a  dir  loro  coni  ei  lì  diportale  con  fua  moglie  «. 
(  Domanda  a  mio  credere ,  molto  indìfereta .  ) 

[b]  Culpam  inter  'viros  foeminas  vulgatam  gravi 
nomine  l&farnm  religionum  appellando  ,  cleznentiam  major 
rum  ,  fuaf^ue  ipfe  leges  egrediebatur .  Tacito  }  Annali 
Lib.III. 
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Aperto  j  ed  utile  per  la  loro  vendetta  .  OuM  è 
che  gli  Autori  Romani  li  feagliàho  tanto  con- 
tra  una  tal  tirannia  . 

I,a  pena  delia  Legge  Giuba  era  lcoNcra  Tel 
Vollero  gl’ Inodori,  che  ne'  giudìfj  ^ 
icede  la  jpena  della  Legge  ,  che  aveano  fatta  . 
Chiedo  fi  fu  il  motivo  delle  invettive  degl’  I fio¬ 
rici  .  Non  efaminavano  ,  fe  le  donne  merirafle- 
ro  dJ  eder  punite  ,  ma  fe  per  punirle  fi  folle 
violata  la  legge  . 

Una  delle  principali  tirannie  di  Tiberio  [d'\  fu 
1’  abufo  5  eh5  ei  fece  delle  vecchie  leggi .  Quando 
volle  punire  alcuna  donna  Romana  oltre  fa  pe¬ 
na  impella  dalla  Legge  Giulia  3  rimile  in  piedi 
contR  e(Ie  il  Tribunale  do  medi  co  [e]  .  Quefte  dif- 
polizie  ni  rif  petto  alle  mogli  s  non  ri  fgu  arda  va¬ 
no  che  le  famiglie  de"  Senatori  >  e  non  quelle  del 
popolo  .  Voleanii  de5  pretedi  alle  accufe  contra 
ì  grandi  ,  ed  i  portamenti  delle  mogli  ne  potea- 
no  fomminidrare  innumerabili  . 

Finalmente  ciò  ,  che  ho  detto  s  non  edere  la 
bontà  deJ  codumi  il  principio  del  governo  d/un 

fo- 

^ - i  -  -  . - 

[c]  E’  quefta  legge  riferita  nel  Dfgefto  ;  ma  non 
**  d  è  porta  la  pena  .  Si  penfa  che  forte  foltanto  dell’ 
c-iìlio  ,  poiché  quella  dell’ incerto  non  era  che  la  depor* 
iasione  .  Leg.  Si  quii  'viduam  ,  jf-  de  qu&Jl, 

[d]  Proprium  id  Tiberio  fuit ,  federa  nuper  repertd 
prtfcis  'verbi s  obtegere .  Tacit. 

[e]  Adulterit  gra'viorem  pcenam  deprecatiti ,  ut  exem- 
Jp  o  rnajorum ,  propinquii  fuis  ultra  ducentefimum  lapidei 
remo“vet  etur  pfuaftt  .  Adultero  Manlio  Italia  -,  acque  Afri- 
ea  interdmàtn  efl  .  Tacito  ,  Annali  Lib.  II, 
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fulo  ,  mai  meglio  non  ve  rifi  co  ili  ,  che  fotto  que- 
fti  pi-imi  Imperatori  '■  e  qualora  al  cri  ne  dubita  fi¬ 
fe  ,  bada  che  legga  Tacito  ,  Svetomo  ,  Giovenale , 
e  Marziale  [i]  . 

CAPITOLO  XIV, 

Leggi  flint  piarle  prejfo  i  Romani . 

ABbiam  fatta  parola  dell’incontinenza  pub¬ 
blica  ,  perchè  è  congiunta  col  lufifio  ,  perchè 
n  è  fiempre  mai  fieguita ,  e  perchè  perpetuamente 
lo  fiegue.  Se  lafdate  in  loro  balia  i  movimenti 
del  cuore  >  come  potrete  frenare  le  debolez¬ 
ze  dello  fipirito  ? 

In  Roma  ,  oltra  le  inftituzioni  generali  fece¬ 
ro  Pire  i  Cen fiori  daJ  Magiftrati  parecchie  leggi 
particolari ,  per  conferva  re  la  frugalità  nelle  fem¬ 
mine  . 

Le  Leggi  Fannia  >  Licinia  5  ed  Oppia  ,  ebbe¬ 
ro  tale  oggetto  .  Bi fogna  vedere  in  Tito  Livio 
[ a ]  come  venne  agitato  il  Senato  ,  allorché  chie- 
fiero  eie  la  rivocazione  della  Legge  Oppia.  Ka~ 
Tom.L  P  le - 


[a]  Decaaeiy.Lib.1V. 

[i]  Mi  pare  affai  debbio  >  fi  il  guaflo  co  fumé  de' 
P  ornimi  mtnaffe  alla  Monarchia  ,  o  quefia  portaffe  feco  la 
cormL.on  del  coflwne .  Vopo  che  Catone  perdette  la  eaufit 
nella  nvocazicne  della  legge  Oppia  ,  inondò  il  tuffo  >e’l  mal 
co  fumé  Stuefio  eagiottò  le  guerre  civili  ,  e  quefìe  la  p* 
ranmde  . 
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lesto  Mafflmo  fìtta  l’epoca  del  lutto  pretto  i  Ro¬ 
mani  aìr  annullamento  di  quella  Legge. 

CAPIT  OLO  XV. 

Delie  aotì  ,  t  de ’  vantaggi  nu/Jali  nelle 
diverfe  Coft (turioni . 

Lh  doti  debbon  etter  conttderabilì  nelle  Mo¬ 
narchie  3  affinchè  i  mariti  pollano  foflenere 
il  loro  rango  ,  ed  il  lutto  {labili  co  .  Debbon  ettèr 
mediocri  nelle  Repubbliche  ,  ove  il  lutto  non 
dee  dominare  [ a 1  .  Non  ve  ne  debbon  quali  ef- 
Lere  negli  Srati  Difpotici  ,  ove  le  femmine  fono 
in  certo  modo  fobia  ve  . 

La  comunità  de"  beni  introdotta  dalle  Le^gi 
Franagli  fra  il  marito  ,  e  la  moglie  ,  è  dice  v  oli  f- 
f  ma  nel  governo  Monarchico  ,  perché  interdlà 
le  mogli  negli  affi  ri  dome  dici ,  e  le  richiama  co¬ 
me  loro  mal  grado  alla  cura  della  lor  cala.  Ella 
lo  è  meno  nella  Repubblica  3  ove  le  mogli  fono 
più  virinole  .  Sarebbe  aflurda  negli  Stati  Difpa- 
tici ,  in  cui  quali  fempre  fanno  una  porzione  del- 
la  proprietà  del  padrone  . 

■Siccome  le  donne  5  pel  loro  {lato  >  grandemen¬ 
te  inclinano  ai  matrimonio  ,  fono  inutili  i  gua- 
dagui  3  che  dà  loro  la  legge  fu  i  beni  del  loro  ma¬ 
ri¬ 


ni  fm?  „  Warfegha  iu  la  pm  %gia  delle  Repubbliche 
.  lIC'  tempo  :  le  doti  non  poreano  pa/lar  cemo  Scit- 
cu  m  t.anaro  ,  e  cinque  in  veftid  dice  Strabene,  Lib  IV 
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rit0t  Ma  farebbero  pcrniciofifìmi  in  una  Repub¬ 
blica  ,  perchè  le  loro  private  ricchezze  produco¬ 
no  ifluflo.  Negli  Stati  Difpotici  ,  i  guadagni 
nuziali  debbon  formare  la  lor  fulTìidenza  3  e  nul¬ 
la  più. 

CAPITOLO  XVI. 

Bella  coflumanz.a  de  Sanniti . 

AVevano  i  Sanniti  un  coftume  ,  il  quale  in 
una  picei  ola  Repubblica  ,  e  fngolar  mente 
nella  Umazione ,  in  cui  la  loro  fi  trovava  ,  dovea 
produrre  effetti  prodigio^  .  Si  univano  infeme 
tute*  i  giovani  ,  e  fi  giudicavano .  Quegli  ,  che 
dichiarato  era  il  migliore  di  tutti  ,  prendea  peE 
moglie  la  fanciulla  5  eh1  ei  voleà  :  quegli  ,  che 
aveva  i  voti  favorevoli  dopo  di  quefto  ,  era  il  fe¬ 
condo  a  fcegliere,  e  così  in  progrelfo  [a]  .  Era 
cofa  ammirabile  il  non  aver  riguardo  fra  i  beni 
deJ  giovani,  falvo  che  alle  belle  qualità  ,  ed  aJ 
fervigj  predati  alla  pàtria  .  Quegli  ,  che  più  abbon¬ 
dava  di  quefta  fpecie  di  beni ,  freghe  vali  una  fan¬ 
ciulla  in  tutta  la  Nazione  .  U  amore  ,  la  bellez¬ 
za  ,  la  caflità ,  la  virtù  >  la  nafeita  ,  le  ftefe  ric¬ 
chezze  ,  tutto  quello  era  ,  quaf  di(H  ,  la  dote 
della  Virtù  .  Sarebbe  malagevole  V  immaginare 
una  ricompenfa  più  nobile  ,  più  grande  ,  meno  a 

P  i  ca? 


- '  ■■  ™  »  ■■Jfc.  *■-,  IMI.  ^  II. 

[a]  Frammento  dì  Ni  ce  pio  dì  D&m&fcQ7  tratto 
Io  StobeQ  nella  Raccolta  di  Coftaat.  Porfirogen* 
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carico  àd  un  picciolo  Stato,  più  atta  ad  operare 
iopra  I5  uno  ,  e  1’  altro  fedo  . 

I  Sanniti  di fee n deano  daJ  Lacedemoni  ;  e  Pia- 
t°nc,  le  cui  Leggi  altro  non  fono,  chela  per¬ 
fezione  delle  Leggi_  dì  Licurgo  ,  diede  a  un  di 
predo  una  Legge  iomigliante  [i>]  . 

C  A  P  I  T  O  L  O  XVII. 

DelV  ammtmjlrazàoné  delle  Donne. 

EContra  la  ragione  ,  e  contra  la  natura,  che 
le  donne  fien  padrone  in  una  cafa  ,  come 
trovava!!  filabili  co  prefio  gli  Egiziani  ;  ma  non 
lo  è  già  che  governino  un  Impero  .  Nel  primo 
cafo  lo  fiato  di  debolezza  ,  in  cui  fono  ,  loro  non 
permette  la  preeminenza  :  nel  fecondo  ,  la  loro 
ficfsa  debolezza  dà  loro  più  dolcezza,  e  modera¬ 
zione  ;  e  quefio  può  formare  un  buon  governo, 
anzi  che  le  virtù  dure  e  feroci . 

Nelle  Indie  altri  fi  trova  fommamente  pago 
del  governo  delle  femmine  ;  ed  è  quivi  ftabiiito  , 
che  fe  i  mafebi  non  vengono  da  una  madre  dei 
fangue  medefimo  ,  fuccedono  le  fanciulle  ,  che 
Hanno  una  madre  del  fangue  Reale  [a].  Si  afse- 
gna  loro  un  certo  numero  di  perfone  per  aju- 
tai^e  a  portare  il  pefo  del  Governo  .  Secondo  M. 

Smith 


03 

quenza . 


Permette  loro  eziandio  il  vederli  con  più  fre- 
Lettere  edificanti,  14  raccolta. 


L  I 
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Vili. 


»  Della  corruttela  de*  prìncipi  de’  tre 
Governi.  ,, 

CAPITOLO  PRIMO, 

Idea  generale  dì  qucjìo  Libro  . 

LA  corruttela  di  ci  afe  un  Governo  comincia 
quali  Tempre  da  quella  de’  prìncipi  . 

CAPITOLO  II. 

Della  corruttela  del  principio  della 
Democrazia  . 

SI  corrompe  ìl  principio  della  Democrazia,  non 
Polo  ,  allorché  fi  perde  Io  fpirko  dJ  uguaglian¬ 
za ,  ma  altresì  quando  fi  prende  lo  fpirko  d’ u- 
guaglìanza  eftrema  ,  e  che  ciafcuno  efser  vuole 
eguale  a  coloro  ,  eh’  efso  elegge  per  comandar¬ 
gli  •  Allora  il  popolo  comportar  non  potendo  lo 
ite  fso  potere  ,  ch’egli  confida,  vuol  tutto  far  eia 
fe  ftefso  ,  deliberare  per  lo  Senato  ,  efeguire  per 
li  M  agili  tati  ,  e  fpogliare  rute’  1  Giudici  . 

Nella  Repubblica  non  può  elìdervi  più  virtù  . 

Il 
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Il  pooolo  vuol  far  le  funzioni  de’  Magiftrati  : 
adunque  non  vi  fon  più  rifpettati .  ^Le  delibera¬ 
temi  del  Senato  non  hanno  più  pelo  :  adunque 
non  fi  ha  più  riguardo  per  li  Senatori  ,  e  per  eon- 
fepuéflte  per  li  vecchi .  Che  fe  non  h  ha  ru petto 
per  li  vecchi  ,  non  fe  ne  avrà  altrimenti  per  li 
padri  :  i  mariti  non  meritano  più  deferenza  ,  ne 
i  padroni  più  fonimi  ifionc  ,  T urti  giungeranno 
ad  amare  un  tal  libertinaggio  :  la  moieftia  del  co¬ 
mando  difpiacerà  come  quella  dell  obbeuienza  . 
Le  femmine ,  i  fimciulli ,  gli  lodavi  non  vorran¬ 
no  ftar  logge  rii  a  veruno  .  Più  non  vi  lai-anno 
coitami  ,  non  più  amore  dell"  ordine  ,  finalmente 
non  più  virtù  [a\  . 

Vedefi  nel  banchetto  di  Senofonte  una  pittura 
yiviffi ma  d’ una  Repubblica  ,  in  cui  abusò  il  po¬ 
polo  deli’ uguaglianza  .  Ogni  convitato  dà  a  vi¬ 
cenda  la  ragione  ,  ond  egli  e  di  le  pago .  ,,  Son 
contento"  di  me  ,  dice  Cbamide  ,  a  motivo  di 
'  mia  povertà.  Quando  io  era  ricco  ,  eia  coPcrct- 
"f  to  a  far  la  corte  a5  calunniatori  ,  fapendo  be- 
ne  ,  che  mi  trovava  più  in  grado  di  ricever 
,,  da  eiiì  del  male,  che  farne  loro  .  La  Repub¬ 
blica  ad  QgnJ  libante  mi  richiedeva  una  nuova 
fiamma  di  "danaro  ;  ed  io  non  potea  negarghe- 

P  4  „  la 


[a]  Eccovi  una  ferie  dì  conseguenze  molto  rap  da  > 
veramente  tutto  che  le  medehme  non  It  deducano  le  uue 
dall  ‘altre  *  ciò ’non  ottante  li  trovano  con  adai  frequen¬ 
za  infieme  ;  imperciocché  vale  li  c  la  debolezza  dell  no¬ 
mo,  che  pafla  con  rapidità  da  un  vizio  ali'  altro  .  (Kx* 
lìdi  d*  Uit  Anon.  ) 


uno 
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*’  “  ;  D?<  che  io  fon  povero  ,  ho  acquifero  dell' 
“  aUCOnta:  ““»•  «ni  minaccia,  io  gli  altri  mi. 
™C‘°À  p  f°  an darmene  ,  o  fermi .  Già  i  ric¬ 
chi.!.  tettano,  e  mi  cedono  la  ftrada  .  Sono 

U|?  DC  _ 5  m  ,.eia  lchiavo  i  pagava  un  tributo 
CPU  °|,ca  3  ora  eflà  mi  alimenta  :  più 
non  temo  oi  : perdere  ,  e  fpero  d'  acquiftare  . 

1  "(  ,C  \  P°P®i0  111  quella  fv  en  tura,  quando  co - 

oiOj  in  bada  uè  quali  lì  dà,  occultar  volendola 
piopua^coiiuttela  ,  fi  dudiaiio  di  corromoerlo  . 
Arimene  non  rilevi  la  loro  ambizione  ,  d'altro 
non  pailan  loro,  che  di  Tua  grandezza  :  perchè 
non  ifeorga  la  loro  avarizia  ,  adulano  Tempre 

i<ì  iUtl  * 
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S  acciefcerà  la  corruttela  fra  ì  corrompitori , 
e  s  accielcera  fra  quei,  che  già  fon  corrotti.  Si 
dividerà  il  ^popolo  tutto  il  pubblico  danaro  ;  e 
iccome.  avra  unito  all'  ozio  fuo  il  maneggio  de¬ 
gli  affali  ,  vorrà  unire  alla  fua  povertà  i  diverti¬ 
menti  del  lufio  ,  Ma  col  fuo  ozio,  e  col  fuo  lid¬ 
io  non  vi  potrà  edere  per  dio  altro  oggetto 
che  il  pubblico  reforo. 

Non  bisognerà  maravigliarli  ,  fe  lì  vedranno 
vendere  i  luffragj  per  danaro  .  Molto  non  può 
a.  ì  al  popolo. ,  lenza  ricavar  di  vantaggio  da 
co.  ma  per  ricavar  da  elio  ,  fo,'z'’ è  roveiciare 
°  Stato  .  Quanto  maggior  vantaggio  gli  fembre- 
«a  1  iti  ai  i  e  dalla  dia  libertà  ,  tanto  più  s'acco- 

terà  al  momento  dì  perderla.  Ei  lì  forma  de’ 
picei  oh  tiranni,  che  hanno  tute-  i  vizj  dhm  fole, 
in  breve .  ora  diventa  infofFribile  tutto  ciò  che 
Vi  reda  di  libertà;  s'alza  un  folo  Hanno  "ed  il 


po- 
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popolo  tacco  perde  ,  perfino  i  vantaggi  di  iua 
corruttela . 

Due  eccelli  dee  adunque  felli  vare  la  Democra¬ 
zia:  lo  fpirito  di  difuguaglianza  ,  che  la  guida  all 
Ariftocrazia,  o  al  governo  cì'un  folo  ;  e  lo  fpi- 
rito  d5  uguaglianza  effetema  ,  che  la  conduce  al 
di  fpo  tifino  dJun  foio  ,  come  il  di  Ip  ottimo  di  un 
folo  termina  colla  con  quitta  . 

Vero  fi  è  ,  che  coloro  ,  i  quali  corruppero  le 
Greche  Repubbliche,  fempre  non  divennero  tiran¬ 
ni.  La  ragione  fi  è ,  perché  eretto  più  addetti  ali' 
eloquenza,  che  all'arte  militare;  oltrediché  regna¬ 
va  in  tutt'  i  cuori  d|gJ  Greci  un  odio  implacabile 
contea  coloro  ,  che  ro velcia vano  il  governo  Re¬ 
pubblicano  :  il  che  fece  degenerar  l'Anarchia  in 
annientamento  ,  in  vece  di  cangiarli  in  Tirannia  . 

Ma  Stracufa  ,  che  li  trovò  piantata  in  mezzo 
d'  un  numero  grande  di  picciole  Oligarchie  can¬ 
giate  in  tirannie  [£]:  Siracufa  ,  che  aveva  un  Sena¬ 
to  [c],  di  cui  quali  mai  non  fanno  parola  le  Iftorie, 
provò  de' mali,  che  non  produce  l'ordinaria  cor¬ 
ruttela.  Quella  Città  ,  fempre  in  balia  della  licen¬ 
za  [d],o  nell'opprellione,  di  pari  travagliata  dalla 

fu  a 


[b]  V,  Plutarco  ,  Vit.  di  Jimolconte  ,  e  di  Dione  . 

[c]  E’  quello  dì  feicento  ,  di  cui  parla  Dicdoro  . 

[d]  Cacciati  avendo  i  Tiranni  ,  fecero  Cittadini  £ 
foreftien ,  ed  i  mercenarj  Soldati,  il  che  prodtuTe  guer¬ 
re  civili,  Arifiotìle  Polir.  Lib.  V.  Cap.  III.  EiTendo  flato 
cagione  il  popolo  delia  Vittoria  fopra  gli  A  ceni  eh,  la  Re- 
put.-blica  fu  mutata  .  Ivi  ,  Cap.  IV.  La  paflionc  di  due 
giovani  magistrati  ,  uno  de’  quali  colle  all’  altro  un  ra- 
gatzo,  e  quelli  gli  corruppe  la  moglie  ,  fece  mutar  la 
fórma  di  quella  Repubblica  ,  Ivi  ,  Lib,  YIL  Cap.  IV- 
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fua  liberti,  e  dalla  fua  ferviti}  ,  ricevendo  fem- 
p  una,  e  1  altra  come  una  tentili  ;  e  ad 
onta  di  fua  potenza  al  di  fuori  ,  fempre  deter¬ 
minata  ad  una  rivoluzione  dalla  più  picciola  for¬ 
za  fermerà  ,  ave»  nel  fuo  feno  un  immenfo  po¬ 
polo  che  mai  non  ebbe  l’alternativa  crudele 
dl  darli  un  tir  Unno  ,  o  d’  e  fièri  o  effo  ftefTo  . 


C  A  P  I  T  O  L  O 
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Dello  Spinto  d  ugu  agli  anzjt  e  [trema  . 

QUanto  è  la  terra  dilungata  dal  cielo  ,  tanto 
1°.  _e  il  vero  {pirico  d’  uguaglianza  dallo 
lpirito  d’uguaglianza  e  (tremi .  Non  con- 
lme^  il  primo  nel  far  sì ,  che  ognuno  comandi  , 
o  che  a  niuno  ha  comandano;  ma  ad  obbedire, 
cd  a  comandare  a’  Tuoi  eguali:  non  cerca  di  non 
aver  padroni;  ma  di  aver  per  padroni  i  fòli  Tuoi 
uguali  . 

Nello  Stato  di  natura  nafeon  bene  gli  uomini 
nell  uguaglianza  :  ma  non  vi  potrebbero  rimane¬ 
re  :  poiché  gliela  fa  perdere  la  focietà  ,  né  ritor¬ 
nano  uguali  ,  fe  non  fé  per  forza  delle  leggi. 

Tal  è  la  differenza  ,  che  palla  fra  la  Demc- 
ciazia  regolata ,  e  quella  ,  che  non  lo  é  ;  che 
ne  la  prima  non  fi  é  uguale,  che  come  cittadi- 
^  )  e  nell’  altra  fi  é  anche  uguale  come  Magi- 
<rato,  come  Senatore,  come  Giudice,  come  pa- 
ie  a  come  marito ,  come  padrone  . 

,  x  pollo  naturale  delia  virtù  è  accanto  alla  II- 
erta*  ma  non  fi  trova  più  al  fianco  della  li- 

ber- 
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berta  cftrema ,  che  al  fianco  della  fervitù  . 

CAPITOLO  IV. 

Cagione  panico  lare  della  corruttela 
del  popolo  . 

LE  grandi  riufcite ,  maflìme  quelle  3  nelle  qua¬ 
li  ha  il  popolo  gran  parte  ,  danno  ad  elio 
ore-odio  tale  ,  che  poffibile  più  non  è  il  maneg¬ 
giarlo  .  Gelofo  deJ  Magiftrati  ,  ei  lo  diventa  ezian¬ 
dio  della  Magiftratura  ;  nemico  di  chi  governa, 
in  breve  ora  "lo  è  altresì  della  Coftituzione  .  In 
quella  guifa  appunto  la  Vittoria  di  Salamina  ri¬ 
portata  fopra  i  Perfiani  corruppe  la  Repubblica 
d’  Atene  [a]  .  Così  la  disfatta  degli  Ateniefi  re- 
vino  la  Repubblica  di  Sir  a  cu  fa  [b]  . 

Quella  di  Marfeglia  non  ebbe  mai  a  provare 
quelli  grandi  palìaggi  dall  avvilimento  alla  gran¬ 
dezza  :  cosi  efla  fi  governò  mai  fempre  con  fa- 
pienza  ;  così  ella  confervò  i  fuoi  principj . 


C  A- 


[a]  Arìjloule  Polir.  Lib.Y*  Cap.  IY. 
K  Ivi. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  v. 

Della  corruttela  del  principio  dell1 
AriftoeraZsid. 


^  I  corrompe  P  Ariftocrazia ,  allorché  i]  notc,e 

de  Nobili  div^nfrì  ^ 

n°n  può  di- 

in 


eie'  Nobili  diventa  arbitrario . 

Aere  più  virtù  in  quei  >  che  governano  f  ^ 
<2Liei  >  che  fon  governati . 

.  Quando  le  famiglie  regnanti  ofìèrvano  le  W- 
gì  ,  ella  h  e  una  Monarchia  ,  che  ha  tg|  Mo- 
iiarciu,  e  che  di  Tua  natura  è  ottima  ,  perché 
tutti  quelli  Monarchi  fon  legati  dalle  legai.  Ma 
quando  elle  non  le  o (Ter vai  10  ,  é  uno  Staro  Di- 
Ipotico  ,  che  ha  piti  Defpoti  [a]  , 

In  tal  calo-  non  iuffilie  la  Repùbblica  ,  le  non 
rilpetto  a’ Nobili  3  e  fra  ehi  Ioli.  Ella  è  nel  cor¬ 
po  ,  che  governa  ,  e  lo  Stato  Difpotico  è  nel 
corpo  ^  eh*  è  governato  ;  e  quello"  forma  due 
foorpi  i  più  difuniti  del  Mondo  . 

Allora  fi  é  eflrema  la  corruttela  ,  quando  i 
Nobili  divengono ^  ereditari  [b]  j  non  polìono 
avere  più  moderazione.  Se  eflì  fon  pochi ,  il  lor 
potere  è  maggiore,  ma  feema  la  lor  licurezza:  fe 
°no  in  maggior  numero,  minore  è  il  lor  po- 
CUe  J  e  lnaggiore  la  loro  Scurezza  :  di  modo  che 


va 


xr  -  Quefto  paiTo  conferma  ciò  ,  che  11 

Nota  aiu  p.^.  [R.M  d.unAnon dlce“mo  nella 

1^1  L  Ariftocrazia  fi  cangia  in  Oligarche  . 


* 
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va  erefcendp  il  potere  ,  e  Scemando  la  lieti  rezza 
fino  al  Defpota,  fui  capo  dei  quale  è  V  eccello 
del  potere  ,  e  del  pericolo  . 

Il  numero  grande  de*  Nobili  nell*  Ariftoerazia 
ereditaria  renderà  adunque  meno  violento  il  go- 
verno  :  ma  ficcome  vi  farà  poca  virtù  ,  fi  cade- 
rà  in  uno  Spirito  di  noncuranza  ,  d 5  ozio  >  d3  ab¬ 
bandono  ,  il  quale  farà  ,  che  lo  Srato  più  non 
avrà  né  forza ,  nè  princìpio  [c]  . 

Un’  Ariftocrazia  può  con  Servar  la  forza  del  fuo 
principio ,  le  tali  fono  le  Leggi  ,  clic  facciano 
più  fen tire  a*  Nobili  i  pericoli  ,  e  le  fatiche  del 
comando  ,  che  le  fue  delizie  ;  e  fe  lo  Stato  fi 
trova  in  una  tale  Umazione  ,  che  vi  fia  alcuna 
cofa  da  temere;  e  che  la  Scurezza  nafca  dall3 in¬ 
terno  ,  e  l3  incertezza  dal  di  fuori  . 

Siccome  una  certa  fidanza  forma  la  gloria ,  e  la 
Scurezza  d’ una  Monarchia  ,  forza  è  per  lo  con¬ 
trario  ,  che  una  Repubblica  tema  alcuna  cofa 
[a] .  Il  timore  de5  Perfìani  confervò  le  leggi  pref- 
fo  i  Greci .  Cartagine  ,  e  Roma  s*  intimorirono 
Luna  l’altra  a  vicenda,  e  fi  fortificarono.  Cofa 
flngolare  !  quanto  più  Scuri  fi  trovano  quefti  Sta- 


[c]  Venezia  è  una  delle  Repubbliche  ,  la  quale  me¬ 
glio  d’ ogni  altra  abbia  corretti  colle  Tue  Leggi  gl’incon¬ 
venienti  deli’  Ariftocrazia  ereditaria  . 

[d]  Afcrive  Giurino  alla  morte  d’  Epaminonda  1  e- 
{Unzione  della  Virtù  in  Atene.  Non  avendo  più  emula¬ 
zione  ,  fpefero  I’  entrate  loro  in  feftini  ,  frequentine  eoe- 
nam  ,  quam  cafra  vìfentes .  Allora  i  Macedoni  ufcìrono 
dell’  ofeurità.  Lib,  VI. 


T  O 


i4°  l^ELtO  S  P  f  E.  ! 

n  ,  tanto  più  3  non  altrimenti  che  le  acque  trop. 
po  tranquille ,  foggetti  fono  a  corromperli  [e], 

'  CAPITOLO  VI. 

Della  corruttela  del  principio  della 
Monarchia , 

siccome  le  Democrazie  fi  dileguano  ,  allorché 
sd)  il  popolo  fpoglia  il  Senato ,  i  M agi ft rati ,  ed 
i  giudici  delle  loro  funzioni  ;  cosi  corromponii 
le  Monarchie ,  quando  a  poco  a  poco  fi  colgo¬ 
no  le  prerogative  de  Corpi  ,  o  i  privilegi  delle 
Città.  Nel  primo  cafo  fi  va  al  Dìfpotifmo  di  tut¬ 
ti  ,  nel  fecondo  ,  al  Difpotifmo  dJ  un  folo  [a] . 

„  Quel- 


(  M  Non  rilevo  la  cofa  tanto  fingo la re  :  ogni  azione 
richieste  un  principio:  ciò,  che  non  tende  verlo  il  pio¬ 
ppo  innalzamento ,  tende  verfo  la  (uà  decadenza  :  fubuo 
cne  altri  fi  erede  ficuro  ,  e  che  nulla  fi  teme  ,  fi  trafeu- 
ra  :  la  negligenza  guida  alla  pigrizia  ,  e  fa  ufcir  dì 
mente  le  idee  di  ciò  ,  eh’  c  necelfario  per  la  pro¬ 
pria  difefa  j  la  noncuranza  è  compagna  Ìndi  vi  libile  dell’ 
ozio  :  s  allentano  le  parti  del  corpo  ,  la  forza  fi  diftrug- 
gn  ,  ed  ecco  in  qual  guifa  cadono  "li  Stati  ,  e  s’inna- 
bifiano.  fi  Rifìef.  d’un  Anon.) 

,  M  Aggiungete,  che  una  Democrazia  fi  cangia  in 
N?-  j  ^'fiocrazia  difpotica  ,  quando  quegli  ,  a’  quali  fi  è 
a  a  «o  il  pianeggio  degli  affari  ,  fe  1  appropriano  co¬ 
me  un  dominio  ,  o  come  un  bene  dì  Famiglia ,  ec.quan- 
o  annientano  i  vari  Ordini  Arabi  1  iti  nelle  Città  otte- 
n  emano  le  Leggi  ,  tolgono  infenfibilmente  a’  Corpi  le 

loro  prerogative  :  fpiegano  i  priviiegj  accordati  alle  Cit¬ 
tà, 
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a)  Quello,  che  rovinò  le  Dinaftie  di  Tfin  ,  e 
,,  di  So  vi ,  dice  un  Chinefe  Scrittore  ,  fi  fu  ,  che 
„  in  vece  di  limitarli,  come  gli  antichi,  ad  un* 
,,  ilpezione  generale  ,  fola  degna  del  Sovrano  ,  ì 
,,  Principi  vollero  governar  tutto  ina  mediatamente 
,,  e  ili  Ideili  .  £<  1/ Autor  Chìnefe  ci  dà  in  que¬ 
llo  luogo  la  cagione  della  corruttela  di  quali  tut¬ 
te  le  Monarchie  . 

"Va  in  rovinala  Monarchia  ,  quando  il  Prin¬ 
cipe  crede  di  inoltrar  di  vantaggio  la  fua  poten¬ 
za  col  mutar  P  ordine  delle  cofe ,  che  col  feguir- 
lo  ;  quando  toglie  le  naturali  funzioni  di  quelli 
per  darle  arbitrariamente  a  quelli  altri  ;  e  quan¬ 
do  è  più  vago  delle  lue  fantafie  ,  che  deJ  Puoi 
voleri . 

Va  in  rovina  la  Monarchia  ,  allorché  il  Prin¬ 
cipe  riportando  tutto  a  fe  folo ,  chiama  lo  Stato 
alla  fua  Capitale  ,  la  Capitale  alla  Corte,  e  la  Cor¬ 
te  alla  fua  fola  perdona  , 

lilla  va  finalmente  in  rovina ,  quando  un  Prin¬ 
cipe  cono  Ice  male  la  fua  autorità  ,  la  propria 
lunazione ,  P  amore  de’  Tuoi  popoli  >  e  quando 
non  e  ben  pcrfualo  che  un  Monarca  dee  creder¬ 
li  fìcu- 

\  f 

. . . . ,  ■  ■  ■  ■ 


>  alle  Comunità  ,  ec,  come  fe  fofTero  Itati  dati  a’  Ma- 

filtrati.  In  tal  cafo  s’ inlìnua  nello  Stato  un  Difpotifma 
’  un  eert’ordine  di  pe rione  ,  le  quali  altre  mire  non  a- 
vratino  ,  falvo  di  confervare  !  opulenza  nelle  loro  Fami- 
giie  ,  per  mezzo  d’  impieghi  agiati  ,  ed  al  coperto  di 
qualli  voglia  inquilìzione  .  (  Riflef,  d'un  A  non.) 

...  .bd  Compilazione  delie  Opere  fatte  fiotto  il  Mìn£} 
ridite  dal  Padre  d4  Balde  , 


X^l  O  E  J,  L  O  S  P  I  n  I  J  o 

fi  ,r‘curo  »  come  W>  Despota  dee  crederli  in  peri 

colo  .  ■  *  ' 


CAPITOLO  vii. 

Continuatone  del  me  de  fimo  Soggetto  . 

SI  conompe  il  principio  della  Monarchia  , 
quando  le  pi  mie  dignità  Tono  1  legnali  della 
v  primiera  ieivitu,  allorché  li  toglie  aJ  grandi  il  ri¬ 
spètto  de  popoli  ,  e  che  fi  rendono  vili  ìftrumen- 
tì  del  potere  arbitrario. 

Si  corrompe  altresì  di  vantaggio  ,  allorché  P 
onore  è  flato  pollo  in  contraddizione  con  gli  o- 
nori  j  e  che  altri  può  edere  ad  un  tempo '"Hello 
coperto  d5  infàmia  [a]  ,  e  di  dignità  . 

Si  corrompe  qualora  il  Sovrano  cangia  in  fe- 
verita  la  fua  gìuflizia ,  allorché  pone  fui  Tuo  pet¬ 
to  5  come  Ì  Romani  Imperatori  5  una  teda  di 

Me¬ 


la]  Sorto  il  Regno  di  Tiberio  s’innalzarono  delle 
Statue  ,  e  dieronlì  ornamenti  trionfali  a’  delatori:  quella 
cofa  avvilì  per  sì  fatto  modo  quelli  onori  ,  che  quelli  ta¬ 
li  ,  che  meritati  gli  aveano  >  li  ripudiarono  .  Fram¬ 
mento  di  Dione  >  Lib.  LVIII.  cavato  dall’  Tftratto  delle 
Virtù,  ,  a  de  Vizj  di  Collanti  no  Porfirogeniro  .  Veggafì 
111  7"acir©.,  come  Nerone,  in  villa  della  feoperta  ,  e  del 
gamgo  d*  una  pretela  congiura  ,  diede  a  Petronio  Turpi- 
iiano  ,  a  Nerva  ,  a  Ti  gel  lino  ,  gli  ornamenti  trionfali  . 
Annali  Lib.  XIV.  Veggafì  ancora  ,  come  i  Generali  fde- 
gnarono  di  far  la  guerra  ,  perchè  ne  di fpreg lavano  gli 

?M°rl,5  Pervutg4tis  trittmphis  infignibus ,  Tacito  ,  Annali. 
Lib,  XIII. 


Delie  Leggi.  Lib.VIII,  Cai*. Vili.  143 

Medufa  [b]  :  qualora  allume  quell'  aria  minac¬ 
cio  fa  ,  e  terribile ,  che  dar  facea  Comodo  alle 
fue  Ila  cu  e  [c]  . 

Il  principio  della  Monarchia  fi  corrompe  quan¬ 
do  anime  fingo lar mence  vili  ritraggon  boria  dalla 
grandezza  ,  che  aver  potrebbe  la  lor  ferviru  ,  e 
che  h  fanno  a  credere ,  che  ciò  ,  che  fa 3  che  rutto 
fi  debba  ai  Principe  ,  faccia,  che  nulla  fi  debba  alla 
fua  Patria  . 

Ma  ,  fe  è  vero  (  il  che  f  é  in  tutf  i  tempi 
veduto  )  che  a  mi  fura ,  che  il  potere  del  Monar¬ 
ca  diviene  immenfo  ,  diminuifee  la  fua  feurezza; 
il  corrompere  quello  potere  £no  a  farlo  mutar 
natura  ,  non  è  egli  un  delitto  di  lefa  Maeftà  con- 
tra  di  lui  ? 


CAPITOLO  Viri, 

IPcricolt  della  corrutt  eia  del  principio 
del  governo  Monarchico  , 

NOn  è  il  difordine  quando  lo  Stato  palfa  da 
un  governo  moderato  ad  un  governo  rao- 
Q^-iato  ,  come  dalla  Repubblica  alla  Monarchia  y  e 
ualla  Monarchia  alla  Repubblica  :  ma  bensì  quan- 
do  cade ,  e  fi.  precipita  dal  governo  moderato  al 
Difpotifmo  . 

TomJ.  CL  Là 


ara 


[b]  In  Stato  Tape,  bene  il  Principe ,  qual' 

“  f»P?°  W  filo  governo  .  *  1 

W  E  codiano  . 


244  Dello  Spirito 

La  maggior  parte  de’  popoli  Europei  fono  an¬ 
cora  governati  da'  cottami  .  Ma  fe  per  un  lun¬ 
go  ab  ufo  ilei  potere  ,  fe  per  una  gran  con  qui¬ 
tta  5  il  Dii po tifino  li  ttabilifie  a  un  dato  legno, 
non  vi  farebbero  né  cottomi,  né  clima,  che  te-* 
nettero  ;  ed  in  quella  beila  parte  del  mondo,  fof- 
irìrebbe  almen  per  un  tempo  l'umana  natura  gl’ 
infulti ,  che  fatti  le  vengono  nelle  altre  tre  . 

CAPITOLO  IX. 

Quanto  fi 4  portata  la  Nobiltà  a 
difendere  il  trono  . 

a  Etto  fepolta  P  Inglefe  Nobiltà  con  Carlo  I. 

fot  co  le  rovine  del  trono  ;  e  prima  d  allo¬ 
ra  quando  Filippo  IL  fece  nfuofere  all  orecchie 
de'  Franzeli  la  voce  di  libertà  ,  fu  la  corona  pa¬ 
pe  tua  mente  fiancheggiata  da  quella  Nobiltà  ,  clic 
fi  reputa  ad  onore  l'obbedire  ad  un  Ke,  ma  cne 
.vifguarda  come  infàmia  fovrana  il  divideie  coi 
popolo  la  potettà  . 

Si  è  veduta  la  Cafa  d'Auttria  fenza  intermiflio» 
ne  ttudiarfi  di  opprimere  la  Nobiltà  d' Un  gl  ieri  a  . 
Non  fapea  quanto  le  folle  per  edere  pregiabile 
un  giorno  .  Cercava  pretto  quelli  popoli  il  dana¬ 
ro  ,  che  non  vi  era  ,  né  vedea  gli  uomini ,  che 
vi  elìdevano  .  Allorché  tanti  Principi  fi  divida¬ 
no  fra  dì  loro  i  fuoi  Stati ,  tutte  le  porzioni  di 
fuu  Monarchia  immobili ,  e  fenza  azione  cadea- 
no. ,  quafi  ditti  ,  gli  uni  fopra  gli  altri .  Non  vi 
era  vita  ,  fe  non  fe  in  quella  Nobiltà  ,  che  s'in- 

Wm 
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mfpn  ,  dimenticò  tutto  per  combattere  3  e  fi  fe¬ 
ce  a  cì  edere ,  che  la  fua  gloria  confiltefle  nel  pe-* 
rìre  ,  e  nel  perdonare  . 

CAPITOLO  X. 

Dclld  coi  yuttcld  del  princìpio  del  governo 
Difpotìco  , 

|L  principio  del  governo  Dilpotico  lì  corrom- 
Ji  pe  perpetuamente  ,  perché  é  di  Cm  natura 
corrotto  .  Gli  altri  governi  perifeono  ,  perchè  ne 
vien  violato  il  principio  da  particolari  accidenti: 
penice  quello  per  interno  fuo  vizio  ,  quando  al- 
cune  accidentali  cagioni  non  ne  impedirono  il 
iuo  principio  di  corromperli  .  Adunque  non  fi 
io  trenta, ,  fe  non  quando  le  circoftanze  cavate  dal 
c  . ma  3  dalla  Kehgione  ,  dalla  Umazione  s  o  dal 
gemo  del  popolo  ,  lo  coftringono  a  fetóre  alcun 
ordine  ,  ed  a  [offrire  alcuna  regola.  Quelle  cofe 
violentano  la  fua  natura  ,  fenza  cangiarla  :•  la  fua 
eroaa  riraane:  C^J  ^  ammanfata per  alcun  tempo. 


Dello  Spirito 


C  A  P  I  T  O  L  O  XT. 

Effetti  naturali  della  bontà  ,  e  della 
c ornatela  de  ’  pr ine ipj  . 

Qualunque  volta  fon  corrotti  i  principi  del 
governo  ,  ree  divengono  le  migliori  leggi , 
e  fi  rivolgono  con  tra  lo  Stato  ;  quando 
ne  fon  Pani  i  principi  >  ^  rec:  producono  1’ effet¬ 
to  delle  buone:  tutto  tira  leco  la  forza  del  prin¬ 
cipio  [a]  . 

I  Crete  fi  per  tenere  nella  dipendenza  delle  leg¬ 
gi  i  principali  Magillrati ,  fi  fermano  dAin  n# 
zo  molto  i  ingoiare  ;  ed  era  quello  dell  ‘  inforgi- 
mento  ,  Solle  va  vafi  una  parte  de5  Cittadini  [b]  > 
poneva  in  fuga  i  Mag  idrati  ,  e  li  coftnngeva  a 
ritornare  alla  privata  condizione  .  Ciò  riputava/! 
fatto  in  confegueiiza  della  Legge  ,  Somigliante 


[aj  E'  quefla  un’  a/ìerzione  ,  la  cjuale^  richiede re eoe 
d’eflere  validamente  provata.  Potrebbe  dirfi  con  più  ra¬ 
gione  ,  che  le  Leggi  migliori  non  pollo  no  prevenir  a 
«raduta  d’  uno  Stato" ,  allora  quando  i  principj  del  go¬ 
verno  fono  corrotti  ,  tutto  feco  tirando  la  forza  dei  ptm- 
oipiOj  non  altramente  che  un  rapido  fiume  ,  cui  nè  tar¬ 
mare  ,  nè  diftornar  po/lono  venti  coatiarj  :  vi  fi  pone 
he  aggiungere,  che  le  cattive  Leggi  ,  anzi  cnc  produrre 
l'  effetto  delle  buone  ,  poflono  col  tratto  del  tempo  non 
foto  infievolire  la  forza  del  principio  ,  ma  fermarla  c- 
ZÌ»ndio,  e  foverchiaria  ,  come  può  elfer  fermata  una  cor¬ 
rente  ,  a  fòrza  d'  opporle  degli  argini  di  terreno,  ec,  (Ri- 
fitf.  d’  un  Anon.  ) 

^iriJìoùU  ,  Politica  *  Libt  IL  Cap,  X* 
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iftimzione  ,  che  ftabiliva  la  Sedizione  per  impe¬ 
dir  1*  ab  ufo  della  poteftà  ,  Sembrava  ,  che  rove¬ 
sciar  do  ve  (Tè  qualunque  Repubblica  :  e  pure 
non  diftrufle  quella  di  Creta.  Eccovene  la  ra¬ 
gione  [c] . 

Allorché  gli  antichi  volean  parlare  d’  un  po¬ 
polo  ,  che  aveva  il  Sommo  amor  per  la  Patria  > 
citavano  i  ^  C  re  teli  ,  la  patria  ,  dicea  Piatone  , 
[V]  nome  si  tenero  a  CreteJÌ .  Ehi  la  denominava¬ 
no  con  un  vocabolo  ,  eh’  efprime  V  amore  -•  che 
ha  una  madre  peJ  Puoi  figliuoli  [c]  .  Ora  P  amor 
della  patria  tutto  corregge  . 

1  loro  ìnCorgimenù  hanno  parimente  le  Lehd 
Polacche  .  Ma  gli  fconcerti  ,  che  quindi  ne  àen- 
vano fanno  ben  vedere  ,  come  il  Polo  popolo 
di  Creta  era  in  grado  di  far  ufo  con  riufeita  di 
Siffatto  rimedio, 

^  Gli  efercizj  della  Ginnaftica  Stabiliti  preflò  i 
Gieci  non  dipendettero  meno  dalla  bontà  del  prin¬ 
cipio  del  governo.  „  Furono  i  Lacedemoni,  ed 
,,  i  Cietdi  ,  dice  Platone  [/]  ,  che  aperfèro  quel- 
le  famofe  Accademie  ,  che  li  Segnalarono  tan- 
»  to  nel  mondo  .  Si  Spaventò  alla  bella  prima 
3)  il  pudore  ,  ma  ebbe  poi  a  cedere  al  pubblico 

0-3  »>  van- 


[c]  Univafi  prima  perpetuarle  contra  gli  efbrni 
Nemici,  e  ciò  addmiandavafì  Sincretifmo.  Plutarco  Ma¬ 
ral.  pag.  8.8. 

[d]  Reputi.  Lib.  IX. 

^  P  inarco  ,  Morali  ,  nel  Trattato,  fe  l'uomo  avan¬ 
zato  m  età  diikoa  ingerir  fi  m'  puUlici  affari. 

[r]  Repub.  Lib.  V.  4S 
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>»  vantaggio  „ .  Nel  tempo  di  Platone  tali  infti- 
tuzionì  erano  maraviglioie  [g]  :  riferivanfi  ad  un 
grande  oggetto,  ch’era  l’  Arte  militare.  Ma  quan¬ 
do  t  Greci  non  ebber  virtù  ,  diftruffèro  la  de  ila 
arte  militare  .  Non  più  calava/!  nell’  arena  per 
formar  fi ,  ma  bensì  per  corromperà  [h] . 

CÌ  dice  Plutarco  [i]  come  al  tempo  fuo  pen- 
favano  i  Romani ,  che  quei  giuochi  dati  fodero 
la  cagion  principale  della  ferviti! ,  in  cui  caduti 
erano  i  Greci .  Per  lo  contrario  la  ferviti!  de* 
Greci  quella  era  ,  che  avea  corrotti  quelli  eferci- 
zj.  Al  tempo  di  Plutarco  [  kj]  >  i  parchi  ,  ove  lì 
combattea  nudi ,  ed  i  giuochi  della  lotta  rendea- 
no  vili  i  giovani  ,  gl’  ind Licevano  ad  un  amore 
infame  ,  e  non  ne  fa  ce  ano  che  deJ  danzatori ,  ma 
al  tempo  d*  Epaminonda  P  efercizio  della  lotta 

gua- 


[g]  D ividea.fi  la  ginnalliea  in  due  pam  >  la  danza, 
e  la  lotta  .  Vede  vanii  in  Creta  le  danze  amiate  de  Cu- 
reti  :  in  Lacedemone  ,  quelle  di  Ca flore  ,  e  di  Polluce  : 
in  Arene  ,  le  danze  armate  di  Pallade  ,  fatte  per  co¬ 
loro  ,  i  quali  non  fono  per  anche  in  età  d'andare  ana 
guerra.  E’  la  lotra,aice  Platone>  l’ immagine  della  gueru, 
delle  Leggi  Lib  VII,  Loda  egli  gli  antichi ,  per  nonave¬ 
re  (labi  fico  fé  non  due  danze  ,  la  Pacifica  ,  e  la  P i erica. 
Veggafi  ,  come  quella  feconda  danza  s'  applica  (le  all  Ai¬ 
te  Militare.  Platone  ivi  . 

[h]  .......  Aut  libidinosi 

Ltdjuts  'L&oed&monts  pnl&firas  .  Marziale  Lib.  4 
Epig.  M* 

[i]  Opere  Morali  ,  nel  Trattato  delle  dimandi  del¬ 
le  cofe  Romane  . 

[k]  Plutarco  ivi . 


Delle  Leggi  .  Lib.VIII.  Cai».  XII.  2.45? 

guadagnar  faceva  si  Tebani  la  battaglia  des  I  eu- 
dri  [/]. 

Poche  fono  le  leggi ,  che  non  ften  buone,  al¬ 
lorché  lo  Stato  non  ha  perduti  i  Tuoi  prin¬ 
cipi  5  e  come  diceva  Epicuro,  parlando  delle  ric¬ 
chezze  ,  non  c  il  liquore  quello  ,  eh’  è  corrot¬ 
to  ,  ma  è  il  vafo . 

CAPITOLO  XII. 

Continuazione  dello  flejfo  [oggetto . 

SI  prendevano  i  Giudici  m  Roma  dallJ  Ordine 
Senatorio  .  Da  Gracchi  venne  trasferita  uns 
tal  prerogativa  a"  Cavalieri  .  Brufo  la  diede  à* 
Sellatoti  ,  cd  a  Cavaheti  j  Siila  a3  foli  Senatori* 
Cotta  a  Senatori  ,  a’  Cavalieri  ,  ed  aJ  Tefo  rie  ri 
del  rifparmio .  Ce  far  e  n’efclufe  quelli  ultimi.  An¬ 
tonio  fece  delle  decurie  di  Senatori ,  di  Cavalie¬ 
ri  ,  e  di  Centurioni . 

Quando  una  Repubblica  é  corrotta,  non  puolU 
por  npaio  ad  alcuno  de*  mali  ,  che  nafeono  , 
le  non  fe  col  togliere  la  corruttela  ,  e  col  ri¬ 
chiamare  i  principi  :  qualunque  altra  correzione, 
o  e  inutile  ,  o  un  nuovo  male  ,  Fino  a  che 
Roma  conferve»  i  fuoi  principi  >  i  giudizi  ftàt 
poterono  fenza  abufo  nelle  mani  deJ°  Senatori  ; 
ma  poi  che  fu  corrotta ,  in  qualunque  Corpo  fi 
t  ras  fenderò  i  giudizi  ,  ne‘  Senatori ,  ne*  Cavalieri.. 

Q.  4  ne’  Te¬ 


li]  Plutarco  Morffli  ; 


proposto  di  tavole  I-ib,  II, 
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ne5  Te  fo  rie  ri  del  ri  fp  ami  io  ,  in  due  dì  quelli  cor¬ 
pi  ,  in  tuttJ  e  tre  inficine,  in  qual  fi  voglia  altro  cor¬ 
po  ,  la  faccenda  andava  mai  Tempre  male  .  I  Ca¬ 
valieri  non  aveano  più  virtù  ,  che  i  Senatori  ,  più 
ì  Te  forieri  del  ri  (par  mio  ,  che  i  Cavalieri ,  e  que¬ 
lli  cosi  poco  come  i  Centurioni , 

Allorché  il  popolo  di  Roma  ebbe  ottenuto  d: 
aver  parte  alle  Magiftrature  patrizie  ,  era  natura¬ 
le  il  penfare  ,  che  i  Tuoi  adulatori  erano  per  di¬ 
venire  gli  arbitri  del  governo  .  Non  già  :  fi  vede 
quello  popolo ,  che  re n dea  comuni  a’  plebei  le 
magiftrature  ,  eleggere  perpetuamente  de’  patrìzj  : 
perchè  era  v  ir  tuo  io  era  magnanimo  ;  perche  era 
libero  ,  fdegnava  la  potenza  .  Ma  poiché  ebbe  per¬ 
duti  i  Tuoi  principi  ,  quanto  più  potere  ebbe  in 
in  ano  ,  ebbe  meno  riguardi  ;  fino  a  che  alla  per 
fine  divenuto  Ino  proprio  tiranno  ,  e  iuo  pro¬ 
prio  fchiavo  ,  perdette  la  forza  della  liberta  ,  per 
cadere  nella  debolezza  della  licenza  . 


CA- 


Dell*  Leggi.  LiB.VIIL  Gap.  XIII.  ■%$* 
CAPITOLO  XIII. 


Effetto  del  giuramento  preffo  un  popoh 
virtuojò . 

tOh  vi  c  fiato  popolo  ,  dice  Tito  Livio  [*]  i 
L^J  in  cui  la  diffioluzione  fiefi  introdotta  più 
tardi  ,  che  ne5  Romani  ,  ed  ove  la  moderazione  , 
e  la  povertà  fieno  firate  onorate  più  lungo  tempo. 

Tanta  efficacia  ebbe  il  giuramento  preffio  ^  que¬ 
llo  popolo  ,  che  non  vi  fu.  cola  ,  che  piu  di  effo 
lo  faceffie  aderire  alle  Leggìi  .  Fece  egli  afiài  fiate 
per  ofièr vario  ciò  >  che  fatto  mai  non  avrebbe 
per  la  gloria  ,  nè  per  la  Patria . 

Il  Confido  Quinzio  Cincinnato  avendo  volu¬ 
to  far  leva  d’  un  efercito  nella  Città  contra  gli 
Equi ,  ed  i  Volfici  ,  i  Tribuni  vi  fi  oppofero  . 
„  E  bene ,  difs*  egli  ,  che  tutti  quelli,  che  fatto 
,,  hanno  giuramento  al  Confolo  dello  feorfo  an- 
„  no  ,  marcino  fotto  i  miei  ftendardi  „  [£]  . 
Indarno  eficlamarono  i  Tribuni  »  che  non  erano 
più  legati  per  tal  giuramento  :  che  quando  fu  fat¬ 
to  ,  Quinzio  era  uomo  privato  :  il  popolo  ebbe 
più  Religione  di  quelli  ,  che  s’ ingerivano  a  ^con¬ 
durlo  j  nè  diede  orecchio  alle  dift  nazioni  ?  ne  alle 
interpretazioni  de3  Tribuni  . 

Allorché  lo  fieffio  popolo  volle  ritirarli  fu! 

mon¬ 


tai  Lib. I. 

[b]  Tito  Livio  j  Lib. III. 


Dello  Si>ritiTo 

monte  fagro  ,  fentì  rattenerfi  dal  giuramento,  che 
atto  aveva  a  Contali  di  feg itagli  alla  guerra 
EfJ  *  Formo  ^  di fegno  di  ucciderli  :  fe  di  fece 

avrebbe  i  Tir  gnido.  d°  3  11  giramento 
delirtn"  °)  Vlg°re  *  Sl  Può  argomentare  dal 

Ta%T  .C,°rametter  volea  >  qual3  idea  eta 
ave  de  della  violazione  del  giuramento  . 

.  DoP°  la  ^attaglia  di  Canne  ,  il  popolo  sbigot¬ 
tito  volle  rifuggirli  nella  Sicilia  ;  Scipione  Io  fece 
giurare,  che  nmarrebbefì  in  Roma  { ed  il  rimo¬ 
re  di  violare  il  giuramento  la  vinfe  fopra  qual¬ 
unque^  altro  timore .  Era  Roma  un  vafcello  te¬ 
nuto  laido  nella  rcmpefta  da  due  ancore,  la  Re¬ 
ligione  ,  cioè  ,  ed  i  Coitami  [d]  . 


CA- 


M  Ivi  Lib.II. 

Ber  (W-  EcCO  Lina.p'°va  deJIa  C!jra  ,  che  aver  bifogna, 
co  va-i  "rvaie  un  vincolo  ,  dal  quale  fi  può  ritrarre  ran¬ 
che  j*:aa£8l°  ;  ^  renclerlo  fio vecchio  comune  ,  lo  lire  fio  è, 
il  cui  fU^er  0  :  ^  familiarizza  io  Spìrito  ad  un  atto  , 
di  fu*  run  amento  è  p1-efo  dall'idea  ,  che  altri  fi  forma 
to  che  f;VSZr’  In  L**dr\  51  commune  è  il  giuramen¬ 
ti  \tl Jvffì  |re  Pei'  16  PU1  P1CCÌfIC  :  quin- 

(  InGen  °fl  foxno  de>  falJi  . 


■ 


Delle  Leggi.  Lib.VUI.  Gap.  XIV.  in 
CAPITOLO  XIV. 


Come  il  fiù  minuto  cambiamento  nella 
Cofìit nzjone  tira  [eco  la  rovina 
de*  f  rincipj  . 

CI  parla  Arljlotìle  della  Repubblica  di  Carta¬ 
gine,  come  d'  una  Repubblica  ottimamen¬ 
te  regolata  .  Polibio  ci  dice  ,  che  nella  feconda 
emetta  punica  [*]  vi  era  quello  difordine  ìli  Car¬ 
tagine  ,  che  il  Senato  perduta  avea  quali  tutta  la 
fu  a  autorità  .  Ci  fa  Papere  Tito  Livio ,  che  quan¬ 
do  Annibaie  fi  r editai  a  Cartagine  ,  trovò  ,  che  i 
M  agili  rati ,  ed  i  principali  Cittadini  ,  arroga  vanii 
le  pubbliche  entrate  ,  ed  abufavano  del  loro  pote¬ 
re  .  Cadde  adunque  la  virtù  deJ  M agi ft rati  coll* 
autorità  del  Senato  *  e  tutto  fcaturì  dal  princi¬ 
pio  medefimo  . 

Noti  fono  predò  i  Romani  1  prodìgj  della  cen- 
fura  .  Vi  ebbe  un  tempo  ,  cui  la  mededma  diven¬ 
ne  gravofa  :  ma  fi  fo Henne  ,  perchè  vi  era  più 
lufiò  ,  che  corruttela  .  Claudio  l' indebolì*,  e  per 
tale  indebolimento  ,  la  corruttela  divenne  ancora 
più  grande  del  ludo  ;  e  s5  abolì  la  Condirà  [£]  , 
qua  fi  didì ,  per  fe  (leda  .  DiHurbata  ,  richieda  „ 

ri¬ 


fa]  Circa  cento  anni  dopo. 

0]  Veggafr  montimi  Ub.  XXXVIII,  La  Vita  di 
Cicerone  preifo  Plutarco  :  Cicerone  ftedo  ad  Attico,  Lib.IV- 
Lettere  io  e  15.  Antonio  fopra  Cicerone  Ve  V'-vi- 
natione  , 


ZS4  Dsllo  Spix^ì  *t  & 

nprefa,  abbandonata  ,  venne  interamente  interro»- 
*?>  tino  al  tempo,  in  cui  divenne  inutile,  imen¬ 
ei  di  dire,  ne’ Regni  d’  Augufto,  e  di  Claudio. 


CAPITOLO 


XV. 


Afez^zà  ejficacijjhnì  per  la  con  fervanone 
de  tre  principi  ■ 

ITO  non  potrò  farmi  intendere  ,  fe  non  fe  do- 
dL  po  ,  che  fi  faranno  letti  i  quattro  capitoli 
che  feguono  (a)  . 


capitolo  XVI. 

Proprietà  dijhmme  della  Repubblica . 

E  Della  natura  d*  una  Repubblica  ,  che  non 
abbia  fè  non  un  picciolo  territorio:  fen- 
2a  di  ciò  non  può  gran  fiuto  fuffi  fiere .  In  una 
Repubblica  grande  vi  fono  delle  grandi  fortune, 
e  Pei"  confeguente  poca  moderazione  negli  ipiri- 
ti  :  vi  fono  depofìti  troppo  grandi  da  porfi  lid¬ 
ie  mani  d’ un  cittadino:  gl’  interefiì  fi  particola- 
rizzano:  lente  Libito  un  uomo,  eh’  efler  potreb¬ 
be  felice  ,  grande  ,  gl o rio fo  ,  fenza  la  fua  patria ; 
e  che  in  breve  ora  eflèr  può  egli  folo  grande  fo- 
pra  le  rovine  della  fua  patria. 

In 


ìir 


(al  ^ilognava  e^li  fare  un 
menti  ?  (  Rdflef.  duii  A  non. 


nuovo  Capitolo  pet  non 


Delle  Leggi.  Lib.VIII.  Gap. XVI.  xjj 

In  una  valla  Repubblica  il  ben  comune  è  fa- 
'grifi  caco  a  mille  con  li  derazioni  :  è  fubo  rdi  nato  a 
dell5  eccezioni  :  dipende  da  accidenti  ,  In  una 
picei  ola  il  ben  pubblico  li  rileva  meglio  ,  è  più 
cono fc iuto  ,  li  accolla  più  ad  ogni  cittadino:  me¬ 
no  elle  fi  vi  fono  gli  abuiì  ,  e  per  confeguenza 
meno  protetti . 

Quello  ,  che  fece  fu  dì  fiere  per  si  lungo  tem¬ 
po  Lacedemone,  li  fu  Leder  rimala,  dopo  tut¬ 
te  le  fu  e  guerre  ,  perpetuamente  col  fuo  territo¬ 
rio  .  Il  io  lo  line  di  Lacedemone  era  la  libertà.  : 
il  ledo  vantaggio  della  fua  libertà  era  la  gloria  [VJ. 

Lo  fpirito  delle  Greche  Repubbliche  fu  il  con¬ 
tentar  fi  delle  loro  terre ,  come  delle  loro  Leggi  » 
Atene  diventò  ambiziafa  ,  e  comunicò  l’ambizio¬ 
ne  a  Lacedemone  :  ma  ciò  anzi  fu  per  coman¬ 
dare  a5  popoli  liberi,  che  per  governare  (chiavi: 
piuttoflo  per  trovarli  alla  teda  dell’  unione  ,  che 
per  disfarla.  Tutto  fu  perduto  quando  s’innal¬ 
zò  una  Monarchia  :  governo ,  il  cui  fpirito  è  pia 
rivolto  verfo  Y  ingrandimento  . 

Senza  particolari  ci  reo  danze  [&]  ,  è  diffìcile  , 
che  qualunque  altro  governo  ,  {alvo  il  Repub¬ 
blicano,  polla  fuffìdere  in  una  fola  città.  Un 

Prin-» 


fa]  E’  facile  il  rilevare',  che  l’Autore  ha  fatte  le 
fue  meditazioni  principalmente  fopra  quelle  antiche  Re¬ 
pubbliche  ,  che  non  rifina  mai-  dì  citarci .  (  Rifief.  d’  un 
Anon.  ) 

[b]  Come ,  allorché  un  piccol  Sovrano  fi  conferva 
fra  due  grandi  Stati  colla  loro  vicendevole  gelofia  : 
la  fua  efiftenza  e  foltanto  precaria , 
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Principe  dJ  uno  ftato  sì  picciolo  ,  naturalmente 
cercherebbe  Sopprimere  ,  perché  avrebbe  gran 
potata  ,  e  pochi  mezzi  per  goderne ,  o  per  "far- 
1 1  peccai  e  ,  caìpeltereboe  adunque  grandemente 
1  iuo*  popoli  .  Per  altra  parte  un  Principe  fif- 
hitto  ,  verrebbe  con  facilità  opprelfo  da  una 
forza  {tramera ,  od  anche  da  una  forza  dome¬ 
stica:  potrebbe  il  popolo  unirli  ad  ogni  iftante 
contra  di  lui  .  Ora  ,  quando  un  Principe  dJ  una 
Città  nJ  è  cacciato,  la  caufa  è  finita  5  fe  ha  più 
città ,  la  caufa  è  foltanco  cominciata  . 

CAPITOLO  XVII. 

.Proprietà  dijiintive  della  Monarchia, 

UNo  Stato  Monarchico  efler  dee  d’ una  mez¬ 
zana  grandezza  ,  Se  folle  picciolo  ,  fi  for¬ 
merebbe  in  Repubblica.  S5ei  folle  grandemente 
eftefo ,  i  principali  dello  Stato  ,  grandi  per  fe 
Stelli ,  non  efiendo  forco  gli  occhi  del  Sovrano  , 
avendo  la  lor  Corte  fuori  delia  fua  Corte ,  alti- 
curati  altronde  contra  le  {pedite  elocuzioni  ,  dai- 
le  leggi  ,  e  da3  coltura i  >  lafciar  potrebbero  d3 
obbedire  :  non  temerebbero  un  gaftigo  troppo 
lento  e  troppo  lontano  . 

j  Quindi  appena,  che  Carlo  Magno  ebbe  fon¬ 
dato  il  foo  Impero,  gli  fu  forza  il  dividerlo:» 

*  Governatori  delle  provincie  non  obbe- 
cìiflero  ,  o  fìa  che  per  farli  meglio  obbedire ,  fofie 
ne  cellario  il  divider  P  Impero  in  più  Regni  . 

Do- 


Delle  Leggi.  Lis.  Vili.  Cap.  XVIII.  ìj7 

Dopo  la  morte  d’  AlefTandro  il  fuo  Impero  fu 
divifo  .  E  come  avrebbe*  potuto  obbedire  quei 
grandi  della  Grecia  3  e  della  Macedonia  ,  liberi ,  o 
per  lo  meno  capi  de3  cóli  quitta  tori  fpartt  in  quella 
vada  conquifta  ? 

Morto  Attila  3  fciolto  fu  il  fuo  Impero  :  tanti 
Re  ,  che  più  non  erano  tenuti  a  Pegno  ,  non  po- 
teano  nafiumere  delle  catene . 

Il  pronto  ftabiiimento  del  potere  illimitato ,  fi 
è  il  rimedio  ,  che  in  cafi  fo  migliami  può  preve¬ 
nire  lo  fcioglimento  :  nuova  fciagura  ,  dopo  quel¬ 
la  dell'  ingrandimento  . 

Corrono  i  fiumi  a  mefcolarfì  nel  mare  3  le  Mo¬ 
narchie  vanno  a  perderli  nel  Difpotifmo  . 

CAPITOLO  XVIII. 

Che  la  Monarchia,  dì  Spagna  M  trovava 
in  un  cafo  particolare  . 

CHe  non  mi  fi  citi  1*  efempio  della  Spagna  3 
poiché  prova  ella  piuttofto  la  mia  a  dèmo¬ 
ne  .  Per  cuftodìre  1'  America  3  ciò  ella  fece  3  che 
non  fa  lo  fletto  Difpotifmo  ,  ne  diftrutte  gli  abi¬ 
tanti  :  convenne  per  confervare  la  fua  colonia  9 
che  la  renette  nella  dipendenza  della  fletta  fua 
futtìftenza . 

Provò  etta  il  Difpotifmo  ne’  Paefi  Batti ,  e  totto 
che  ebbelo  abbandonato  ,  s3  accrebbero  i  fuoi  im¬ 
barazzi  .  Per  una  parte  i  VV alloni  efler  non  vo¬ 
gano  governati  dagli  Spagnuoli  *  e  per  P  altra  i 
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Soldati  Spagnu  oli  ri  cu  Givano  d’  obbedire  agli  Ufi- 
ziali  Walìoni  (a). 

Non  fi  mantenne  nell’Italia  ,  che  a  forza  d’ 
arricchirla  ,  e  di  rovinar  fi  ;  poiché  coloro  ,  che 
avrebber  voluto  fot  trarii  dal  Re  di  Spagna  ,  non 
fi  fbntivano  perciò  la  voglia  di  ricalare  il  fuo  oro. 

CAPITOLO  XIX. 

Proprietà  dìjlintivc  del  governo  Dlfpotìco . 

UN  vallo  Impero  fuppone  in  colui,  che  gover¬ 
na  una  dilpotica  autorità  .  Forz’ è  ,  che  la 
Speditezza  delle  rifoluzioni  fupplifca  alla  diilanza 
de’  luoghi  ,  oVJ effe  fon  mandate:  che  il  timore 
Zìa  argine  alla  trafeuratezza  del  Governatore,  o  del 
Magi  lira  to  lontano  :  che  la  Legge  fa  in  una  ce¬ 
lla  fola  ;  e  che  cangi  perpetuamente  ,  a  norma 
de"  cali ,  che  fempre  mai  lì  muhiplicano  nello  Sta¬ 
to  a  proporzione  di  fua  grandezza  (a)  . 


CA- 


(a)  Veggafi  1’  Iftorìa  delle  Provincie  Unite  del  Si¬ 
gnor  Le  Clerc  . 

(a)  Quctto  Cap.  fa  evidentemente  rilevare  ,  che  gli 
Stati  ,  cjuaìi  efli  Fenoli  ,  debbon  dfer  limitati  nella  loro 
ettenfìone  ;  e  pgj  tal  rifpecto  non  vi  ha  differenza,  fra  le 
Monarchie  ,  e  le  Repubbliche  .  La  di  (fan  za  delle  parti  , 
che  debbono  ad  un  tempo  obbedire  ,  e  governare  ,  efige 
fol tauro  un  certo  grado  di  Diipotifrno  nel  Governo  ,  c 
q netto  ^rado  di  Difpotifmo  può  ayer  luogo  nelle  Re¬ 
pubbliche  come  negli  altri  Stati  ,  (  Rifìei.  d’ur>  Anon,  ) 
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CAPITOLO  XX. 

Conferenza  de' precedenti  Capitoli. 

CHe  fé  la  proprietà  naturale  de'  piccioli  Stati 
è  l’eller  governati  a  modo  di  Repubblica, 
quella  de*  mezzani  RefTèr  fonfmedì  ad  un  Monarca, 
quella  de'  valli  Imperj  ,  ] 3  eflòr  dominati  da  un 
Delpota  :  ne  fegue,  che  per  confèryare  i  princi¬ 
pe  del  governo  ftabilito  ,  ha  nece Ilari o  conferva^ 
lo  Stato  nella  grandezza  ,  che  già  aveva  ,  e  que¬ 
llo  Stato  muterà  di  fpirito  3  a  mi  fu  ira,  che  s'eften- 
deranno ,  o  fi.  riftringeranno  i  Tuoi  confini  (a ) . 
Tom.I.  R  CA- 


(a)  Non  fi  comprende  ,  come  I*  eftenfione  d’un  pae- 
fé  polla  entrare  nelle  ei’enzi&Iità,  che  coftimifcono  la  for¬ 
ma  d’  un  governo  :  è  vero ,  che  in  uno  Stato  Democra¬ 
tico  j  ove  il  popolo  in  corpo  dee  decidere  gii  aliar i,que- 
11  o  Stato  dee  etlhr  comprefo  in  una  Città  ;  ma  fe  il  po¬ 
polo  può  fupplirvi  per  mezzo  di  tappici  curanti  ,  nulla 
vieta  ,  che  polla  réftar  in  piedi  la  Democrazia,  per  quan¬ 
to  fia  eftelo  il  paefe  .  Veto  fi  è  ,  che  il  go.erno  divieti 
più  difficile,  a  proporzione,  che  le  parti  dello  Stato  fo¬ 
no  dilungate  o  liftanti  le  uue  dalle  altre  ;  ma  queir® 
difficoltà  è  comune  a  tutti  gli  Stati  .  Sendo  le  facoltà 
dell’ uomo  limitate,  tutto  quello,  eh’ elfo  abbraccia  ,  lo 
dee  pur  eifere  ,  Una  Co, 'bit azione  formata  relativamente 
al  governo  d'  una  certa  eftenfione  diverrà  in! ufficiente  da 
che  quella  eftenfione  verrà  ad  eccedere  ia  forza  di  quella 
Coftituzione  :  ecco  perchè  conviene  il  confervar  lo  Staro 
nella  lua  primiera  grandezza  ,  e  perchè  a  ordinario  uno 
Stato  cangia  di  fprao  a  mi  fura  che  fi  refiringono  }  e  fi 

di- 
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CAPITOLO  XXI. 


Deli’  Impero  della  China  . 

*|T^Rima  di  por  termine  al  preferite  Libro  ,  ri- 
JL  Iponderò  ad  un5  obbiezione  ,  che  può  farli 
intorno  al  da  me  detto  finora  . 

Ci  parlano  i  noftri  Miflìonarj  del  vado  Impe¬ 
ro  della  China  ,  come  d’ un  governo  ammirabi¬ 
le  ,  che  mefcola  in  he  me  nel  fuo  principio  il  ti¬ 
more  ,  Y  onore,  e  la  virtù.  Adunque  ho  io  pian¬ 
tata  una  vana  diflinzione  ,  allorché  ho  ^abiliti  i 
principi  he'  tre  governi  . 

Io  non  fo  che  fiali  quell'  onore  3  dì  cui  h  par¬ 
la 


dilatano  i  fimi  confini .  E  neppur  quello  dee  intenderli  , 
fe  non  delle  Tue  parti  integranti  .  La  Codituzione  della 
Romana  Repubblica  non  fu  alterata  dalle  Tue  conquide, 
perchè  ebbe  cura  di  didinguetle  dal  corpo  dello  Stato  . 
Quella  parte  della  Repubblica  delle  Provincie  Unite,  che 
addimandafi  la  Generalità,  non  cagiona  la  menoma  al¬ 
terazione  ne’  principi  di  lira  Co  diluzione  ,  come  neppu¬ 
re  tutte  quelle  regioni, che  gli  Olandelì  polìeggono  nell’ 
Indie:  ma  non  farebbe  la  colà  medefìma,  qualora  ella  fi 
affociade  alle  Provincie.  Ne  potrebbe  edere  froda  la  Co- 
diluzione  ,  e  quedo  cambiamento  d'eden  don  e  potrebbe 
alterare  altresì  la  Codituzione  .  Fa  tuttavia  di  meftieri 
L  offervare  per  rapporto  a’  cambiamenti,  che  accadono  nel 
governo  degli  Stati ,  che  non  dipendono  tanto  calia  mag- 
giore,  o  minore  efìendone  del  paefe  ,  quanto  dalla  mag¬ 
giore  o  minore  morigeratezza  ,  virtudi  ,  e  vizj  .  Ecco 
onde  comincia  la  caduta  degli  Stati .  (  Riflef.  d’  un 
Anon.  ) 
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ia  prefìo  a’  popoli  ,  a’  quali  nulla  fi  fa  fare  fe 
no  31  a  forza  dì  ballo  ne  (a)  „ 

In  oltre  vi  vuol  molto  ,  che  i  noftri  commer¬ 
cianti  ci  diano  l’idea  di  quella  virtù,  di  cui  par¬ 
lano  i  noflri  Midìo  narj  :  li  poflbno  interrogare 
fopra  V  eftoffioni  de’  Mandarini  (b).  Io  m’appel¬ 
lo  altresì  alla  tedimonianza  di  quel  grand’  uomo 
di  Milord  Anfon  , 

Per  altro  le  lettere  del  Padre  Parennin ,  fopra 
i  procedi  ,  che  fece  fare  T  Imperadore  aJ  Princì¬ 
pi  del  Angue  Neofiti  (c) ,  che  io  aveano  difgu- 
Ilato ,  ci  fanno  vedere  un  piano  di  tirannia  fe- 
guito  collantemente  ,  e  di  torti  fatti  alla  natura 
umana  con  regola ,  vale  a  dire  a  fangue  Ireddo . 

Abbiamo  altresì  le  lettere  del  Signor  di  Mai- 
ran  ,  e  dello  dello  P.  Parennìn  intorno  ai  Gover¬ 
no  della  China  .  Dopo  interrogazioni ,  e  rifpode 
icnfatidìme  il  mirabile  le  n’ è  andato  in  fumo  . 

Non  potrebbe  egli  édere  a  che  i  Midìonarj  fof- 
fero  dati  ingannati  da  un  apparenza  d’ordine  :  che 
ave  ite  lor  fatto  colpo  quel  continuo  efercizio  del 
volere  d*  un  folo  ,  da.  cui  fon  governati  edì  fteflì» 
e  cne  tanto  amano  di  trovare  nelle  Corti  deJ  Re 
indiani  t  conciodìache  non  vi  lì  portando  elìi  con 
alua  mira,,  che  di  farvi  de’  grandi  cambiamenti  , 
e  loro  più  agevole  il  convincere  i  Principi ,  che 


ce  PI.  è  Sterna  la  China  .di- 

P'  ':a  [e  altre  la  relazione  dì  Lanffe, 
Kaccoiia.  ^ ia  4*  S©ttS»iama  .  Lettere  edili 1 8. 
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ru ito  far  posano  ,  che  il  per  fua  dere  a5  popoli  che 
tutto  pollono  1  offrire  (d). 

lilialmente  negli  fteiTi  errori  vi  ha  femprc  mai 
alcuna  cola  vera  ,  Circodanze  particolari  ,  e  per 
avventura  anche  uniche  ,  poflon  far  si  ,  che  il.  go¬ 
verno  della  China  non  là  così  corrotto  ,  come 
dovrebbe  efierlo  .  Cagioni  cavate  per  la  maggior 
parte  dal  fi  fico  del  clima,  hanno  potuto  forzare 
le  cagioni  morali  in  quefto  paefe  ,  e  farvi  delle 
Ipecie  di  prodigi  ■ 

il  Clima  della  China  é  di  tal  tempra  ,  che  fa¬ 
vorì  fce  prodigiolamcntc  la  propagazione  dell’uma¬ 
na  fpecìe.  Si  grandemente  feconde  vi  fono  le 
femmine,  che  non  fi  vede  cola  fomigliàfcte  fal¬ 
la  terra  .  I  progredì  della  propagazione  non  ven- 
gon  troncati  dalla  tirannia  piu  crudele  .  Non  vi 
pub  dire  il  Sovrano  come  Faraone  ,  Opprimia¬ 
moli  con  prttdenz,<i  .  Piuttodo  farebbe  ridotto  a 
formar  la  brama  di  Nerone  ,  che  il  genere  uma¬ 
no  non  avelie  che  una  fola  teda  .  Ad  onta  della 
tirannia,  la  China  per  la  forza  del  clima  lì  po¬ 
polerà  fempre  ,  c  trionferà  della  tirannide  . 

La  China ,  non  altramente  che  tute’  i  paéfi  , 
ciré  producono  il  rifo  (e),  è  foggetta  a  frequen¬ 
ti  caredie  .  Quando  il  popolo  muore  di  fame  , 

fi  dif- 


(d)  Vegga  lì  nel  P.  dii  Balde  ,  come  fi  lemfiero  1 
Miffionarj  deli’ autorità  di  Canh|  per  far  tacere  i  Man¬ 
darini  ,  i  quali  fempre  diceano  ,  che  per  le  leggi  del 
pati  e  non  porca  ftabilirfi  nell’  Impero  un  culto  Urani  ero, 
fé)  Vegga!!  qui  in  fieguito  il  Libro  XXIII,  Cap. 

XIV. 
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fi  di  (perde  per  cercar  fi  onde  campar  la  vita  :  fi 
formano  da  ogni  parte  delle  truppe  di  tre  ,  di 
quattro  ,  o  di  cinque  ladri  .  La  maggior  parte 
alla  bella  prima  fon  diflrutti  :  ne  créscono  degli 
altri  ,  e  fono  di  pari  efler  minati .  A4  a  in  nume¬ 
ro  cosi  grande  di  Provincie ,  e  sì  lontane  ,  può 
dar  fi ,  che  alcuna  di  quelle  truppe  faccia  fortuna. 
Quella  ft  mantiene  ,  lì  fortifica  ,  fi  forma  in  cor¬ 
po  d'armata  ,  lì  porta  addirittura  alla  Capitale  , 
ed  il  capo  monta  fui  trono . 

Tale  fi  è  la  natura  delia  CO  fa ,  che  i!  mal  co.- 
verno  vi  è  da  principio  punito  .  Vi  s*  ingenera 
rodo  il  difordiìae  ,  perchè  manca  a  quell'immeu- 
fo  popolo  la  fuflìftcnza  .  Quello  che  fa  si  ,  che 
in  altri  paefi  fi  rimediino  con  tanto  {lento  gli 
ibufi ,  fi  è  ,  che  non  vi  producono  fallibili  effet¬ 
ti  :  non  vi  è  il  Sovrano  avvertito  in  una  guifa 
pronta,  e  flrepitola  ,  come  io  è  alla  China. 

Non  comprenderà  ,  come  i  no  Uri  Principi  , 
che  s'  ei  governa  male  ,  farà  meno  felice  nell’  al¬ 
tra  vita,  meno  potente  ,  e  meno  ricco  in  que¬ 
lla  :  faprà  folo  ,  che  le  non  è  buono  il  fuo  gover¬ 
no  ,  ei  perderà  1'  Impero  ,  e  la  vita  . 

Siccome  ,  ad  onta  dell'  efporre  Ì  figliuoli  ,  il 
popolo  s’  aumenta  alla  China  perpetri ameme  (f)  p 
v'  abbi  fogna  un5  i  flavi  cab  il  fatica  per  far  produrre 
a'  terreni  di  che  alimentarlo  :  quello  richiede  una 

R  3  gran¬ 


fi  ^  Veggafì  la  memoria  d'  un  Tfbrgtou  ,  perchè  fi 
renda  coltivabile  un  terreno  .  Lettere  edificanti  i 1  Rac¬ 
colta  . 
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grande  attenzione  per  parte  del  governo  .  Egli  ^ 
ad  ogn’  iflante  intereflato  a  ciò  ,  che  tutti  lavo¬ 
rar  pollano  lenza  timore  di  veder  inutili  i  pro- 
prj  Itemi .  Quello  dee  efler  non  tanto  un  gover¬ 
no  civile  ,  quanto  un  governo  domeftico  , 

Eccovi  ciò  ,  che  ha  prodotti  i  regolamenti  , 
che  hanno  ferro  tanto  parlare .  Si  fono  volute 
far  regnare  le  leggi  col  Di fpo tifino  .  Ma  ciò  ,  che 
è  congiunto  col  Difpotifmo  non  ha  più  forza . 
Indarno  quefto  Difpotifmo  urtato  da’  mali  Tuoi 
ha  tentato  d*  incatenarli  :  s'arma  delle  proprie  ca¬ 
tene  ,  e  diviene  eziandio  più  terribile  . 

E'  adunque  la  China  uno  Stato  Difpotico  ,  il 
cui  principio  è  il  timore  .  Può  darli  ,  che  nelle 
prime  din  alti  e ,  non  eden  do  l’Impero  così  efre- 
fo  ,  il  governo  fi  dipartiffè  alquanto  da  quello 
ipirito .  Ma  oggi  la  co  fa  c  di  ver  la  . 


* 
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}>  Delle  Leggi ,  nella  relazione  ,  che  hanno  col- 
la  forza  di  fen  fi  va  „  . 

* 

e==3_iKgs^^^M,, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Come  le  Repubbliche  provuedeff'ero  alla 
loro  Jìcwec&a , 

SE  pìcciola  è  una  Repubblica  ,  ella  è  dift  rutta 
da  una  forza  faniera  j  fe  grande  ,  la  di  fi  r  ug¬ 
ge  un  vizio  interiore .  Da  quello  doppio  di for di¬ 
ne  vengono  di  pari  infettate  le  Democrazie  ,  e  le 
Ariftocrazie ,  o  che  fi  enfi  buone  ,  o  che  fìenfì 
cattive  ;  il  male  fta  nella  co  fa  medelìma  :  non  vi 
ha  forma  alcuna  ,  che  polla  apporvi  riparo  (a) . 

R  4  Quin¬ 


ta)  Efìgc  1‘  ordine  delle  cofe  ,  che  ogni  Staro  fìa 
formato  in  girila  ,  che  polla  opporre  la  fona  alla  forza, 
ed  anche  una  forza,  che  quella  pareggi,  dalla  quale  ef- 
fer  potrebbe  attaccato.  Quivi  (la  il  gran  line  d’  ogni  ci¬ 
vile  allocuzione  ,  qualunque  fiafene  la  lorma  ,  Non  c 
dunque  ne  cellario  ,  che  uno  Stato  ha  Repubblicano,  per¬ 
chè  venga  diflrutto  da  una  forza  lira  meta  ,  quando  è 
picciolo  ;  e  che  fi  diftrugga  per  un  vizio  interi  or  e, quan¬ 
do  è  grande.  Schieratevi  alla  memoria  tutti  gli  Stati  , 

che  • 


/ 
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Qmndi  vi  e  apparenza  grande  ,  che  gli  uomi¬ 
ni  fai  concio  flati  coftretti  alla  per  fine  a  viverli 
pei  peritamente  lotto  il  governo  dJ  un  lolo  ,  guai¬ 
ola  immaginata  non  avellerò  una  foggia  di  Co¬ 
lli  tuzion  e  ,  che  polliede  i  vantaggi  tu-tt*  intcriori 
del  governo  Repubblicano,  e  1*' cfterna  forza  dei 
Monarchico  ,  Io  parlo  delia  Repubblica  fede¬ 
rativa  . 

EJ  quella  forma  di  governo  una  convenzione, 
In  virtù  della  quale  più  corpi  politici  coniente- 
no  di  diventar  Cittadini  d*  uno  Stato  maggiore , 
che  voglion  formare  .  Eli7  è  una  Società  di  So¬ 
cie  radi  ,  che  ne  formano  una  nuova  ,  che  può 
ampliarli  per  mezzo  di  nuovi  affo  ciati ,  che  fondi 
uniti. 


Quelle  afldciazioni  quelle  furono  ,  che  fecer 
fiorire  un  tempo  il  corpo  della  Grecia  .  Per  effe 
attaccarono  1J  Univer fo  i  Romani ,  e  per  efitè  fo¬ 
le  T  Univerfo  contra  i  medefìmi  fi  difefe  ;  e  poi 
che  giunta  fu  Roma  al  colmo  di  fua  grandezza, 
cìo  avvenne  per  via  dJ  alTociazioni  dietro  al  Da¬ 
nubio  ,  ed  al  Reno  ,  alTociazioni  fatte  Tire  dal 
terrore  ,  che  i  Barbari  po celierò  farle  tetta  . 

Da  ciò  appunto  fon  riguardate  come  Repub- 


ene  hanno  fufhftìto ,  e  che  tuttora  fufTìflono,  e  troverete, 
che  la  loro  diiìru.-.ione  dee  elTer  afe  ritta  al  principio  me- 
definì o ,  alle  Helfé  ragioni,  a  un  difetto  di  forza,  e  ad 
un  vizio  interiore  .  Quello  doppio  diforcUne  infetta  di 
pari  le  Monarchie  ,  le  Democrazie  ,  le  Ar  ilio  ciazi  e  ,  e  Mi 
Stati  Dinotici  .  (  Riflcf.  d’un  Anon.  ) 
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Eliche  eterne  in  Europa  ih)  l3  Olanda  (e)  > 1  Ale- 
magna  ,  e  le  Leghe  Svizzere  .  ^  _ 

Erano  un  tempo  più  uccellane  le  aflociaziom 
delle  Città  ,  di  quello  fienlo  a'  di  noftri .  Una. 
Città  fenza  potere  correa  rifehi  maggiori.  Iacea» 
e  p'erdere  la  conquifta  ,  non  lolamente  la  potè» 
là  elee utr ice  ,  e  la  legislativa  ,  come  oggigiorno > 
ma  tutto  quello  altresì  3  che  vi  è  fra  gli  uomini 
di  proprietà  (d)  . 

Quella  fpecie  dì  Repubblica  atta  a  Eir  tefta 
alla  forza  citeriore  ,  può  confervarlì  nella  fua  gran¬ 
dezza  ,  fenza  che  V interiore  corrompali  :  dalla  for¬ 
ma  di  quella  Società  fon  prevenuti  tute*  i  dif- 
ordini .  * 

Chi 


('b)  Ogni  Stato  dee  avere  una  forza  valevole  a  te¬ 
li  fiere  ad  un  attacco  ,  ed  a  fo (tenere  la  fua  indipenden¬ 
za,  e  la  fua  libertà  j  fe  quefta  gli  manchi  può  provveder¬ 
vi  in  due  maniere ,  con  delle  alleanze  ,  e  con  una  con¬ 
federazione  :  P  ultimo  mezzo  è  il  più  ficuro  ,  perchè  le  al¬ 
leanze  fono  foggette  a  cambiamenti  ,  e  ad  inftabilitàjina 
ficcome  toglie  della  libertà  de’  confederati  ,  gli  Stati  non 
P  impiegano  ,  fe  non  nel  calò  d’  una  debolezza  eftrema  „ 
Ma  fi  può  egli  intitolare  fimiglianti  alfociazioni  Repub-' 
bliche  eterne'.  Effe  non  ci  presentano  grado  alcuno  di  fi- 
curezza  di  più  delle  altre  alfociazioni  civili  ,  Tutto  di¬ 
pende  dalla  Coftituzione  primitiva  ,  e  dalle  alterazioni  , 
che  poffon  produrvi  le  circoftanze  del  tempo  .  (  RiHef.  d’ 
un  Anon. } 

(c)  Eli’ è  formata  da  circa  cinquanta  Repubbliche 
tutte  differenti  le  une  dalle  altre  .  Stato  delle  Rr  evìnci  e 
Unite  del  Sig.  Janìfion  . 

(d)  Libertà  civile,  beni,  mogli,  figliuoli ,  templi» 
e  gli  Iteli!  fcpoicri. 
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Chi  voleflè  u  Tur  pare  non  potrebb'  effere  accre¬ 
ditato  ugualmente  in  tutti  gli  Stati  confederati 
S'ei  il  rende®  fovcrchio  pltente  in  uno  '  ”ti-' 
morirebbe  gli  altri  tutti  :  s>  ei  fbggiogaflh  una  par- 
te  ,  quella  che  folle  ancor  libera,  potrebbe  fargli 
tefta  con  forze  indipendenti  da  quelle,  che  avertè 
tifurpate ,  ed  opprimerlo  prima  che  avertè  finito 
di  ftabilirfi  . 

Se  nafee  alcuna  fedizione  predo  uno  de’  mem¬ 
bri  confederati  ,  gii  altri  poflbno  acquietarla .  Se 
s'inrtnuano  in  qualche  parte  alcuni  abufi,  vén^on 
corretti  dalle  parti  fané .  Quello  Stato  può  peri¬ 
re  per  una  parte ,  fenza  perire  per  l1  altra  ;  può  la 
confederazione  efìèr  difciolta ,  e  rimaner  Sovrani 
i  confederati . 

Comporta  di  picciole  Repubbliche  ,  gode  h 
bontà  del  governo  interiore  di  ciafchedunaj  e  ri¬ 
spetto  all'  efterno  ha  ,  in  vigore  dell'  arto  ci  azione, 
tutt'  i  vantaggi  delle  grandi  Monarchie  (e). 


CA- 


r  C6-?  *n  n*un  m°Ao.  Le  operazioni  lente,  cola  in- 
Jeparatnle  dallo  Stato  confederato,  le  fanno  perdere  ciò 

ti  )  hanno  di*  migUore*  Ia 
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capitolo  n. 

Che  la  Coflìtuóone  federativa  dee  ejfer  campo  fa 
dì  Stati  della  fcjfa  natura  ,  ftig  olarmente 
di  Stati  Repubblica^  . 

Dlftrutti  furono  i  Cananei  s  perchè  erano  pi c- 
ciole  Monarchie  ,  che  non  erano  confede¬ 
rare  ,  e  che  non  il  difeiero  in  comune  :  la  ragio¬ 
ne  fi  è  perchè  la  natura  delle  picciole  Monarchie 
non  è  la  confederazione  {a)  . 

La  Repubblica  federativa  d5  Alemagna  è  com¬ 
porta  di  Città  libere  ,  e  di  piccioli  Stati  fotto¬ 
me  rtì  a5  Sovrani  .  Fa  vedere  fefperienza  ,  chJé  più 
imperfetta  di  quella  dJ  Olanda  ,  e  degli  Svizzeri 
Lo  fpìrito  della  Monarchia  è  la  guerra  ,  e  1' 
ingrandimento  :  lo  fpirito  della  Repubblica  è  la 
pace,  e  la  moderazione  .  Quelle  due  forte  di  go¬ 
verno  non  pollon o ,  fe  non  in  una  maniera  for¬ 
zata  j  fufEftere  in  una  Repubblica  federativa  . 

Quindi  veggiamo  nell'  Iftoria  Romana  ,  che 
quando  i  Vejenti  ebbero  feelto  un  Re  ,  tutte  le 
picciole  Repubbliche  di  Tol  calia  gli  abbandonaro¬ 
no  .  Tutto  fu  perduto  in  Grecia,  allorché  i  Re 
di  Macedonia  ottennero  un  porto  fra  gli  A  na¬ 
zioni  . 

La 


(a)  Una  ragione  più  naturale  fi  è  ,  che  non  e  age' 
relè  LI  ridurre  le  differenti  tei  te  aU’unifono,  come  ditterei 
ti  membri  (  Knflef.  d' un  A  non.  J 


*7®  T)  Elio  S  p  r  n.  I  T  O 

La  Repubblica  federativa  cfAlcmagna,  compo- 
fta  di  1  nncipi  ,  e  di  Città  libere  fuflifte  ,  perché 
ha  un  capo  5  eh'  è  in  qualche  guifa  il  Magi&a- 

to  dell  unione  3  ed  in  qualche  maniera  il  Mo¬ 
narca  . 


CAPITOLO  in. 

Altre  colè  ,  che  fi  ricercano  nella  Repubblica 
federativa  . 

NElIa  Repubblica  d’ Olanda  una  provincia  non. 

può  fare  alleanza ,  lenza  il  concento  delle 
altre  (a).  Ottima  è  quella  Legge  ,  ed  anche  ne- 
ceflaria  nella  Repubblica  federativa.  Quella  man¬ 
ca  nella  Cofìjtuzkme  Germanica  ,  ove  impedireb¬ 
be  i  mali  che  accader  vi  poliòno  a  tute’  i  mem¬ 
bri  ,  per  P  imprudenza  ,  ambizione ,  o  avarìzia  d' 
un  folo  .  Una  Repubblica ,  che  li  è  unica  con 
una  confederazione  politica  ,  ha  donata  tutta  le 
fteda ,  né  ha  più  che  donare  . 

LJ  diffìcile,  che  gli  Stati,  i  quali  $' affociano, 
fieno  dJ una  fteSà  grandezza,  ed  abbiano  una  po¬ 
tenza  uguale  .  La  Repubblica  de'  Liej  (k)  era  un' 
sdlociazione  di  ventitré  Città  .  Le  grandi  aveano 
tre  voti  nel  Configlio  comune  ;  le  mezzane,  due; 

e  le 


1‘  Autore  fi  folTe  data  la  briga  di  con  fui  ta- 
is  le  Sìu&fltones  Juris  pptblici  del  Bynehcrfoeh ,  avrebbe  ve¬ 
duto,  die  avanza  qui  una  cofa  ,  che  avrebbe  malto  ftett- 
ta:o  a  provare .  (  Riflcf.  £  im  Anon.  ) 

(b)  Strabene  ,  Lib.  XIV. 
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e  le  picciolo  un  folo .  La  Repubblica  d'  Olanda 
è  compila  di  fette  Provincie  ,  grandi  ,  o  pic¬ 
cole  ,  e  ciafcuna  d’effe  ha  un  voto. 

Le  Città  dì  Licia  (c)  pagavano  t  peli  lecon- 
do  la  proporzione  de’  voti .  Le  Provincie  d  U- 
limda  non  pagano  fecondo  tal  proporzione;  ioiz 
è  che  feguano  quella  della  loro  potenza  . 

" ’  Nella  Licia  (d)  ,  i  Giudici  ,  ed  1  Magiftratt 
delle  Città  erano  eletti  dal  Configli  comune  e 
fecondo  la  da  noi  divifata  proporzione  Nella 
Repubblica  d' Olanda  non  fono  eletti  dal  Confi¬ 
do  comune  ,  ed  ogni  Città  nomina  i  propr, 
Maoiftrati  fé).  Se  bifognaffe  dare  un  modello  d 
una  bella  Repubblica  federativa  ,  prefenterei  la 
Repubblica  della  Licia . 


C  A- 


te— 


fc)  S trabone  Ivi , 

(d)  Strabene  Iyì.  ,  .  ,  ,  ,,  p. 

(a)  L’eiezione  delle  differenti  Provincie  de.  a  v 
pubblica  d’  Olanda  non  fi  fa  ugualmente  :  e  neppure  1 
nel  modo  fteflo  ia  tutte  le  Città  d’  una  medeiima 
via  eia  .  (  Riflef.  d’  un  Anon,  ) 
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CAPITOLO  IV. 

Come  gli  Stati  Difpotici  provveggono 
alla  loro  feltrerà, 

lO  lecerne  le  Repubbliche  provvedevano  alla  loro 
^  heurezza  coll’ unirli,  così  gli  Stati  Difpotici 
io  deflo  fanno  feparandoh ,  e  dandoli ,  quali  dilli 
ioli  (a)  .  Sagri  deano  una  porzione  del  paefe  ,  di- 
ferrano  rovinando  le  frontiere:  il  corpo  delfini- 
pero  diventa  inac cedìbile  (b) . 

Si  .dà  per  certo  nella  geometria,  che  quanto 
sTiaggioie  edenfìone  hanno  i  Corpi  ,  tanto  niù 
lucciola  li  è  relativamente  la  loro  circonferenza  , 
Siffatta  pratica  di  devadar  le  frontiere  ,  è  adun¬ 
que  più  tollerabile  ne5  grandi  Stati ,  che  ne*  mez- 

za- 


f  a)  Diedi  ,  che  le  Famìglie  provveggono  alla  loro 
icurezza  coll' unirli  in  un  Corpo  dì  Srati;  e  di  pri  gli 
rati  deboli  provveggono  alla  loro  fìcurezza  col  Formare 
una  Repubblica  confederata .  Adunque  è  un  efprimerfì  con 
omma  inesattezza  Udire,  che  le  Repubbliche  provvede¬ 
vano  alla  loro  fìcurezza  coll'  unirfì  >  gli  Stati  Difpotici  col 

ino Ao  ^  ^  if.  ?21andio  Plli  inefatto  1’  opporre  in  tal 
éo{iìal^  ■!'  altra  .quelle  due  forme  di  governo:  coir¬ 
le  ali’ efift  a?l?n»  d  ULlird  e  Per  d  Repubbliche  anterio- 
Poftelriorf ìf*  ^f'onc,  ,  c  quella  di  fepararli  è 
Kon  j  ®ddenza  del  Difpocifmo  .  (  Rifief.  d’  un  A- 

„•  ^  do  accade  ;  ma  la  nozione  d’’ uno  Stato  nìf™ 

le  iùaii*"  C 

Ama.)  “  tmum  10  C  aiate  i\ 


un 
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2ani .  Tale  flato  fa  con  tra  di  fe  fteflb  tutto  il  ma¬ 
le  ,  che  far  potrebbe  un  nemico  crudele  ,  ma  un 
nemico  ,  che  non  potrebbe  fi  impedire  di  dare  il 
guafto  . 

Si  conferva  lo  Stato  Difpotico  con  un’altra  fer¬ 
ra  di  fèpar azione ,  la  quale  fi  fa  col  porre  le  pro¬ 
vinole  lontane  nelle  mani  d’un  Principe,  che  ne 
fi  a  feudatario  (c)  .  Il  Mogol,  la  Perda,  gP  Im- 
peradori  della  China,  hanno  i  loro  feudatari  ;  ed 
i  Turchi  hanno  trovato  molriflimo  conto  nell’ 
aver  pofti  fra  i  loro  nemici  ed  eflr  ,  i  Tartari  , 
i  Moldavi,  i  Valachi  ,  ed  un  tempo  que3  della 
Tranfilvania. 

CAPITOLO  V. 

Come  provvedere  alla  propria  Jk'tmtXA 
la  Monarchia . 

LA  Monarchia  non  diftrugge  fe  (beffa  ,  come 
lo  Stato  Difpotico  :  ma  uno  Stato  dJ  una 
mezzana  grandezza  potrebb*  edere  alla  bella  pri¬ 
ma  occupato  .  Ha  effa  per  tanto  delle  fortezze  , 
che  difendono  le  fue  frontiere  ,  e  degli  eferciu 
per  difendere  le  fortezze  {a) ,  Il  più  picciol  trat¬ 
to 


,r 


(c)  Ecco  un  mezzo  ,  che  conviene  indiflintamente 
a  tutte  le  forte  di  Stati ,  fubito  che  la  Cogitazione  non 
permette  un  effcenfione  di  governo  neceffaria  per  provin- 
eie  lontane  .  (  Riflef.  d’un  Anon.  ) 

(&)  Le  fagge  Repubbliche  hanno  tutto  quello:  fan¬ 
ne  nel  modo  Relfo  tutto  quello  ,  che  far  pollano  i  pili 
fenfati  Monarchi .  (  Riflef.  d’  un  Anon,  ) 


? 
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to  di  terreno  vi  vien  difputato  con  arre  ,  con 
coraggio  ,  con  orinazione  .  Gli  Stati  Difpotici  fan- 
fra  e  di  delle  m  valloni  :  non  vi  ha  che  le  Mo¬ 
narchie  ,  le  quali  facciano  la  guerra  [b]  . 

Le  fortezze  appartengono  alle  Monarchie  :  gli 
Stati  Difpotici  temono  d  averne  .  Non  ardifcono 
di^  confidarle  a  veruno  ,  poiché  veruno  non  ama 
iiè  lo  Stato  ,  nè  il  Sovrano  . 

CAPITOLO  VI. 

Della  forza  difenjtva  degli  Stati  in 


generale. 


Affinché  uno  Stato  fi  trovi  nella  fina  forza  3 
fa  di  me  ft  ieri  ,  che  tale  ha  la  fu  a  grandez¬ 


za  ,  che  abbiavi  una  relazione  della  velocità,  col¬ 
la  quale  puoffi  efeguire  con  tra  elfo  alcuna  mtra- 
Jrefa  ,  e  la  prontezza  ,  eh’  ci  può  adoprare  per 


Tenderla  vana .  Siccome  quegli ,  che  attacca,  può 
Lubito  farli  vedere  da  per  tutto ,  cosi  forz'è,  che 
chi  difende  polla  di  pari  comparir  da  per  tutto  ; 
e  per  confeguenza  ,  che  V  eftenlione  dello  Stato 
Zìa  medio.cre  ,  affinchè  lìa  proporzionata  al  gra¬ 
do  di  velocità ,  che  la  natura  ha  darò  agli  uo¬ 
mini  per  trasferirli  da  uno  ad  altro  luogo  . 


Del¬ 


ti  d  Nuocerli  con  invafioni  ,  non  c  un  farfi  forfè 
iefr.f  '  Come  chiameremo  noi  dunque  le  calate  I11- 
'O^TC°rÌtte  ^  Francia?  Confeflìamo  ,  die  il  Signor 
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Della  grandezza  ricercata  fono  appunto  la 
Francia ,  e  la  Spagna  .  Si  a  dovere  le  forze  ti 
comunicano  ,  clic  in  un  (ubico  cola  fi  porgano  , 
dove  il  vuole;  gli  eierciti  vi  (i  unifeonò  ,  e  ra¬ 
pidamente  padano  da  una  ad  altra  frontiera  ,  ne 
alcuna  di  quelle  cofe  vi  fi  teme  ,  die  abbifogna- 
no  d*  un  cerco  tempo  per  edere  efeguite. 

In  Francia  per  mirabil  fortuna  ,  la  Capitale 
trovafi  piti  vicina  alle  di  verde  frontiere  ,  propor¬ 
zionatamente  a  capello  della  loro  debolezza;  ed  il 
Sovrano  vi  vede  meglio  ciafcuna  parte  del  Tuo 
paefe,  a  mi  fura  d#  ella  è  più  efpofta . 

Ma  qualora  un  ampio  Stato  ,  come  la  Perda, 
è  invertito  ,vi  vogliono  più  nidi  ,  perché  unir 
fi  portano  le  truppe  difperfe  ;  né  fi  forza  per  sì 
lungo  tratto  di  tempo  la  loro  marcia  ,  come  fi 
fa  in  quindici  giorni  .  Se  V  e  farcito ,  che  trovafi 
falla  frontiera  ,  è  battuto  ,  egli  è  deliramente  di- 
fperfo*,  perchè  vicine  non  fono  le  lue  ritirate  . 
L’  efe  retto  Vittorio  fo  ?  che  non  trova  re  fi  (lenza 
s’avanza  a  gran  giornate.,  comparifce  innanzi  al¬ 
la  Capitale  ,  e  ne  forma  l’afFedio  in  tempo,  che 
a  mala  pena  pòrtoti  edere  avvilati  i  Governatori 
delle  provincie  di  fpedire  de’  fiocco r fi  .  Quei,  che 
giudicano  vicina  la  rÌvoluzi®ne  ,  1’  affrettano  col 
non  obbedire  .  Imperciocché  periodi  ,  fola- 
mente  fedeli  ,  perchè  vicino  temono  il  gaftigo, 
più  non  io  fono  ,  quando  quello  è  allontanato  : 
fi  affaticano  per  li  privati  loro  intereifi  .  L’Im¬ 
pero  fi  difeioglie  ,  è  prefa  la  Capitale ,  ed  il  con- 
qiuftatore  difputa  le  provincie  co’  Governatori  . 

La  vera  potenza  dJun  Principe  non  tanto  con- 

TomJ,  S  fide 
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r'^  fi!c;lkà  >  d>e  ha  di  conquidale,  quanto 

nella  difficoltà  y  che  vi  ha  nell*  attaccarla  ,,  e  le 

^  n)eT  11  cos\  etprimifmi ,  nell5  immucabili- 
t  ^  de±^a  fua  condizione  ,  Ma  l’ingrandimento  de¬ 
gli  Stati  fa  lo i:  vedere  deJ  nuovi  fianchi  ,  per  li 
quali  fi  poflon  prendere  . 

QLiijidi  fì  eco  me  i  Monarchi  aver  debbono  del¬ 
la  prudenza  per  accrefcere  la  loro  potenza  ,  così 
non  debbono  averne  minore  per  limitarla  .  Col 
far  celiare  i  difordini  della  picciolezza  ,  fa  d’uo¬ 
po  ;  che  abbian  Tempre  l’occhio  agl’mcon venien¬ 
ti  della  grandezza* 

CAPITOLO  VII. 

Rifìejfiom  , 


I  Nemici  d'  un  gran  Sovrano ,  che  ha  regnato 
si  lungamente,  lo  hanno  mille  volte  accubi¬ 
to  piu t torlo  ,  a  mio  credere  ,  fu  ì  loro  timori , 
che  Tulle  loro  ragioni ,  d’aver  formato  e  condot¬ 
to  il  progetto  della  Monarchia  univerfàie .  Se  vi 
folle  riufeito  ,  non  vi  farebbe  fiata  cola  più  fica¬ 
ie  all’Europa,  a’ Tuoi  antichi  Ridditi,  ad  eflò  , 
alla  Tua  Famiglia.  Il, Cielo  ,  cui  noti  fono  i  ve¬ 
raci- vantaggi  ,  lo  ha  meglio  fecondato  con  le  dif- 
fatte  ,  di  quello  che  fatto  aveffe  con  le  vittorie .  In 
vece  di  renderlo  il  folo  Re  dell’  Europa  ,  lo  fa¬ 
vori  di  vantaggio  col  renderlo  il  più  potente  dì 
tutti. 

La  Tua  nazione ,  la  quale  ne’  paefi  foreftieri 
da  altro  non  fentefi  muovere  ,  che  da  ciò  ,  che 

ha 
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ha  lafciato  :  la  quale  partendo  di  Tua  cala  riguar¬ 
da  la  gloria  come  il  Covrano  bene  ,  e  ne5  paefi 
lontani  come  un  intoppo  al  fuo  ritorno  :  che  dif* 
g afta  colle  ftelfc  lue  buone  qualità,  perchè  ino¬ 
ltra  d’  unirvi  il  deprezzo  :  che  può  iopportav  le 
ferite ,  i  pericoli  ,  le  fatiche ,  e  non  già  la  perdi¬ 
ta  de'  Cuoi  piaceri  :  che  nuli’  altro  ama  ,  fuor¬ 
ché  il  filo  brio  ,  e  lì  confola  della  perdita  d’una 
battaglia  ,  quando  ha  vituperato  il  Generale ,  non 
farebbe  mai  rimala  fino  al  termine  d’  un’  ìntra- 
prefa  ,  che  non  può  mancare  in  un  paefe  s 
lènza  '  mancare  in  tutti  gli  altri  ;  nè  mancare  un 
momento  fenza  mancare  per  fempre  . 

CAPITOLO  Vili. 

Ca/t  ,  in  cui  la  forza  difenfva  d’ uno  Stati ? 
è  inferiore  alla  fua  forza  ofenfva. 

ERA  il  motto  del  Signor  de  Coucj  al  Re  Car¬ 
lo  V.  ,,  Che  gl’  Ingiefi  non  lono  mai  tanto 
,,  deboli,  nè  sì  facili  a  fuperarfi  ,  quanto  nel  loro 
Paefe  „  .  Quello  è  ciò  ,  che  diceafi  de’  Roma¬ 
ni  :  quello  è  dò  ,  che  provarono  i  Cartagineli  ; 
ed  è  ciò  ,  che  accaderà  ad  ogni  Potenza ,  che  avrà 
fpediti  degli  eferciti  in  lontani  Paefi,  per  riunire  colla 
forza  della  dilciplìna  ,  e  del  poter  militare  quei  , 
che  in  cafa  loro  fono  divifi  a  motivo  d’  intereflì 
politici  ,  o  civili .  Lo  Stato  li  trova  debole  a  ca¬ 
gione  del  male  ,  che  rella  fèmpre  mai ,  ed  è  an¬ 
che  flato  indebolito  dal  rimedio . 

La  maflìma  del  Signor  de  Coucj  è  un’  eccezio- 

S  i  ne 
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ne  della  regola  generale ,  la  quale  vuole  ,  che  non 
s’ intraprendano  guerre  lontane  .  E  quella  ecce¬ 
zione  conferma  ben  la  regola  ,  poiché  ella  non 
quadra  fe  non  fe  con  tra  coloro  ,  che  hanno  per 
fe  ftertrt  violata  la  regola  . 

CAPITOLO  IX. 

Della  forza  relativa  degli  Stati  . 

ER elativa  ogni  grandezza  ,  ogni  forza,  ognt 
potenza  .  Lilogna  ben  guardarli  che  col  cer¬ 
car  d’accrefcere  la  grandezza  reale  ,  non  diminui- 
fcafi  la  grandezza  relativa . 

Verfo  la  metà  del  Regno  di  Luigi  XIV.  fi 
trovo  la  Francia  al  fegno  più  eminente  delia  fu  a 
relativa  grandezza .  Non  avea  per  anche  1' Ale¬ 
magna  i  grandi  Monarchi  ,  eh'  ella  ebbe  di  poi  . 
Nel  cafo  Reflo  fi  trovava  F  Italia.  La  Scozia  ,  e 
L  Inghilterra  non  formavano  un  folo  corpo  di 
Monarchia.  I/Amgona  non  ne  formava  uno  con 
la  Cartiglia  :  le  parti  feparate  della  Spagna  Mera¬ 
no  indebolite  ,  e  la  indebolivano  .  La  Mofcovia 
non  era  più  nota  in  Europa  di  quello  lo  forte  la 
Crimea  „ 


C.A- 


Delie  Uggì.  Lib.IX.  Cap.X.  *7? 

C  A  P  I  T  O  £  O  X. 

Della  debolezza  degli  Stati  vicini . 

ALlorchè  fi  ha  per  vicino  uno  Stato  ,  che 
ero  vai!  nella  fa  a  decadenza  ,  lì  dee  ben  guar¬ 
darli  d'affrettare  la  fua  rovina,  avvegnaché  a  tal 
riguardo  li  è  nella  pai  felice  lunazione  ,  eh  eller 
fi  polla  ;  non  eflèndovi  cofa  alcuna  più  comoda 
per  un  Principe  del  t rotarli  a  canto  ad  un  altro, 
che  riceva  per  effe  cuti1  i  colpi  ,  e  gli  oltraggi  tut¬ 
ti  della  fortuna.  Ed  è  cofa  rara,  che  per  la  con¬ 
quida  dJ  uno  Stato  forni  gitante  tanto  s'  accreica 
in  potenza  reale  ,  quanto  fiali  perduto  in  poten¬ 
za  relativa  [a\ . 


S  5  Li- 


fa]  Ciò  ,  eòe  fi  legge  incorno  a  ipe'lto  Capitolo 
nello  Spirito  delle  l  eggi  r.  dotto  in  qtiwtcjfcnz.fi  ,  merita 
A'  eller  lecco  .  { RiHef.  A  an  Anon,  ) 


LIBRO  X. 

y>  Delle  Leggi  nella  relazione  ,  che  hanno 
J5  colla  forza  offenfìva  ,,  .. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Della  [orna  offensiva . 

TIen  regolata  la  forza  ofFenfva  dal  Diritto 
V  delle  genti  ,  eh’  è  la  Legge  politica  delie  Na¬ 
zioni  conliderate  nella  relazione  ,  che  hanno  Lune 
coll’  altre . 


CAPITOLO  II. 

Della  G Piena . 

E  La  vita  degli  Stati ,  come  quella  degli  uomi¬ 
ni  .  Quelli  hanno  diritto  dJ  uccidere  nel  ca¬ 
lo  di  difefa  naturale  :  hanno  quelli  diritto  di  fair 
la  guerra  per  la  loro  propria  confervazione. 

Nel  cafo  della  difefa  naturale  ho  diritto  d’uc¬ 
cidere  ,  perché  la  naia  vita  è  mia  ,  come  è  fua  la 
vita  di  chi  mi  attacca  :  nel  modo  fello  fa  uno 
Stato  la  guerra  ,  perché  é  giuda  la  fua  confer¬ 
vazione  ,  come  ogni  altra. 


Fra 


Delle  Leggi  .  Lib.X.  Gap. Ila 

Fra’  cittadini  ii  diritto  della  difefa  naturalo 
son  chiama  leco  la  neceftìtà  dell*  attacco  .  In  v^ 
ce  dJ  attaccare  non  altro  far  debbono  ,  che  ri¬ 
correre  aJ  Tribunali .  Adunque  non.  pofono^efer™ 
citare  il  diritto  di  tal  difefa  ,  fe  non  ne  cafi 
iftantanei  >  in  cui  altri  perduto  farebbe  ,  qualora 
afpettafle  il  foccorfo  delle  Leggi.  Ma  fra  le  So¬ 
cietà  il  diritto  della  difefa  naturale  tira  feco  tal- 
ora  la  neceilità  dJ  attaccare  ,  quando  un  popo¬ 
lo  vede,  che  una  più  lunga  pace  porrebbe  un 
altro  in  ittico  di  dìttruggerlo  ,  e  che  in  quel 
momento  1'  attacco  è  V  unico  mezzo  d5  impedire 
tal  diffrazione  [a]  [i]. 

S  4  Quin¬ 


ta]  Quefta  è  una  delle  più  pericolo  fe  maflìme  con¬ 
futata  a  dovere  di|!I’ Autore  dello  Spirito  delle  Leggi  ri¬ 
do  to  in  quinte fenza .  Lo  fa  in  quefti  termini,  Torno  J. 
pag.  i')-j .  ,,  Ecco  il  luogo  dell'equivoco.  Il  diritto  dell 
35  attacco  ,  lì  dice,  ha  luogo ,  quando  un  popolo  'vede,  che 
35  una  più  lunga  pace  porrebbe  un  altro  in  ìfiato  di  di- 
33  jlruggerlo  ,  e  che  l' attacco  e  in  quel  momento  il  fola 
33  mezzo  d'impedire  qitefta  diluzione .  Ciò  fente  fo ver» 
ss  eh  io  di  MaechiaveUifmo  .  L‘  Autore  non  ha  digeriti  a 
33  baldanza  i  faci  peniieri  ,  o  gli  efprime  malamente.  Ci 
33  dice  in  feguiro  ,  che  ii  diritto  della  guerra  deriva  dai 
3»  gìufto  rigoroso  ,  Or  non  vi  è  colameno  coerente  al  gìu- 

„  fìo 

[i]  &ueJìo  potrebbe  avere  qualche  ragione ,  fe  la  Na¬ 
zione  ,  che  fi  vuole  attaccare  ,  fa  delle  azioni,  onde  f 
vede  ,  che  afpira  a  maggior  imperio  .  In  ogni  altro  c-afo  e 
ìngiufio  t  attacco  ;  e  quella  dottrina  è  atta  a  fcombujfola - 
re  il  genere  umano .  1  Francef  dicono  ,  che  gl  IngLfi  at¬ 
taccano  la  Francia  ,  come  ella  comincia  a  follevarfì  i»  ma¬ 
re  .  Un  Franco] e  fagliene  quefia  politica  Inglsfe  . 


2  Si  Dello  Spirito 


Quindi  fegue  ,  die  le  pìcdole  Società  hanno 
con  maggior  frequenza  il  diritto  di  far  la  guer¬ 
ra,  che  le  grandi,  perchè  con  più  frequenza  fi 
trovano  nel  cafo  di  temere  dJ  cflèr  dif  rutte  [£]. 

Adunque  il  diritto  della  guerra  iiafce  dalla 
neceffità  ,  e  dal  giufto  rigòrpo  .  Se  quegli  ,  i 
quali  dirigono  la  cofcienza  ,  o  i  Configli  de1 
Sovrani,  non  s1  attengono  a  quefio  ,  tutto  è  per¬ 
duto  ;  e  quando  altri  ii  fonderà  fopra  arbitrar] 
pr incip]  di  gloria  ,  di  civiltà  ,  di  vantaggio  ,  fiu¬ 
mi  di  fangue  inonderanno  la  terra  [i]  . 


Che 


»  do  rigorofo  ,  quanto  che  un  popolo  attacchi  un  altro, 
sì  allorché  vede,  che  una  pace  più  lunga  porrebbe  qudfc' 
»>  altro  popolo  a  portata  dì  di  lì  reggerlo .  Egli  è  permef- 
55  fo  ad  ogni  et  vi  1  foeiétà  il  profittar  de  vantaggi  della 
55  pace,  per  metterli  nello  flato  migliore,  eh’  ella  può, 
53  mentre  altro  ella  non.  fa  eh’  efercitare  i  Tuoi  proprj 
53  diritti  >  lènza  nuocere  a  quei  de'  faci  vicini,  o  lenza 
35  ufurparli:  adunque  un’altra  focietà  non  ha  diritto  a!- 
33  cuno  d‘  attaccarla  per  quefio  folo  ,  che  quella  jpri- 
33  ma  focietà  folle  in  i  flato  di  di  dr  ugge  ri  a  ,  quando 
33  non  fa  celle  attualmente  de’  preparativi  di  guerra  con- 
33  tr  e  da  .  I  fofpetti  ,  i  timori  incerti  ,  che  può  cagto- 
33  nare  una  gran  potenza,  non  badano.  Fa  d’uopo,  di- 
»?  cono  tutù  i  giudiziosi  Scrittori,  che  la  giudizia  della 
33  guerra,  che  chiamali  o fi  end  va  ,  fi.-i  evid  nte  ,  e  mini- 
3J  fefla  ,  ficchi  non  abbiavi  il  menomo  dubbio,  tù  fitti  fM- 
3>  to ,  ne  fui  diritto  ,  eh’  c  quanto  dire  ,  che  fa  di  me* 
33  di  eri  .  eh  queda  mede  fi  ma  guerra  In  fondo  ita  pura- 
33  mente  difenùva  ,,  (  Rifìef,  d’un  A  non.  ) 

[b]  Queda  confeguenza  c  fai  fa ,  perchè  il  principio, 
dal  quale  è  cavata  ,  è  fallo  ,  come  abbiamo  veduto  nel¬ 
la  precedente  Nota  .  (  Rtflef.  d’uni  Anon.  ) 

QÙ  Quefio  farèt-ancora ,  fie  fi  atterranno  al  principio 
del  iiofiro  autore. 


Delle  Leggi  .  Li».  X.  Cap.  Ili 

Che  Pop  rat  tutto  non  fi  faccia  parola  della  glo¬ 
ria  del  Sovrano:  la  fua  gloria  farebbe  il  fuo  or¬ 
goglio  }  eli'  è  una  padrone  ,  e  non  già  un  legit¬ 
timo  diritto . 

Vero  Pi  è  che  la  riputazione  di  fua  potenza 
accrefcer  potrebbe  le  forze  del  fuo  Stato  ;  ma. 
nel  modo  defTifTimo  le  accrefcerebbe  la  riputa¬ 
zione  di  fua  giuftizia  * 

CAPITOLO  III. 

Del  diritto  dì  conqttijìa  . 

DAl  diritto  della  guerra  nafee  quello  della 
conquida  ,  che  n'è  la  confcguenzaj  e  per¬ 
ciò  ne  dee  feguire  lo  fpirito  . 

'Qiiando  un  popolo  è  conquiftato  ,  il  diritto  , 
che  ha  fopr*  eflb  il  conquiftatore  ,  fegue  quattro 
forte  di  Leggi  :  la  legge  della  natura  s  la  quale 
fa  ,  che  tutto  tenda  alla  con ferv azione  delle  fpe- 
cie  :  la  legge  dei  lume  naturale,  la  qual  vuole  „ 
che  ad  altri  facciamo  ciò  ,  che  vorremmo  ,  che 
a  noi  folle  fatto  :  la  legge  formante  le  Società 
politiche  ,  le  quali  fon  fiffatte  ,  che  la  Natura 
non  ne  ha  limitata  la  durata  :  finalmente  la 
legge  cavata  dalla  co  fa  rnedefìma .  E?  la  conqui¬ 
da  "un  aequifto  :  lo  fpirito  dJ  acqui  do  porta  feco 
lo  fpirito  di  con  ferv  azione  ,  e  d'  ufo  ,  e  non  quel¬ 
lo  di  didruziohe  [d]. 

Uno 


[a]  11  dirigo  del  conc^uiltarore  rduita  dal  diri:  io 

(iU 


Dello  Spirito 

Ulo  Stato  ,  clie  ne  ha  conquiftato  un  altro  ,  lo 
natta  in  una  delle  feguenti  quattro  maniere.  Egli 
continua  a  governarlo  fecondo  le  Tue  leggi  ,  e 
non  piende  per  fé,  che  1J  efercizio  del  governo 
politico,  e  civile  ;  o  gli  dà  un  nuovo  governo 
politico  e  civile  :  o  diftrugge  la  Società  ,  e  la  dif- 
perde  in  altre  ;  o  finalmente  diffrugge  tutti  Cit¬ 
tadini  . 

La  prima  guifii  è  conforme  al  diritto  delle 
genti  ,  che  oggi  legniamo  :  la  quarta  s'  uniforma 
più  al  diritto  delle  genti  de'  Romani  :  intorno 
alla  qual  cofa  lafcio  ,  che  venga  giudicato  fino  a 
qual  punto  noi  damo  divenuti  migliori.  Fovz'  è 
qui  commendare  i  noftri  tempi  moderni  ,  la  ra¬ 
gione  prelente ,  la. Religione  di  quello  tempo,  la 
iioflra  filofofia,  i  noftd  coflunù  . 

Gli  Autori  del  noftro  Diritto  pubblico  fonda¬ 
ti  Itili' Iftorie  antiche,  fendo  ufciti  de5  cafi  rigo- 

ro¬ 


di  Scurezza,  riabilito  dal  diritto  delle  genti  ,  che  prende 
a  vicenda  la  tua  origine  dal  diritto  naturale  ,  ovvero  dal- 
la  -Legge  naturale  :  è  adunque  ridicolo  il  dire  ,  che  il 
diritto  del  couquiftatore  fegue  quattro  Leggi  .  perchè  è 
rondato  unicamente  tal  gran  principio  dei  la  legge  natu¬ 
rale,  la  quale  obbliga  il  conquistar,  re  a  trattare  il  popo¬ 
lo  conquiftato  fecondo  le  regole  defi’  umanità  ;  e  non 
avere  altro  fine,  {'alvo  che  il  ben  edere  di  quefto  popò 
°  »  Conhderato  relativamente  alla  Scurezza  ,  che  ha  do¬ 
vuto  proporti  colla  conquida  :  e  tècondo  clic  le  circoftan- 
ze  poiranno  permetterlo,  continuerà  egli  a  governare  il 
popolo  conquiftato  a  norma  delle  fue  Leggi  ,  ovvero  rii 
.  1 1  ..un  n  1101/0  governo  politico  ,  e  ci  vite,  o  Io  ridurrà 
m  il  chiavi  ni  ,  o  lo  diftmggeta ,  ee.  (Rifief.  d’un  Anon.  ) 


Delle  Leggi  .  LiB.X.  Cap.  III.  %<> $■ 

rofi  ,  fon  venuti  a  cadere  in  gravi  errori  .  Hanno 
dato  nell’arbitrario:  hanno  luppolo  un  diritto 
neJ  conquìdatori ,  non  faprei  eguale  >  d  uccidere  : 
la  qual  co  fa  ha  loro  fatto  tirare  delle  conse¬ 
guenze  orribili ,  quale  appunto  lì  e  il  principio  ,  e 
ltabilire  delle  maflìme  ,  che  prefe  non  avrebbero 
mai  gli  delti  conquidateli  meno  dentati .  E  evi¬ 
dente  ,  che  quando  la  conquida  è  fatta  ,  il  con- 
quidatore  non  ha  più  il  diritto  d  uccidere  ;  poi¬ 
ché  più  non  li  trova  nel  cafo  della  di  Se  Sa  natu¬ 
rale  ,  e  della  propria  fua  confervazione  . 

Quello  >  che  gli  ha  fatti  così  opinare,  è  1J  ef- 
ferfi  fatti  a  credere  ,  che  il  conquidatore  avelie 
diritto  di  distruggere  la  Società  :  dal  che  hanno 
conciti fo  che  polfedea  quello  dì  distrugger  gli 
uomini  ,  che  la  compongono  [è]  ,  che  è  una 
confegucnza  tratta  falbamente  da  un  falbo  princi¬ 
pio  .  Concioflìaché  dall’  eSTere  annientata  la  Socie¬ 
tà  non  ne  feguirebbe ,  che  gli  uomini  ,  ì  quali 
la  formano  ,  do  veliero  altresì  eSfer  distrutti .  La 
Società  è  I* unione  degli  uomini,  e  non  gli  uo¬ 
mini  ;  può  perire  il  cittadino  ,  e  reStar  Y  uomo . 

Dal  diritto  dJ  uccidere  nella  conquida  hanno  i 
politici  derivato  il  diritto  di  ridurre  m  fervi  tu  ; 
ma  è  cosi  mal  fondata  là  confeguenza  ,  come  lo 
è  il  principio  . 

Non 


[b]  Gli  Autori  non  hanno  piantato  quello  diritto, 
fé  non  fe  ne’  cali  di  necellità  :  ne  hanno  fatto  rilevare 
la  forza  ;  ma  vi  hanno  ad  ut  tempo  medefimo  oppolfo 
i  doveri  morali ,  che  lo  limitano  ,  (  Riflef.  d'un  AnonJ 


2.36  Dello  Spirito 

Non  fi  ha  diritto  di*  ridurre  in  fervi  cu,  fe  non 
quando  è  neceflaria  per  la  confervazione  delia  con- 
quifta  .  L'oggetto  della  conquida  è  la  conferva¬ 
zione  j  la  fervicù  non  è  mai  ÌJ  oggetto  della  con- 
quifta  $  ma  può  darli  ,  che  fìa  la  medeflma  un 
mezzo  neceflario  per  condurli  alla  confervazio¬ 
ne  [«■]. 

In  tal  cafo  egli  è  lontra  la  natura  della  co  fa, 
che  quella  fervitù  fìa  eterna  .  Bi fogna  ,  che  il  po¬ 
polo  (chiavo  polla  diventar  fuddico  [ij.  Il  fer- 
vaggio  nella  conquida  è  cofa  accidentale.  Allor¬ 
ché  dopo  un  certo  tratto  di  tempo  tutte  le  par¬ 
ti  dello  Stato  conquiflacore  fono  unite  con  quel¬ 
le  dello  Stato  conquiflato  ,  per  coftumanze  ,  per 
matrimoni  ,  per  Leggi ,  per  aflociazìoni  ,  e  per 
una  certa  uniformità  di  fpirito  ,  celiar  dee  la  fer¬ 
vitù  .  Imperciocché  i  diritti  del  conquiflatore  non 
fono  fondati  fe  non  fopra  quello  ,  che  le  divifa- 
te  colè  non  fono  ,  e  perchè  vi  ha  un  dii  unga¬ 
no  ento  fra  le  due  nazioni  ,  per  modo  ,  che  una 
non  può  prender  fidanza  nell1  altra , 

Co¬ 


le]  Ecco  piutrofta  come  fi  è  ragionato  .  Centra  un 
nemico  tutto  mi  è  permeilo  .  Pollo  adunque  ucciderlo  , 
ridurlo  in  fervaggio  ,  ec.  Tempi  più  illuminati  hanno 
mutato  tal  raziocinio  in  quello:  canoa  uft  nemico  tutto 
io  F°tfo  ,  che  tenda  alla  mia  fica  re  zza  :  io  uccido  ,  & 
ci  fa  della  re  G  (lenza  :  lo  riduco  in  fervaggio,  fe  remo  , 
che  non  obbedifea  da  fuddito,  ec.  (  Rìfiel,  d  un  Anon.  ) 

LI  11  gran  Sovrano  ama  di  regnar  fu  pii  uomini: 
e  *  (chiavi  fon  uomini  a  meta,  .  Un  gran  Sovrano  ama 
fioreggiare  un  popolo ,  dove  le  faenze  ,  e  le  arti  regna¬ 
no,  Tra  /chiavi  non  allignano . 


Delle  Leggi  .  Lie.  X.  Gap*  HL  ^7 

Così  il  con  qui  (latore  ,  die  ricuce  il  popolo  m 
Ter /aggio  ,  dee  nlelbarii  femore  de  m-zzi  (e  qqe 
(li  mezzi  fono  in  numerabili  )  per  farne  lo  uiciie. 

Non  dico  io  già  in  quello  luogo  cole  vaghe  » 
I  liofili  padri  ,  che  il  Romano  Impero  con- 
guidarono  ,  cosi  adoperarono  .  Le  leggi  che  le¬ 
cer  o  nel  fuoco  ,  nell'  azione  ,  nell  impeto  ;  nel 
fallo  della  vittoria  ,  le  addolcirono  :  erano  dure 
le  loro  leggi  ,  ed  eifì  le  refero  imparziali  .  I  bor¬ 
gognoni  ,  i  Goti  ,  ed  i  Longobai  di  ,  voleun  (èm- 
pL-e  s  che  i  Romani  fodero  d  popolo  vinto  :  le 
leggi  d*  Enrico  ,  di  Gondebaido  ,  e  di  Rotano  fe¬ 
cero  Concittadini  il  Barbaro  >  ed  il  Romano 

Carltmagno  per  domare  i  Salibili  tolfe  loro  1 
ingenuità  ,  e  la  proprietà  de  beni  ,  Luigi  il  Buo¬ 
no  li  liberò  dal  fervaggio  [e]  :  in  tutto  il  fuo  re¬ 
gno  non  fece  cofa  di  quella  migliore  .  Il  tem¬ 
po  ,  ed  il  fervaggio  addolciti  avevano  i  lor  co- 
fiumi  ,  c  gU  furono  Tempre  fedeli . 


CA- 


[d]  Veggafi  il  Codice  delle  Leggi  de'  Barbari, ed  ii 
Libro  XXVUi,  qui  in  leguito  . 

[e]  Veggafi  l  Autore  incerto  della  Vita  di  Luigi  ti 
Buono  nella  Raccolta  del  Ducliefne.  Tomo  z.  gfjjÉ 


Imo  Spie. 


l  T  0 


CAPITOLO  IV. 

Alcnnì  vantaggi  del  popolo  conquìftato  « 

IN  vece  di  dedurre  dal  diritto  di  conquida 
confeguenze  cosi  fatali ,  meglio  avrebbon  fat¬ 
to  i  Politici  a  parlare  de'  vantaggi ,  che  alcuna 
volta  può  apportar  quello  diritto  al  popolo  vin¬ 
to  .  Gli  avrebbero  meglio  compre  fi  ,  qualora  fof- 
Le  con  e fattezza  feguito  il  noftro  diritro  delie 
genti  ,  e  fe  folle  lì; abilito  in  tutta  la  terra. 

Gii  Stati 3  che  lì  conquidano  3  non  fon  d’ordina¬ 
rio  nella  forza  della  loro  i  nifi  razione  .  Vi  lì  e  in¬ 
sinuata  la  corruttela  :  le  leggi  hanno  celiato  dJ  ef- 
fervi  efeguite  :  il  governo  è  divenuto  oppredore. 
Chi  può  dubitare  ,  che  uno  Stato  forni  gli  ante 
non  guadagnale  e  non  ritraefle  alcuni  vantaggi 
dalla  ftefla  conquida,  qualora  non  folle  dìdrug- 
gitrice  ?  Un  governo  giunto  al  fegno ,  in  cui  più 
non  può  riformar  fe  mededmo  ,  e  che  perde¬ 
rebbe  a  rifarli  ?  Un  conquidatore  ,  eh’  entra 
in  un  popolo  ,  ove  con  mille  frodi  ed  artifi¬ 
ci  ha  il  ricco  in fen li bii mente  trovati  infiniti  mez¬ 
zi  dJ  ufurpare  :  ove  P  infelice  ,  che  geme  9  veg- 
gendo  ,  che  ciò  ,  chJ  ei  riputava  abuii  ,  divengon 
^eggi  >  d  trova  nell*  opprelTìone  ,  e  crede  di  far 
niale  a  Soffrirla:  un  conquidatore  ,  io  dico  ,  può 
ic&n volger  tutto ,  e  la  forda  tirannia  è  la  prima 
cofa,  che  Soffra  la  violenza. 

Sono  li  ,  a  cagiou  df  efempio  ,  veduti  Stati  op~ 
predi  da'  finanzieri ,  elfer  folle  vati  dal  con  qui  da - 

•  to- 
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tore ,  che  non  ivca  nè  gì’  impegni  >  nè  ì  bi fogni 
che  aveva  il  Sovrano  legittimo  [ij.  Si  trovavano 
Córre  n:i  gli  a  bufi ,  fen  za  che  neppure  il  con  (pal¬ 
liato  re  li  correggale  . 

OD  #  * 

Taiora  la  frugalità  della  Nazione  con  qui  natri¬ 
ce  I5  ha  polla  in  illato  di  falciare  &  vinti  il  ne- 
ceilario,  che  tolto  era  loro  fotto  il  Principe  le* 
gittimo  . 

Una  conquida  può  diftruggere  i  pregiudizi  no¬ 
ce  voli  ,  e  porre  ,  fe  mi  fia  lecito  il  cosi  elpiim er¬ 
mi  ,  fotto  un  genio  migliore  una  nazione  , 

Qual  bene  far  non  poteano  gli  Spagnuoli  a? 
Medi  cani Dovean  dar  loro  una  Religione  mite  „ 
c  vi  condu  fièro  una  furio  fa  fu  perdizione.  Avreb- 
ber  potuto  render  liberi  gli  fchiavi  :  e  telerò  fchia- 
vi  gli  uomini  liberi.  Potevano  illuminarli  fu  Pabufo 
deJ  fagrifizj  umani  ;  ed  in  vece  di  quedo  gli  ter¬ 
minarono.  Non  finirei  mai  ,  qualora  narrar  vo- 
lelfi  tuttJ  i  beni  ^  che  non  fecero  ,  ed  i  mali  tut¬ 
ti  ,  che  fecero , 

Sta  al  conquidatore  il  riparare  una  porzione 
de’  mali  ,  che  ha  fatti .  Così  io  definifco  il  di¬ 
ritto  di  conquida  :  un  diritto  necelfario  ,  legìtti¬ 
mo  ,  e  fven turato  ,  che  lafcìa  perpetuamente  un 
debito  immenfo  da  pagare  3  per  compir  le  fue 
parti  verfo  P  umana  natura. 


CA- 
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5  certe  volte  il  f over  chiù  ,  J  Tartari  nella 
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CAPITOLO  V. 

Gelone  Re  dì  Siracufa . 

IL  tratto  più  bello  di  pace  ,  di  cui  abbiaci 
fatta  menzione  1‘  Moria,  è  ,  a  mio  credere  , 
quello  ,  che  Gelone  fece  coJ  Cartagine!  .  Volle  , 
che  aboliflèro  il  coftume  ài  immolare  i  loro  fi¬ 
gliuoli  [^].  Cofa  maravigliofa  !  Dopo  aver  dif¬ 
fami  trecento  mila  Cartagine! ,  ellgeva  egli  una 
condizione ,  la  quale  non  era  vantaggio! a  ,  fe 
non  fè  ad  elfi  medesimi  ,  o  piuttorto  egli  ftipu- 
Java  a  prò  dell’  umana  generazione . 

I  Barcriani  faceano  divorare  da  grofli  martini 
ì  loro  vecchi  padri  :  Aleflandro  lo  vietò  loro  [è]; 
e  fu  un  trionfo  3  eh5  eì  riportò  fopra  la  faper- 
(lizione , 


C  A 


"rifui n  iTirf. 


DO 

^rcicoio 


Veggafì  la  Raccolta 
Strabono,  Lib.  II. 


del  Signor  di 


Barbeyrac. 


1 


Delle  Leggi.  Lib.  X.  Cab. VI. 


CAPITOLO  VI. 

X y  ma  Repubblica  ,  che  conquida  . 

Trjt  Contro  alla  natura  della  cola  3  che  in  una 
Jr>  Codi  razione  federativa ,  uno  Stato  confede¬ 
rato  conquìdi  foprà  V  altro  ,  iiccome  aJ  nodri 
giorni  abbiamo  veduto  predo  gli  Svizzeri  [^]  , 
Nelle  Repubbliche  federative  mille ,  in  cui  l*  a f- 
fo  (dazione  c  fra  picciole  Repubbliche  ,  e  fra, 
picciole  Monarchie  ,  una  tal  cofa  è  meno  difdì- 
cevole . 

E1  altresì  con  tra  la  natura  della  cofa,  che  una 
Repubblica  Democratica  conquidi  delle  Città  , 
eli’  entrar  non  po cederò  nella  sfera  della  De¬ 
mocrazia  .  Fa  d’  uopo  ,  che  il  popolo  conquida¬ 
lo  poda  godere  de’  privilegi  della  Sovranità ,  co¬ 
me  fui  principio  dabilirono  i  Romani .  Deeh  li¬ 
mitar  la  conquìda  al  numero  de’  cittadini  3  che 
d  fiderà  per  la  Democrazia  [£]  . 

Se  una  Democrazia  conquida  un  popolo  per 
governarlo  come  fuddiro  ,  edà  verrà  ad  efporre 
la  propria  libertà  ,  perchè  confiderà  un  potere 
troppo  grande  a’  Magidrati ,  che  fpedirà  ne’paed 
conquidati . 

In  qual  pericolo  trovata  non  d  farebbe  Car- 
Tom.I ,  T  ta-» 


[a]  Per  !o  Tockembourg  . 

[b]  Quello  palio  dee  intenderli  delle  parti  inte¬ 
granti.  Vedi  la  nota  (a)  del  Cap.Y.  Lib, IX,  (  Ridef.d  un 
Anon.  ) 
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cagine  ,  fe  Annibale  ave  (Te  prefa  Roma  ?  E  che 
non  avrcbb3  egli  fatto  nella  fu  a  città  dopo  la  vit¬ 
toria  ,  egli  ?  che  vi  cagionò  tante  rivoluzioni  do¬ 
po  la  fua  disfatta  [c]  ?  [d]  . 

Non  avrebbe  mai  Annone  potuto  perfuadère 
al  Senato  di  non  mandar  lo  eco  rii  ad  Annibaie, 
le  non  avelie  fatto  parlare  altro  ,  che  la  fua  ge¬ 
losa.  Quel  Senato  da  A  ri  Iloti  le  commendato  per 
si  faggio  ,  (  cofa  che  evidentemente  ci  prova  la 
profperkà  di  quella  Repubblica  )  eiler  non  porca 
determinato  ,  fe  non  da  ragioni  foniate  .  Sarebbe 
Infognato  edere  olii  remo  do  Rapido  per  non  rile¬ 
vare  ,  che  un  efercito  lontano  dal  fu©  paefe 
trecento  leghe,  ficea  delie  perdite  necdìàrie ,  eh* 
eiler  doveano  riparate  . 

Il  partito  d’  Annone  volea  ,  che  fi  delle  An¬ 
nibaie  in  mano  deJ  Romani  [e]  .  Non  Ci  poteva¬ 
no  allora  temere  i  Romani  ,  adunque  temeva!! 
Annibaie . 

Non  jfì  po reati o  credere  ,  vien  detto ,  le  con¬ 
quide  d3  Annibaie  :  ma  come  mai  dubitarne  ?  I 
Cartaginefì  Ipariì  per  tutta  la  terra  ignoravano 
forfè  ciò  ,  che  accadeva  in  Italia  ì  Ma  appunto 

per¬ 


le]  £ra  egli  alla  tefta  d’ima  fazione, 

.  N]  Avrebbe  eg.'i  facto  ciò,  che  fanno  i  Governa- 
t?.ri  delle  Indie  Orienti  Olande!!  dopo  che  fon  tornati 
s  '3.  Patria j  farebbe  vifluco  come  Cittadino  privato  .  fRi- 
“  d’  un  Anon.) 

-,  ,  ^  Voleva  Annone  dare  in  poter  de’  Romani  An- 
nibaie  }  come  Catone  vojea,  che  lì  delle  Cefare  in  po¬ 
tere  de’  Galli ,  * 
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perchè  lo  fapcano  ,  ricucivano  dì  mandar  foc- 
coriì  ad  Annibale  [1], 

Annone  da  più  faldo  nella  Tua  malli  ma  ,  do¬ 
po  ie  disfatte  di  Trekta ,  del  TraJìmcno  ,  e  di 
Canne .  Non  è  già  la  futa  incredulità  che  crelce, 
ma  bensì  il  fuo  timore. 

capitolo  vii. 

Continuatone  dello  fiejfo  /oggetto  » 

NElle  conquide  fitte  dalle  Democrazie  vi  é 
altresì  un  difendine  .  Il  loro  governo  è 
fempre  odiofo  agli  Stati  afToggettati .  In  appa¬ 
renza  è  Monarchico  ,  ma  in  foftanza  è  più  du- 
10  del  Monarchico  ,  come  lo  ha  fitto  toccar 
con  mano  V  efperienza  di  tutt’ i  tempi  5  e  di 
tute'  i  paed . 

Vi  danno  i  popoli  conquidati  in  una  trida 
dtuazione  ,  come  quelli  ,  che  non  godono  ,  nè 
de'  vantaggi  della  Repubblica,  nè  di  quelli  del, 
la  Monarchia  [aj. 

T  2  Ciò 


[a]  Anctie  quello  Capitola  afferma  troppo  gfjiera'i- 
Hiente  Può  far  peci  [àmen  te  una  Repubblica  tuttofo  nel  io 
cne  ci  dice  l'  Autore  al  Cap.  XX.  di  quello  Libro,  ’che 
fai  debbono  re  Monarchie,  (  Riflef.  d’ un  Anon.  ) 

T  crllìne^m^U^ata  l' IUlia  }  era  con<Juifia?a  la  Sicilia. 

1  ^ *  l^r  >  Cartagine  diuen.ua  Trouincia 

tu  Si  1,alUnÌ  ’  fi  «  Cornei  refi*  »>  K 

Hai* lì  :cr>*  l'Hi*  w»  %iomo  divenire  Provincia  d 

Jngleji  Americani, 
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Ciò  die  dicemmo  dello  Stato  popolate  può 
applicarli  ali’  Ariflocrazia . 

CAPITOLO  Vili. 

Contìnuazjonc  del  medefimo  [oggetto . 

Quindi ,  allorché  una  Repubblica  tiene  lotto 
la  Tua  dipendenza  alcun  popolo  ,  fa  d>  uo¬ 
po  ,  che  cerchi  dì  por  riparò  a5  difordini  ,  che 
nafeono  dalla  natura  della  cofa,  con  dar  un  buon 
diritto  politico,  e  delle  buone  civili  [4]. 

Una  Repubblica  d'  Italia  tenea  lotto  la  bua 
dipendenza  degl"  1  fola  ni  j  ma  il  loro  diritto  po¬ 
litico  e  civile  rifpftto  ad  ellì  era  viziolo^.  Ci 
fov viene  quell’ ateo  d’  amniflia  [£]  >  eh  ei prime 
che  non  verrebbero  più  condannati  a  pene  af¬ 
flittive  fìtti*  informata  cofcìertgM  del  G ove  1  ruttore .  . 
So  noli  veduti  con  frequenza  de  popoli  1  Chie¬ 
dere  de* 1  privilegi  ;  in  quello  luogo  accorda 
Sovrano  il  diritto  di  tutte  le  Nazioni  [1]  < 

CA- 


[2]  £'  uri  dovere  per  curri  gl  Stati  ,  che  ne  han¬ 

no  altri  lotto  la  loco  dipendenza.  (Riilel.  d  un  Anon.  ) 
[b]  Del  18.  d’ Ottobre  1738.  Stampato  m  Genova 
predo  Franchili.  Vietiamo  al  noftro  generai  Governatore  m 
detta  Ifola  ,  di  condannare  in  avvenire  fellamente  ex  in¬ 
formata  conlcientia  per  fona  alcuna  nazionale  in  pe>«a  Uj 
f Univa  :  para  bensì  far  arre  fare ,  ed  incarcerare  le  pedone, 
che  gli  faranno  fo-p.tte ,  fulvo  di  renderne  poi  a  noi  jo.  e- 
citamente  ec.  Articolo  VI. 

[1]  J  Popoli  della  Marea,  e  di  Creta  defider avano 
il  governo  Turco  .  1  Lorjt  [no  una  viva  dìmcflr  azione 
della  prefìtte  verità. 
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CAPITOLO  IX. 

X)’  una  Adonar  chi  a  ,  che  conquìda  nelle 
fite  adjftccn&e  . 

Q  E  una  Monarchia  può  lungo  tempo  agire  pri- 
O  ma,  che  ha  data  indebolirà  dall’ ingrandi¬ 
mento  ,  diverrà  terribile  ,  e  durerà  la  fu  a  forza 
quanto  farà  ella  urtata  dalle  Monarchie  vicine  . 

Ella  non  dee  dunque  conquidere  ,  Te  non  nel 
tempo ,  che  rimanfì  entro  Ì  confini  naturali  al 
tuo  governo.  Vuole  la  prudenza  ,  che  fi  fermi 
fubito  ,  che  ol  crepa  dà  quelli  confini  . 

In  tal  fotta  di  conquide  convien  lafciare  le 
co  fé  come  fi  fon  trovate  :  i  me  defi  mi  Tribuna¬ 
li  ,  le  leggi  medefime  ,  le  delle  codumanze  I 
privilegi  medelim*  ,  e  nuli"  altro  dee  cangiarli  , 
ialvo  Tarmata,  ed  il  nome  del  Sovrano  [i]. 

Oliando  la  Monarchia  ha  dilatati  i  Tuoi  li¬ 
miti  colla  conquida  d1  alcune  provincie  vicine  , 
fa  ds  uopo  ,  che  le  tratti  molto  mitemente. 

In  una  Monarchia,  che  molto  fi  è  travagliato  a 
conquidare,  faranno  d’  ordinarlo  fommamente  an- 
guftiate  le  provincie  del  fuo  antico  domìnio  . 
Debbon  elfo  foffrire  i  nuovi  ,  ed  i  vecchi  abufi  ; 

T  5  'e  con 

- - - - - .»■  . .  . . . 

TU  L’immediato  Governatore  di  un  Popolo  e  la  Leg¬ 
ge  ,  il  Tribunale ,  Li  Religione  ,  il  Cofìnme.  Come  quefio 
refi  a,  il  Popolo  non  f ente  di.  aver  cambiato  Padrone,  Egl? 
è  perdo  tranquillo  ,  e  la  conquifia  fi  cura  dalla  fina  parte  ■ 
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e  con  frequenza  una  vada  capitale  ,  che  tutto  m- 
S°ja  s  1^  fpopolate  .  Ot a  ,  le  dopo  d'aver 
conquifiato  intorno  a  quello  dominio  ,  lì  trattaf- 
lero  i  popoli  vinti  ,  come  lì  trattano  i  fuoi  an¬ 
tichi  fuchiiti  ,  lo  Stato  farebbe  perduto  :  quei  tri¬ 
buti  ,  che  fped irebbero  alla  capitale  le  provincie 
co  liquidate  ,  più  non  ritornerebbonvi  ;  rovinate 
iarebbero  le  frontiere  ,  e  per  confeguenza  piu 
deboli  :  i  popoli  ne  farebbero  male  affezionati  : 
la  fallì  (lenza  degli  efercìti ,  che  dee  teda  r  vi  ,  ed 
operare ,  firebbe  dì  vantaggio  precaria  . 

Tale  lì  è  il  neceflìvno  Stato  d’  una  Monarchia 
conquidatrice  :  un  ludo  orribile  nella  capitale  , 
la  mi  feria  nelle  provincie  lontane  ,  f  abbondan¬ 
za  negli  edremi  .  N‘  è  appunto  come  del  nodro 
pianeta:  il  fuoco  è  nel  centro,  filila  fuperfìcie  la 
verdura  ,  fra  e  dì  due  un  terreno  arido  ,  freddo , 
ed  infruttifero  [a], 

CAPITOLO  X. 

zr  una  Monarchia  ,  che  conquijla  un  altra 
Monarchia . 

A  Lcuna  volta  una  Monarchia  ne  conquida 
-tsL.  un  altra  ,  Quanto  più  piccola  farà  quefta  , 
tanto  meglio  verrà  fodenuta  con  delle  fortezze  : 
quanto  più  farà  edefa ,  meglio  verrà  confervata 
con  delle  colonie . 

CA- 


M  Slue  fio  paragone  «  del  fuoco  /rance fe  :  brilla  , 
non  ha  'valore . 


e 
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CAPITOLO  XI. 

Ve1  co fiumi  del  popolo  'vinto. 

NOn  bada  in  fiffatte  conquide  il  dare  alla 
Nazione  fo  ggiogata  le  leggi  die  :  è  per  av¬ 
ventura  più  neceliàrio  il  lafciarie  le  fue  coftuman- 
ze  ,  avvegnaché  un  popolo  conofce ,  ama  ,  e  dU 
fende  più  Tempre  i  Tuoi  coltami  ,  che  le  fue 
leggi . 

Nove  volte  fono  dati  cacciati  d*  Italia  i  Fran- 
cefi  ,  per.  la  loro  infolenza  ,  dicono  gl ’  Idonei 
[a]  ,  rifpetto  alle  donne  ,  ed  alle  fanciulle  .  E’ 
foverchio  per  una  Nazione  1J  avere  a  foffrìre  la 
fierezza  del  vincitore  ,  e  di  più  la  fua  inconti¬ 
nenza;  ed  in  oltre  la  fua  indiferetezza  certamen¬ 
te  più  difgudofa^  perchè  moltiplica  gli  oltraggi 
ali1  infinito . 


T  4  CA, 


[a]  Scorrere  l’ Iftoria  dell1  Univerfio  del  Signor  pii* 
fendorft . 
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capitolo  XII. 

D’  una  Legge  dì  Ciro  . 

NOn  confiderò  per  buona  legge  quella  ,  che 
fece  Cuo  ,  clie  i  Lidj  non  poteflero  cler- 
citare  fé  non  vili  profeflìoni  ,  e  profeflìoni  in¬ 
fami  .  Si  tende  al  più  urtante  ,  fi  penfa  alle  ri¬ 
voluzioni  ,  e  non  alle  in  valloni  .  Ma  in  brev’ora 
le  invafioni  verranno;  s’ unifeono  i  due  popoli, 
entrambi  il  corromperanno  .  Io  amerei  meglio 
confervar  con  Leggi  la  ruvidezza  del  popolo  vin¬ 
citore  ,  che  mantenere  per  mezzo  di  die  la  mol¬ 
lezza  del  popolo  vinto  , 

Arijìodemo  tiranno  di  Cuma  [*]  ,  fi  Audio  di 
fnervare  il  coraggio  della  gioventù  .  Volle  che  I 
giovanetti  fi  iafeiaflero  ere  (cere  i  capelli  ,  come 
le  zitelle  :  che  gli  ornaflèro  con  fiori  ,  e  portaf- 
fer  vedi  talari  di  color  vario  :  che  quando  fi 
portavano  da’  loro  maeftri  di  ballo  ,  e  di  mu fi¬ 
ca  ,  le  donne  portafi'er  loro  degli  ombrelli  ,  de1 
profumi,  e  de*  ventagli  :  che  nel  bagno  elle  lo¬ 
ro  porgeflero  pettini,  e  fpecchi  .  Tale  educazio¬ 
ne  durava  fino  all’  età  di  venti  anni  .  Ciò  non 
può  convenire,  che  ad  un  picciolo  tiranno,  eh’ 
efpcne  la  fua  Sovranità  per  difendere  la  fua  vita. 

CA- 


[a]  Dionigi  d' AlicarnafTo  ,  LiS,  VII. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XIII. 

Carlo  XIL 

QUefio  Sovrano  ,  il  quale  fece  ufo  delle  fole 
fu  e  forze  ,  determinò  la  fua  rovina  col  for¬ 
mar  difegni ,  che  non  potevano  eflere  effettuaci 
fe  non  con  una  lunga  guerra  :  il  che  foftener 

non  potealì  dal  fuo  Regno. 

Non  era  già  quello  ,  che  irttraprefe  di  rovina¬ 
re  uno  Stato  ,  che  piegaflè  alla  declinazione,  ma 
un  Impero  nafeente  .  Servi  a’  Mofcoviti  di  fcuo- 
la  la  guerra ,  che  loro  ei  facea  .  In  ogni  rotta  s* 
accolla  vano  alla  vittoria  ;  e  perdendo  al  di  fuo¬ 
ri  ,  imparavano  a  difenderli  al  di  dentro  . 

Si  credea  Carlo  padrone  del  mondo  ne'  defer¬ 
ti  della  Polonia  ,  ne'  quali  andava  errando  ,  c 
ne’  quali  trovavalì  come  fparfa  la  Svezia  ,  men¬ 
tre  il  principal  fuo  nemico  conti*  ’  elio  fortifica¬ 
va!!  ,  lo  ferrava ,  li  ftàbiliva  fui  mar  Baltico  ,  di- 
firuggeva  ,  o  prendea  la  Livonia  . 

Ralfomigliavali  la  Svezia  ad  un  fiume  ,  le  cut 
acque  tagli avanlì  nella  fua  for gente  ,  mentre  lì 
deviava  dal  fuo  corfo  . 

Non  fu  Multava  ,  che  rovinò  Carlo  :  fe  non  folle 
fiato  diftrutto  in  quello  luogo, fiato  lo  farebbe  in  un 
altro .  Gli  accidenti  della  fortuna  agevolmente  lì 
riparano  j  ma  riparar  non  fi  pollo  no  cali  ,  che 
nafeono  di  contìnuo  dalla  natura  delle  cofe. 

Ma  né  la  natura  ,  né  la  fortuna  furono  mal 
tanto  forti  contr'  elfo  3  quanto  elio  contea  di  le. 

Non 


joo  Dello  Spirita 

Non  regokvafi  fattuale  difpofiào»  delle 
cole  ,  ma  fopra  un  certo  modello  ,  che  fi  era 
formato  :  ed  anche  quello  fegui  egli  malifimo  . 
Non  era  egli  Aleflandro  ,  ma  farebbe  fiato  fi  mi- 
ghor  follato  d ’  Aleflandro  . 

Non  riufd  il  progetto  d’Aleflàndro  per  altro 
le  non  perche  era  fenfato  .  Le  male  riufcite  deJ 
I  eiiiam  nelle  invafani ,  che  fecero  nella  Greci' 
e  conquide  #  Agefdao ,  e  la  ritirata  de'  diecimi¬ 
la  aveano  fatto  rilevare  a  capello  la  fuperiorità 
de  Greci  nel  loro  modo  di  combattere,  e  nel 
genere  delle  loro  armi  :  e  fapeafi  bene  ,  che  i 
Perda  ni  erano  canto  grandi ,  da  non  poterli  cor- 
reggere. 

Non.  potevano  indebolir  più  la  Grecia  colle 
dividoni  :  trovavad  ella  allora  unita  dotto  un  ca¬ 
po  ,  il  quale  non  poteva  aver  mezzo  m  NI  io  re 
per  occultarle  la  dia  ferviti!  ,  deli' abbagliarla 
colla  didruzione  de’  Tuoi  eterni  nemici  ,  colla 
speranza  della  conquida  dell’  Ada  . 

Un  Impero  coltivato  dalla  più  mdudriodi 
nazione  del  Mondo  ,  e  che  lavorava  le  terre  per 
principio  di  Religione ,  fertile  ,  e  di  tutto  abbon¬ 
dante  ,  pre dentava  ad  un  nemico  tutte  le  facilità 
per  fudìdervi . 

Poteva  argomentard  dall'orgoglio  di  quedd  Re, 
fempre  mortificati  indarno  dalle  loro  disfat- 
te  ,  che  affrettavano  la  loro  rovina  col  dar  di 
continuo  delle  battaglie  ;  e  che  1’  adulazione  non 
permettea  ,  che  dubitar  po cederò  dì  lor  gran- 

UCZZd,  i 

Ma  il  progetto  non  era  Ibi  tanto  faggio  ,  ch'ei 

ven- 
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venne  altresì  effettuato  (aggi&niente  .  Aidlandio 
nella  rapidità  delle  lue  azioni  ,  nel  bollore  dello 
delle  Tue  pallio  ni ,  avea  ,  fé  mi  è  permeffo  ufar 
quefto  termine  ,  un  impeto  di  ragione  ,  che 
conducevalo  ,  e  che  coloro  ,  i  quali  hanno  volu¬ 
to  fare  un  Romanzo  della  fua  Idoria  ,  e  che 
aveano  la  mente  più  guada  di  lui  ,  non  ci  han¬ 
no  potuto  involare .  Parliamone  a  tutto  noffro 
bell'  agio  . 


CAPITOLO  XIV. 

le jf andrò  . 

NOn  fi  mife  egli  in  via  ,  Te  non  dopo  d'ave¬ 
re  affi  cu rata  la  Macedonia  contra  i  popo¬ 
li  Barbari  confinanti  ,  e  terminato  d’  opprimere 
i  Greci  :  non  fi  fervi  di  quella  oppreffìone ,  che 
per  P  effettuazione  di  fua  imprefa  :  refe  impoten¬ 
te  la  gelofia  deJ  Lacedemoni  :  in  vedi  le  provincie 
marittime  :  fece  alle  fue  truppe  di  terra  corteg¬ 
giare  il  mare  per  non  effer  difgiunto  dalla  fua 
fiotta  :  fece  ufo  mirabile  della  difei piina  contra 
Ì1  numero:  non  gli  venne  meno  la  diffidenza  ; 
e  fe  è  vero  che  la  vittoria  gli  diede  tutto  ,  fece 
anche  tutto  per  proccurarfcla . 

Nel  principio  della  fua  imprefa,  vale  a  dire* 
in  un  tempo  ,  in  cui  una  rotta  potea  ro  ve  fidar¬ 
lo  ,  egli  azzardò  poco  :  quando  la  fortuna  io  fe¬ 
ce  lupe  riore  agli  eventi ,  talora  uno  de'  Cuoi  ri¬ 
pieghi  fu  la  temerità  .  Allorché  prima  di  fua 
partenza ,  marcia  contra  i  Tr  ih  affieni  e  gl5  Ilff  ri- 
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Ci,  voi  vedete  una  guerra  [a]  ,  folle  a  quella 
che  fece  di  poi  Cefare  nelle  Gallie .  Quando 
ritorna  in  Grecia  [è]  ,  prende  e  diftrugge  Te¬ 
be  come  coucra  fua  voglia  ;  accampato  predo  la 
loro  Citta  ,  afpetta  ,  che  i  Tetani  vogliali  fare 
la  pace  ;  efTì  flefli  affrettano  la  loro  rovina  . 

Allorché  fi  tratta  di  combattere  [c]  le  forze 
marittime  deJ  Perfìani,  quello  che  ha  delPauda- 
eia  ,  é  piuttoflo  Formentone  ;  e  quello  ,  che  fra 
della  prudenza  ,  è  piuttofto  Aiejfandro .  Confifièla 
fua  indù  fi  ri  a  nelPallontanare  i  Perfìani  dalle  {piag¬ 
ge  del  mare  3  e  di  ridurgli  ad  abbandonar  per  le 
fteffi  la  lor  marina  ,  in  cui  erano  fuperiori  .  Tiro 
era  addetta  per  principio  aJ  Perfìani ,  che  far  non 
poteano  di  meno  del  fuo  commercio  ,  e  delia  fua 
manna  :  Aiejfandro  la  diflruflè  .  Prefe  P  Egitto  , 
che  Dario  avea  lafciato  fenza  truppe  ,  mentre 
{fava  mettendo  infieme  in  un  altro  univerfo  efer- 
citi  innumerabili. 

Il  paffo  del  Granìco  fece  sì  ,  che  AlefTandro 
s’ impadronifie  delle  Colonie  Greche:  la  battaglia 
dJ  I  ffo  gli  acquiftb  Tiro  ,  e  1’  Egitto  :  la  batta¬ 
glia  dJ  Arbefb  gli  diede  tutta  la  terra . 

Dopo  la  battaglia  dJ  I  fio  ,  lafcia  fuggir  Dario  , 
ed  attende  folo  a  fortificare  >  ed  a  regolare  le  fue 
conquifte  :  dopo  la  battaglia  d’  Arbelle  gli  è  si  al¬ 
le  fpalle  [d]  ,  che  non  gli  lafcia  alcuna  ritirata 

nel 
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nei  fuo  Impero  .  Entra  Dario  nelle  Tue  Provin¬ 
cie  ,  e  Città  ,  W  P^'  ufcime  :  si  rapide  fono  le 
marce  ÌJ  Ahffandro ,  che  credete  veder  1  impero 
dell*  Univerfo  eiir  piutttìfto  il  prezzo  del  Ino  lOL- 
fo ,  come  ne*  Giuochi  della  Grecia  ,  e  ie  il  prezzo 

della  vittoria . 

Cosi  ed  fece  le  fue  conquide  :  veggiamo  come 


con  fcr  volle  .  ,,  . 

Fece  teda  a  coloro  ,  ì  quali  v oleano  ,  eh  ei 
trattile  [e]  i  Greci  come  padroni,  ed  i  Perdati! 
come  (chiavi  :  non  penso  che  ad  unire  le  due 
Nazioni ,  ed  a  far  perdere  le  didinziom  del  po¬ 
polo  conquidatore  ,  e  del  popolo  vinto  :  abban¬ 
donò  ,  dopo  la  conquida ,  tutt*  i  pregiudizi  ,  che 
oli  aveano  fervito  a  farla:  prede:  i  coftumi  de*Per- 
dani  per  non  defolare  i  Perdani  col  far  loro  pren¬ 
dere  i  codumi  de*  Greci ,  e  quindi  fu  ,  che  di- 
modrò  tanto  rifpetto  per  la  moglie  ,  e  per  la  ma¬ 
dre  di  Dario  ,  e  che  comparve  tanto  continente, 
E  co  fa  mai  è  quedo  conquidatore  pianto  da  tut* 
tJ  i  popoli ,  che  ha  foggiati  ?  E  cofa  è  mai  que¬ 
do  ufurpatore  ,  per  la  cui  morte  verfa  lagrime 
la  famiglia  da  lui  detronizzata  ?  E5  un  tratto  di 
quella  vita ,  gl*  Idonei  della  quale  non  ci  dico¬ 
no  ,  che  alcun  altro  conquidatore  poffa  vantarli , 
Non  vi  ha  cola  ,  che  più  convalidi  una  con¬ 
quida  dell'unione  ,  che  fi  forma  de*  due  popoli  co* 
matrimonj ,  Predi  Alcjf andrò  mogli  della  Nazio-? 

ne. 


[e]  Era  il  configlio  d’  Ariftotile  ,  Tlutarco  Oper? 
Morali  :  della  fortuna  d’  Aleiiandro , 


3°4  ^Etto  S  p  i  n  JT(5 

2®,’  fcggiogMa  :  volle ,  che  i  fuoi  Cor- 

A?  1  ,  'f)  r,e .  Padellerò  eziandio;  e  ali  altri 
Macedoni  feguirono  quello  efempio  .  I  Franchi  , 

■  .  -  °$?§n?n}S  \i)  perlifero  quelli  macrimo- 
•  t  hlS™  1  pEoibiroas  (lo)  in  Ifpagna  e 
poi  li  permeo  :  i  Longobardi  non  «oli  per¬ 
nii  ciò  ,  ma  i  favorirono  eziandio  ( i )  .  Allorché 
i  Romani  vollero  indebolire  la  Macedonia,  vi  fla- 
ì  nono  cne  non  potè  de  farli  unione  maturilo- 
male  ha  i  popoli  delle  provili  eie 
Alejfandro ,  che  cercava  d* unire  i  due  popoli, 
penso  a  far  nella  Perda  numero  grande  di  Gre¬ 
che  colonie  :  fabbricò  infinite  Città  ,  e  legò  si 
bene  tutte  le  parti  di  quello  nuovo  Impero,  che 
dopo  la  fua  morte  nello  fconvolgìmento ,  e  nel¬ 
la  confusone  delle  più  orribili  guerre  civili ,  do¬ 
po  che  i  Greci ,  fi  furono  ,  per  cosi  dire  ,  efli 
uefTì  dillrutti  ,  non  ii  ribellò  Provincia  alcuna 
Perfiana  . 

Per  non  ifpo  flave  la  Grecia  ,  e  la  Àiacedonia , 
Ipedi  in  Aleflàndria  una  colonia  di  Giudei  ( kj  : 

non 
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Vedi  Arriano  de  expedìt .  Alexandn .  Lib.VII. 
Vedi  la  Legge  de’  Borgognoni  ;  Tit,  XII, 


de’  Borgognoni 

D  O 


,  '  '  nVedÌ  fa  ieSSe  de’ Visigoti  Lib.  III.  Tit.V,  §.I. 

e  annulla  la  Legge  antica,  la  quale  avea  più  riguardi 

(  vi  i  L-iice  j  alla  (iiiJeretxia  delie  nazioni  ,  die  delle 
condizioni . 

CO  Veggaù  la  Legge  de’  Longobardi  ,  Lib.  II.  Tit. 
§.  I.  e  II. 

(h)  I  Re  di  Siria  abbandonando  il  piano  de’  fon- 
juon  dell’Impero,  vollero  obbligare  i  Giudei  a  prende¬ 
vo  Toro™  de’  Greci  *  IJ  ciie  diede  ornbili  all» 


VII. 
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non  badava  quali  coftumi  a veder o  quo  di  popoli, 
purché  gli  foli  èro  fedeli  . 

Non  indio  egli  fol  tanto  a'  popoli  vinti  i  loro 
coltomi  ;  ma  1  afe  io  loro  eziandio  le  lor  leggi  ci¬ 
vili  ,  ed  anche  fo venie  i  Re ,  ed  i  Governatori  , 
che  avea  trovati  .  Poneva  i  Macedoni  alla  teda 
delle  truppe  (l)  ,  e  le  pedone  del  paefe  alla  teda 
dei  governo  ;  amando  meglio  di  correre  il  perì¬ 
colo  d5  alcuna  infedeltà  particolare  (  il  che  alcu¬ 
na  data  gli  avvenne  )  che  d'  una  generale  rivo¬ 
luzione  .  Rispettò  le  vecchie  tradizioni  ,  ed  i  mo¬ 
numenti  tutti  della  gloria  ,  o  della  vanità  delle 
nazioni .  I  Re  di  Perda  avean  diftmtti  i  Templi 
de' Greci ,  de'Babilondì  ,  e  degli  Egiziani:  egli 
rimifegli  in  piedi  ( m)  :  poche  Nazioni  a  lui  Ci 
fbttomilero  ,  iu  i  cui  altari  non  immolale  delle 
vittime  .  Parea  ,  eh'  ei  non  avede  conquidalo,  fe 
non  per  edere  il  particolar  Monarca  di  eiafeuna 
Nazione  ,  ed  il  primo  Cittadino  di  elafe  una  Cit¬ 
tà  .  I  Romani  tutto  conquidarono  per  tutto  di- 
druggere  :  voleva  egli  conquidar  tutto  per  con¬ 
dì  var  tutto  -,  e  per  quanti  paefì  dorrefle ,  le  fue 
prime  idee  ,  le  prime  fue  mire  furono  di  fare  fem- 
pre  mai  alcuna  cofa  ,  che  potedè  ac  crederne  la 
profperità  ,  e  la  potenza.  I  primi  mezzi  li  rin¬ 
venne  nella  grandezza  del  fuo  genio  :  i  fecondi  s 
nella  dia  frugalità  ,  e  nella  privata  fua  econo¬ 
mia 


a  tri 
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mia  (ny  i  terzi  3  nell  immenfa  Tua  prodigalità  per  la 
cole,  grandi  .  La  Tua  mano  ,  ch’era  cliiufa  per  le 
lpele  private,  s’apriva  per  le  pubbliche.  Bifo- 
gnava  regolar  la  fu  a  cala?  egli  era  un  Mace¬ 
done  .  Bi  lagnava  pagare  i  debiti  de3  fo  Ida  ti  ,  far 
pai  te  a  Greci  della  fua  conquida  ,  far  la  fortuna 
{fogni  uomo  del  fuo  efercito  ?  era  Alejfandro . 

Due  fono  le  ree  azioni  ,  ch’ei  fece  :  arie  Per- 
fepoli  ,  ed  uccifè  Cltto  .  Le  refe  famoie  col  Ilio 
pentimento  -7  di  modo  che  fi  dimenticarono  le 
azioni  fue  turpi  ,  per  ricordarfi  del  fuo  rifpetto 
per  la  virtù  :  fi  celie  vennero  anzi  con  fiderate  co¬ 
me  cofe  a  lui  connaturali  :  quindi  i  poderi  tro¬ 
vano  la  bellezza  della  fua  anima  quali  allato  a’ 
fuoi  tra  fp  or  ti  ,  ed  alle  fue  debolezze  ;  quindi 
convenne  compiangerlo  ,  nè  era  più  poifibile  P 
odiarlo  „ 

Io  lo  pongo  al  paragone  di  Ceftre .  Allorché 
Ce  far  e  volle  imitare  i  Re  d’  Afia  ,  mife  alla  di¬ 
ffrazione  i  Romani  per  una  co  fa  di  pura  o  {ten¬ 
tazione  :  quando  Alejfandro  volle  imitare  i  Re 
d’ Afia  3  fece  una  cofa  a  eh3  entrava  nel  piano 
dì  fua  conquida  , 

‘i* 
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CAPITOLO  XV. 

Nuovi  tmzjd  ài  confervare  la  conquida  , 

QUando  un  Monarca  conquida  un  grande 
Stato  ,  vi  e  una  pratica  prodigio  fa  atta  di 
pari  a  moderare  il  Difpotifmo  ,  ed  a  con¬ 
servar  la  conquida  :  ne  hanno  fatto  ufo  1  conqui- 
datori  della  China. 

Per  non  porre  alla  diffrazione  il  popolo  fog- 
giogato  ,  nè  infuperbire  il  vincitore  :  per  impe¬ 
dire  ,  che  il  governo  degeneri  in  militare  ,  e 
per  tenere  a  dovere  i  due  popoli  ,  la  Tartara 
famiglia  ,  che  al  preferite  regna  nella  China ,  ha 
dabilito  ,  che  ogni  corpo  di'"  truppe  nelle  Provin¬ 
cie  ^  verrebbe  comporto  di  metà  Chi  neh  ,  e  di 
meta  j.  urtati ,  affinché  li  confervi  nel  dover  loro 
la  gelofìa  fra  le  due  Nazioni  .  I  Tribunali  pari¬ 
mente  fono  metà  Chinefi  ,  e  metà  Tartari .  Q ue- 
do  produce  varj  buoni  effetti.  1.  Le  due  Na¬ 
zioni  fi  mantengono  P  ima  Y  altra  .  1.  Cudodi- 
feono  tutt-  e  due  la  potedà  militare  ,  e  civile  $ 
vd  una  a  effe  non  e  dall’altra  annientata,  3.  La 
Nazione  conquiftatrice  pud  diffonderli  per  oani 
dove  ,  Lenza  indebolirli  ,  e  perderli  :  ella  diviene 
atta  a  rendere  alle  guerre  civili  ,  ed  alle  fiJL 
mere.  Indicazione  tanto  (enfia,  che  appunto 
per  là mancanza  d3  un’analoga  a  queda  ,  fonofi 

perduti  quali  rutti  quelli  >  che  fulia  terra  hanno 
conquidato, 
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CAPITOLO  XVI. 

IX  uno  Stato  Dìfpotìco  ,  che  conquìfla . 

LA  conquida  ,  quando  è  ìmmenla  ,  fuppone  il 
Difpotifmo  .  In  tal  cafo  non  bada  P  eferci- 
to  difperfo  per  le  provincie  .  Forz’  è  che  dia  mai 
Tempre  intorno  alla  perfona  del  principe  un  cor¬ 
po  fin  gol  arme  nte  fidato  ,  Tempre  mai  pronto  a 
gittarh  Tu  Ila  parte  dell’  Impero ,  che  potefìe  bar¬ 
collare  ,  Queda  milizia  dee  tenere  a  legno  le  al¬ 
tre  ,  e  far  tremare  tutti  coloro  ,  a  quali  fi  e  da¬ 
to  codretto  a  Inficiare  alcuna  autorità  nell  Impe¬ 
ro  .  Intorno  all’  Imperador  della  China  da  un 
GTofio  corpo  di  Tartari  Tempre  pronto  al  bi  fogno. 
Nel  Mogol,  predo  i  Turchi  ,  al  Giappone  ,  vi 
è  un  corpo  afioldato  dal  Sovrano,  indipendente¬ 
mente  da  quello  ,  eh5  e  mantenuto  dalle  Len¬ 
dine  delle  terre  .  Quede  forze  particolari  manten¬ 
gono  in  rifpetto  le  generali . 

CAPITOLO  XVII. 

Continuatone  del  medejìmo  [oggetto , 

Dicemmo  ,  che  gli  Stati  conquidati  da  un 
Monarca  Difpotico  debbon  e  fiere  ^  feudata¬ 
ri  .  Gl’  I  do  rici  fi  sfiatano  in  fare  enconfi  alla  ge- 
nerofità  de5  conquidami! ,  che  hanno  redimita  la 
corona  a  quei  Principi  ,  che  ayeano  debellati  . 
Adunque  molto  generofi  erano  i  Romani  ,  clic 
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per  tutto  faceano  deJ  Re  per  avere  degl’iftru men¬ 
ti  di  femggio  [a]  .  Azione  fo  migliarne  è  un  atto 
neceffario  .  Se  il  conquiftatore  ritiene  lo  Stato 
conquiftato,  i  Governatori,  ch’ei  manderà  ,  non 
potranno  tener  a  fegno  i  luciditi  ,  né  e  (fo  Hello 
i  tuoi  Governatori.  Sarà  forzato  a  {guarnire  dì 
truppe  1’  antico  fuo  patrimonio  ,  per  difendere 
il  nuovo.  Tutte  le  {venture  -de5  due  Stati  faran¬ 
no  comuni  :  la  guerra  civile  del  primo  farà  al¬ 
tresì  del  fecondo  .  Che  fe  per  io  contrario  il  con¬ 
quiftatore  reftituifce  il  trono  al  Principe  legitti¬ 
mo  ,  egli  avrà  un  alleato  nece  flati  o  ,  il  quale  » 
colle  forze ,  che  gli  faranno  proprie  ,  accrefcérà 
le  fue .  Abbiam  veduto  Scbah-Nadtr  conquifta- 
re  i  tefori  del  Mogol  5  e  lafciargli  lindo uftan 


V  %  Li- 


fa]  Ut  haberent  injìrumentx  ferviifttis ,  or  Rcges . 

[b]  Una  ragione  ,  alla  cjual  ìèmbra  ,  che  non  ab¬ 
bia  badato^  il  Signor  di  MONTESQUIEU  ,  fi  è  ,  che 
quanto  più  li  dilata  Tehenhone  d’  uno  Stato  ,  tanto  più 
s  elpone  ad  aver  da  ioùenere  delle  guerre  ;  poiché  vi  fo¬ 
no^  più  parti  ,  le  cjuali ,  eilendo  chèle ,  esigono  la  no; tra 
aiììitenza  .  Ecco  perchè  conviene  meglio  il  non  unire  al 
corpo  dello  Stato  le  conquide,  che  fare  fi  potrebbero,  e 
perchè  uno  Stato  non  debba  aver  foverchia  eftenììone  : 
ecco  per  avventura  altresì  una  delle  ragioni ,  per  le  qua¬ 
li  f  grandi  Imperj  diiìruggono  certe  date  regioni .  Si  leg¬ 
gera  con  piacere  Copra  quello  Capitolo  Lo  fpirito  delle 
Leggi  ridotto  m  quintejfinza ,  Ove  fi  rilevano  "  a  maravi¬ 
glia  bene  varie  inefattezze  del  noiìro  Autore  .  (  KiCleC. 
«  un  Anon,  ) 


y  IO 


Li  B  R  O  Xì. 

55  Delle  Leggi  ,  che  formano  la  libertà  politica 
a,  nel  luo  rapporto  con  la  Coftituzione  ,  y> 


CAPITOLO  PRIMO, 

Idea  generale . 

DIftinguo  le  Leggi  formanti  la  libertà  po¬ 
litica  nel  fuo  rapporto  con  la  Colli  razione, 
da  quelle  3  che  la  formano  nel  fuo  rapporto  col 
Cittadino  .  Saranno  le  prime  il  foggetto  del  pre¬ 
fetti»  Libro  [ a ]  ;  delle  feconde  tratteremo  nel  li¬ 
bro  feguente  . 

CA- 


[a]  Contiene  quello  Libro  materie  rilevantiflìme  ,, 
e  ri  fidilo  ni  eccellenti  .  Dilgnfta  eh  e  fieno  tanto  imbaraz¬ 
zate  .  Chi  può  intendere  l'idea  generale  di  quello  Libro  ? 
H  Signor  di  MONTESQUIEU  difiìngus  le  leggi  ec. 
Qnai  leggi  ?  le  leggi  fondamentali  ?  Ma  1*  unione  di 
quelle  leggi  forma  la  Coliituzione  dello  Stato  ,  e  larebbe 
allurdo  il  dire,  che  fi  difiinguono  le  leggi  fondamenta¬ 
li  ,  che  formano  la  libertà  polìtica  nel  rapporto  di  que¬ 
lla  libertà  colle  leggi  fondamentali  ,  dalle  leggi  fonda- 
mentali,  che  formano  quella  libertà  nel  rapporto  ch’ella 
ha  col  cittadino  .  Per  Io  meno 'tutto  ciò  è  ofeuro  e  fom¬ 
iti  am  ente  inintelligibile  i  nc  Vi  fi  vedrà  più  chiaro  ,  fe  fi 

fup- 
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CAPITOLO  IL 


Significati  diverfi  dati  alla  ‘parola- 
liberta  . 


TKTOn  vi  ha  parola  r  che  abbia  ricevuto  nu- 
i NI  mero  maggiore  di  divedi  lignificati ,  e  che 
abbia  in  tanti  modi  urtate  le  menti  ,  quanto  la 
parola  liberta.  Alcuni  l’hanno  prefa  per  la  facili¬ 
tà  di  deporre  colui,  al  quale  avean  dato  un  po¬ 
tere  tirannico  :  altri  per  la  facoltà  d’elegger  quel¬ 
lo  ,  al  quale  debbono  ubbidire  ;  altri  pel  diritto 
d’  ellere  armati  ,  e  di  potere  efercitare  la  violen¬ 
za  :  quelli  pel  privilegio  d’ efier  governati  foltan- 
to  da  un  uomo  della  loro  Nazione  ,  o  dalle  lo- 

V  3  ro 


fupponga  j  che  1’  Autore  abbia  avuto  in  villa  In  quella 
luogo  le  leggi  civili  .  Sviluppiamo  quello  palio  .  Le  Leg¬ 
gi  fondamentali  quelle  fono  ,  che  regolano  1’  amminiflra- 
zione  del  governo:  adunque  effe  fono,  che  dilatano,  e 
limitano  il  poter  fupremo  ,  e  quindi  il  grado  di  liber¬ 
ta  ,  che  ne  rifulta  per  li  Sudditi ,  Ora  fpiegandoli  il  go¬ 
verno  internamente  ,  e  al  di  fuori  ,  le  leggi  fondamen¬ 
tali  d  uno  Stato  godono  limitare  la  potclià  di  governa¬ 
re,  o  per  gli  affari  interni,  o  per  gli  Uranica  ;  e  fecon¬ 
do  che  farà  limitato  ad  uno  di  quelli  due  riguardi,  a 
quello  riguardo  altresì  la  libertà  de’ Sudditi  farà  maggio¬ 
re,  0  minore.  Ecco  la  diflinzione  ,  che  ha  in  veduta  il 
Signor  di  MONTESQUIEU ,  col  dillinguere  le  Ìfègjrì,éhs 
formano  la  liberta  politica  nel  fuo  rapporto  con-  la  Cofiì- 
t azione  ,  vale  a  dire,  col  governo'  degli  affari  flranierij 
da,  quelle  ,  che  la  formano  nel  fuo  rapporto  col  cittadino  > 
cioè,  col  governo  di  ciò  ,  che  forma  l’intenor  dello  Sta¬ 
ro, 


t 
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ro  proprie  leggi  (a).  Un  certo  popolo  .per  lun¬ 
go  tratto  di  tempo  ha  incela  la  libertà  per  lJufo 
di  portare  una  lunga  barba  [ b ] .  Quelli  hanno 
addetto  quello  nome  ad  una  forma  di  governo, 
e  ne  hanno  efclufe  le  altre  .  Quelli ,  che  g urtato 
avevano  il  governo  di  Repubblica ,  1J  hanno  porta 
in  quello  governo  ;  gli  altri  ,  che  aveano  godu¬ 
to  del  governo  Monarchico  [c]  ,  V  hanno  alli¬ 
gnata  alla  Monarchia  ,  Finalmente  ognuno  ha 
chiamato  libertà  il  governo  ,  eh’  era  conforme 
alle  fue  corto  manze  ;  o  alle  lue  inclinazioni  :  e 
iiccome  in  una  Repubblica  non  li  han  Tempre  di¬ 
nanzi  agli  occhi  ,  ed  in  una  maniera  sì  prefente 
gl’irtrumenti  de1  mali,  deJ  quali  uno  lì  lagna  , 

c  che 


ro .  A  cagton  d’efempio  ,  fé  un  Sovrano  è  pienamente 
pa  ione  di  far  la  pace  o  la  guerra  ,  di  trattare  colle 
potenze  foretti  e  re  ,  ec.  la  liberta  ,  die  il  nottro  Autore 
denomina  politica  ,  è  nulla  nel  fuo  rapporto  agli  aliali 
ftranieri .  Se  egli  è  padrone  di  preferi  vere  a  fuo  fenno 
leggi  tali  per  lì  luciditi  ,  eh'  ei  rileva  a  propoiìto  ,  quella 
libertà  è  nulla  nel  fuo  rapporto  col  cittadino,  .Ecco  l'idea 
generale  del  noftro  Autore  fviiuppata  nella  miglior  lor- 
ma  pollìbile  ;  ma  vedremo,  corri’ ei  non  1’  ha  legiira,  e 
che  fra  il  numero  di  cofe  eccellenti  ,  eh’  ei  ci  efpone  , 
regna  una  confufìone  perdonabile  a  mala  pena  ad  uno 
Scolaro  .  (  Rifìcf.  d’un  Anon.] 

fa]  „  Io  ho  ,  dice  Cicerone ,  copiato  l'Editto  di  Se  e 
•vola  ,  il  quale  per  inerte  a’  Greci  il  terminare  fra  elfi  le 
loro  vertenze  fecondo  le  leggi  loro  :  il  che  fa  sì  ,  che  Ì 
medelìmi  li  confiderò}  o  come  uomini  liberi , 

fb]  I  Mofcoviti  non  poteano  comportare  che  il  Czar 
Pietro  la  faceffe  loro  rag'  lare . 

[c]  Quei  dì  Ceppano  ci  a  ri  Gufarono  lo  Stato  Repub¬ 
blicano  offèrto  a’  medefimi  da'  Romani  . 
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c  che  anche  le  leggi  par  che  più  vi  ragionino  , 
e  meno  parlino  gli  efiecutori  ci  elle  leggi  ,  1  co 
loca  dJ  ordinario  nelle  Repubbliche,  e  fi  efclude 
dalle  Monarchie  .  Finalmente  ,  fìccome  nelle  De¬ 
mocrazie  pare,  che  il  popolo  faccia  a  un  1  Pie  v 
fo  ciò,  eh'  egli  vuole,  fi  è  collocata  la  libeita 
in  quelle  forte  di  governi  ;  e  fi  e^  confufo  il  po¬ 
tere  del  popolo  colia  liberta  d  elio-  popolo » 

C  A  P  I  T  O  L  O  III. 

Che  cofit  fi  è  la  libertà» 


tN  Vero  ,  che  nelle  Democrazie  ,  pare  ,  che  il 
]p,  popolo  faccia  ciò,  eh.5 egli  vuole  ;  ma  non 
confitte  la  politica  liberta  nel  fare  ciò  ,  che  fi 
voglia.  In  uno  Stato  ,  eh5  è  quanto  dire  ,  in 
una  Società  ,  in  cui  vi  fono  leggi ,  la  libertà  in 
altro  non  può  conllttere  ,  che  nel  poter  fare  ciò, 
che  fi  dee  volere  ,  e  nel  non  etter  coftretto  a 
fare  ciò ,  che  non  fi  dee  volere. 

Fa  di  meftìeri  porli  in  mente  ciò  che  fiali  Fin- 
dipendenza  ,  e  ciò  ,  che  fiali  la  libertà  .  La  libertà 
è  il  diritto  di  fare  tutto  quello ,  che  permettono 
le  leggi;  e  fe  un  Cittadino  far  potette  ciò  ,  che 
ette  proibifeono  ,  non  avrebbe  più  libertà  ,  poi¬ 
ché  gli  altri  nel  modo  fletti  filmo  avrebbero  que¬ 
llo  potere . 


V  4  CA- 
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CAPITOLO  IV. 

Continuazione  del  medejìmo  /oggetto . 

'  P  Ariftocrazia  non  fono 
ILi  .  can  liberi  di  lor  natura  .  La  liberei  politica 
imo  va  ne  foli  governi  Moderati  [>]  .  Ma  ella 
non  e  Tempre  negli  Stati  Moderati .  Non  vi  ci  ‘ 
e  5non  c[uan^°  non  fi  fa  abufo  del  potere  :  ma  elfi 
un  eterna  efpenenza  ,  che  ogni  uomo,  il  quale  ha 
ciel  potere  ,  ha  inclinato  a  farne  abufo  j  ei  s’ in- 
noi  tra  fino  colà  ove  trova  confini  .  Chi  lo  di- 
uibbe!  ha^bdogno  dì  confini  la  ftefià  virtù. 

Affinché  abular  non  fi  polla  del  potere ,  fa  d'* 
uopo  ,  cne  per  la  difpofizione  dcdle  cole  il  po¬ 
tere  arredi  il  potere  .  Tale  effier  pub  una  Codi- 
tuzione  ,  che.  ninno  farà  codretto  a  fare  le  co- 
e  ,  alle  quali  non  V  obbliga  la  legge  ,  cd  a  non 
fer  quelle,  che  gli  permette  la  legge. 


CA- 


oktyo^r  con^enTia  ciò  .  che  ho  ofiervaro  ne 

puoro  I.  del  Libro  II ,  N.  [a]  f  Rifìe/;  d’  un  Anon.  j 
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CAPITOLO  V. 

Dell1  aggetto  de  diverji  Stati , 

Quantunque  tutti  gli  Stati  abbiano  general¬ 
mente  un  oggetto  metlefìmo  ,  eh’  è  dì  con- 
fervarfi,  nuuadimeno  ogni  Stato  ne  ha  uno, 
che  gli  è  particolare  .  LJ  ingrandimento  era  1J  og¬ 
getto  di  Roma:  la  guerra,  quello  di  Lacedemo¬ 
ne  :  la  religione  ,  quello  delle  Leggi  Giudaiche  : 
il  commercio  ,  quello  dì  Marfìglia  :  la  pubblica 
tranquillità  ,  quello  delle  Leggi  della  China  [a]  : 
la  na\igazione  ,  quello  delle  Leggi  di  Rodi  :  la 
libertà  naturale  ,  V  oggetto  della"  Polizia  de’  Sel¬ 
vaggi  :  generalmente  parlando  ,  le  delizie  del  Prin¬ 
cipe  ,  quello  degli  Stati  Difpotici  :  la  Tua  glo¬ 
ria  ,  e  quella  dello  Stato  ,  quello  delle  Monar¬ 
chie  :  l’indipendenza  dJ  ogni  privato  è  l’oggetto, 
delle  Leggi  Polacche  ,  e  ciò  ,  che  ne  rifulta  ,  1* 
oppreftìone  di  tutti  [, b ]  [e]. 

Vi  è  altresì  nel  Mondo  una  Nazione  ,  la  qua¬ 
le  ha  per  oggetto  diretto  della  Tua  Coftituzìone  la 
politica  libertà  .  Ci  faremo  a  ponderare  i  princi¬ 
pi  ,  fbpra  i  quali  ella  la  fonda  .  Se  eflì  fon  buo¬ 
ni  , 


.  ,  M.  Oggetto  naturale  d’uno  Staro,  che  non  ha  ne- 

jpM  al  di  fuori,  o  che  crede  d’ averli  confinari  con  del- 
le  barriere  ( 

[h]  l^ifordine  del  Liberum  velo  . 
r ciò  che  ho  notato  nelCapitoloXI.de! 
libro  HI.  N.  [a]  (  MeC  d’un  Anon.  J 
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ni  ,  la  libertà  vi  iì  farà  vedere  come  in  uno 
Specchio . 

Per  ifcuoprii'e  la  politica  libertà  nella  Cogita¬ 
zione  .>  non  vi  vuol  grande  dento .  Se  Ci  può  ve¬ 
derla  ovJ  elP  è  a  o  fe  fì  e  rintracciata  ,  e  perchè 
andarne  in  cerca  ? 

CAPITOLO  VI. 

Della  Cojlìtuzjone  d’ Inghilterra . 

VI  fono  in  ogni  Stato  tre  forte  di  potere  ,  la 
poteftà  legislativa  ,  la  potefeà  e  fe  cuti- ice  del¬ 
le  colè  ,  che  dipendono  dal  diritto  delle  genti  ,  e 
la  poceftà  efecutrice  di  quelle  ,  che  dipendono 
dal  diritto  civile  [a]  . 

In 


[a]  Tutto  quello,  che  ci  viene  fminuzzato  in  que¬ 
llo  luogo  dall’Autore  ,  merita  d’  e/Ter  corredo  ,  Non  vt 
fono  in  ciafcuno  Stato  tre  poteri  ;  ma  lì  difunguono  nella 
Sovranità,  cioè  adire  nel  potere  di  governare  ,  tre  fpecie 
di  poteftà ,  fecondo  l’oggetto,  fopra  di  cui  il  governo  fì  ma- 
nifefta:  Si  chiamano,  la  potifla  Lgislativa,  la  poterà  giudi¬ 
ziaria,  e  lapotcflà.  efecutrice ,  In  virtù  delia  prima  il  Sovra¬ 
no  ,  o  il  Magifìxato  fa  Leggi  ;  in  virtù  della  feconda,  giudi¬ 
ca  le  azioni  de’ Cittadini  a  norma  dì  quelle  Leggi  ;  e  per 
la  terza  efeguifee  !a  fua  Temenza  ,  Ecco  in  qual  guifa  fi 
comprendono  quei  te  tre  patella  ;  e  noi  vedremo  come  1’ 
Autore  tratta  la  fua  materia  in  conformità  di  ciò ,  che 
abbiamo  aiferito  ,  e  che  fi  è  contraddetto  ,  allorché  ha 
difilli ta  una  poteflà  efecutrice  delle  cofe  ,  le  quali  dipen¬ 
dono  dal  diritto  della  genti  y  ed  una  potefììk  efecutrice  di 
quelle  ,  che  dipendono  dal  diritto  civile ,  e  clic  ci  aiìèrifce 

co- 
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‘In  virtù  della  prima  il  Sovrano  ,  o  il  Magi- 
ftrato  fa  delle  leggi  pei*  un  tempo  ,  o  per  lem¬ 
ure  ,  e  corregge ,  o  annulla  quelle ,  che  fono  at¬ 
te  .  iti  virtù  della  feconda  fa  la  pace  ,  o  la  guer¬ 
ra,  fpcdifce  ,  o  riceve  sminicene,  ftabilifce  la  u- 
curezza  ,  previene  le  invafionl .  In  virtù  della  ter¬ 
za  punifce  i  delitti  ,  o  giudica  le  vertenze  deJ.  pri¬ 
vati  .  Deno  mi  ne  raffi  queftJ  ultima  la  poteftà  di  giu¬ 
dicare  ,  e  Y  altra  femplicemente  la  poteftà  efecu- 

trice  dello  Stato  .  1( 

EJ  la  politica  libertà  in  un  Cittadino  quella 

tranquillità  di  fpirito  ,  la  quale  proviene  dall’ 
opinione  ,  che  ha  eia  fermo  di  fùa  fic  mezza  >  ed 
affinché  abbiati  quella  libertà ,  fa  di  meftieri ,  che 
il  governo  lia  tale ,  che  un  Cittadino  temer  non 
polla  un  altro  Cittadino  . 

Allorché  nella  perfona  medefìma o  nello  ftef* 
fo  corpo  di  M agiti r attira  ,  la  poteftà  legislativa  è 
riunita  alla  poteftà  efecutrice  ,  non  vi  ha  liber¬ 
tà  ;  poiché  fi  può  temere  ,  che  il  Monarca  ftef- 
fo  ,  o  lo  ftefTo  Senato  non  faccia  delle  leggi  ti¬ 
ranniche  per  tirannicamente  cfeguirle  [b]. 

Non 


rome  per  quella  il  Sovrano  fa  la  pace  f  o  la  guerra,  fpe- 
difce  ,  o  riceve  ambafcerie ,  ftabilifce  la  Acutezza,  previene 
le  invalioni  :  conciofiiachè ,  fecondo  che  1’  oggetto  degli 
affari  ftranieti  li  riferifee  alla  femplice  volontà  ,  o  all’e- 
fecuzione ,  viene  a  cadere  lotto  la  poteftà  legislativa,  or* 
vero  folto  la  poteftà  eiecutrice.  A  csgion  d  efen  pio  ,  fac 
la  pace,  come  il  datarla,  è  un  atto  di  femplice  volon¬ 
tà,  che  non  può  cadere  fotto  la  poteftà  efecutrice.  (Ri* 
flef.  d’un  Anon.  )• 

[bj  Ecco  una  dimoftr azione  evidente  di  rutto  quel¬ 
lo 
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Non  vi  ha  altresì  libertà  s  qualora  la  potedà 
_  giudicare  non  c  difgiunta  dalla  potedà  legisla¬ 
tiva  >  e  dall  eiecutrice  .  Se  folle  unirà  alla  pore- 
fia  legislativa  ,  il^  porere  fopra  la  vira  ,  e  la  liber¬ 
ta  de  Cittadini  farebbe  arbitrario  ,  poiché  il  giu¬ 
dice  farebbe  legislatore  .  Se  folle  unita  alla  po- 
teda  efecutnce  ,  ]1  giudice  potrebbe  aver  la  for¬ 
za  dJ  un  opprefìore  . 

Tutto  farebbe  perduto  ,  fe  l’ ideilo  uomo  ,  o 
il  medefìmo  corpo  de1  principali  ,  o  de*  nobili  > 
o  del  popolo  3  eie  rei  t  afièro  quede  tre  po  teda  : 

quel¬ 


lo  ,  che  abbiamo  de  no  nelle  due  precedenti  Note  :  im¬ 
perciocché  il  pado  del  nodro  Autore  ,  quando  fi  combina 
con  ciò,  che  precede ,  vuole  in  fodanza  dir  così:  ,,  Al* 
=J  Iorchè  la  potedà  di  far  leggi  per  un  tempo  ,  o  fem- 
**  pre  ,  e  di  correggere  ,  o  annullare  quelle ,  che  fon  fat- 

te  ,  lì  trova  unita  nella  medefima  perfona ,  o  nel  me- 

s>  defimo  corpo  di  Magidratura,  alla  potedà  di  far  la  pa~ 
>:1  ce  ,  o  ìa  guerra,  di  Ipedire,  o  ricevere  Ambafcerle,  dì 
dàbilire  la  ficurezza,  di  prevenire  le  invafionì  ,  notivi 

31  e  libertà  ,  perchè  lì  può  temete  ,  che  lo  deffo  Monar- 

55  ca,  o  lo  dello  Senato  non  faccia  leggi  tiranniche  per 
tirannicamente  efeguirle,,.  Ma  in  buonora  qual  con¬ 
cedi  on e  ha  mai  la  potè  fa  di  far  leggi  ,  con-  quella  di  [pe¬ 
rire  Ambafcìadori  ,  perchè  fi  polla  Confiderar  quefta  co¬ 
nte  eiecutrice  di  quello,  che  è  dal  Legislatore  dabilito.? 
Come  mai  /’  atto  di  fpedire  Ambafcìadori ,  ec,  può  tiran¬ 
nicamente  operare  fopra  Leggi,  alle  quali  ei  nons’eden- 
Qe.?  La  potedà  legislativa  impone  una  pena  con  era  le 
al.emblee  ;  fupponghiamola  una  legge  tirannica  .  L’atto  dì 
ipedire  Ambalciaaori  ,  ec,  può  egli  mai  edere  un  mezzo 
de  legume  tirannicamente  ./ìdhtta  Legge?  Lo  dello  con- 
v;en  ,  che  diciamo  de’  palli ,  che  vengono  appiedò  ,  e  cor- 
reggergli  in  q udita  forma  per  poterli  comprendere  E  k 

po- 
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quella  dì  far  leggi ,  quella  dJ  efeguire  le  pubbli¬ 
che  ri  (eduzioni ,  e  quella  di  giudicare  1  delitti  , 

o  le  vertenze  de'  privati . 

Nella  maggior  parte  de'  Regni  cì’ Europa  il 
governo  è  Moderato,  perche  il  Principe  ,  che  ha 
le  due  prime  poteftà  ,  lafcia  a'  fuoi  luciditi  1  e- 
fercizio  della  terza  .  Predo  i  1  urchi  ,  ove  quelle 
tre  poteftà  trovanti  unite  nella  perfòna  dei  Sulta¬ 
no  ,  regna  un  orribile  Difpotifmo  . 

Nelle'  Repubbliche  d’ Italia  ,  nelle  quali  quelle 
tre  poteftà  fono  unite  ,  la  libertà  lì  trova  meno, 

che 


Potedà  legislativa  quella  parte  dei  governo,  la  quale  pre¬ 
teriva  j  dichiarando  per  legge  la  volontà  del  Sovrana  :  la 
g  indie  iati  a  è  quella  ,  la  quale  pronuncia  ,  fé  le  azioni 
cadano  lotto  la  legge  ;  quella  poi  li  è  1”  elecutrice  ,  che 
fa  efeguire  la  volontà  del  Sovrano  .  Quelle  tre  poteftà 
di  (lince  in  fiffatta  maniera  ci  fviluppano  il  penderò  dei 
no  (Irò  Autore,  che  in  fo  danza  a  quedo  li  riduce  .  La  po¬ 
rcini  legislativa  proibifee  le  ademWee  o  conventieoi  i  pri¬ 
vati;  lìflatca  legge  è  liippoda  tirannica.  Se  la  potedà  le¬ 
gislativa  li  trovaife  unita  alla  potedà  efecutrice  ,  potreb¬ 
be  queda  efeguire  tirannicamente  le  pene  ingiunte  da  que¬ 
lla  legge  t  avvegnaché  in  tal  cafo  la  volontà  li  trovereb¬ 
be  congiunta  colla  forza  .  Nel  modo  dello  ,  fe  la  pote¬ 
dà  giudiciaria  li  trovaife  unita  alla  legislativa ,  i  giudi¬ 
zi  non  feconderebbero  tanto  lo  fpirito  della  Legge  ,  o 
la  fua  equità  ;  ma  bensì  la  volontà  ,  e  le  mire  partico¬ 
lari  di  colui,  che  l’ha  fatta.  Il  giudice  farebbe  Legis¬ 
latore  ,  come  (ì  efprime  il  nodro  Autore  egregiamente  . 
Interpretando  in  tal  maniera  il  Signor  di  MONTES¬ 
QUIEU  ,  vi  è  modo  di  comprenderlo  ;  e  unto  quello 
ch’’ei  dice,  prova  ad  evidenza,  che  non  fi  può  esprimer¬ 
lo  in  altra  forma  ,  Senza  toglierne  tutto  il  fenfo  ,  e  ca¬ 
dere  nell’  a  (lardo  ,  (  RifleS.  d’ un  Anon.  ) 


5 io  Dello  Si>xriTo 


che  nelle  n  oltre  Monarchie  [e],  Qiiindi  il  ^ver¬ 
no,  per  confervarlì  abbifogna  di  mezzi  cosi  vio¬ 
lenti  come  quello  de'  Turchi  ;  ne  fono  teftimonj 
gl1  ìnquilìtori  di  Staro  [d]  ,  ed  il  tronco ,  dove 
ogni  acculato  re  può  ad  ogni  momento  gettare  eoa 
una  carta  la  Tua  accufa  . 

p  Quale  polla  edere  la  Umazione  d*  un  Citta¬ 
dino  in  quelle  Repubbliche ,  voi  lo  vedete  .  Ha 
lo  dello  corpo  di  Magiftratura  come  efecutore 
delle  Leggi  tutta  la  poteftà  ,  che  fi  ha  data  come 
legislatore.  Può  fmunger  lo  Stato  col  Tuo  voler 
generale  ;  e  liccome  pofTìede  eziandio  la  potè  dà 
di  giudicare  ,  può  colla  lua  volontà  privata  di- 
fìruggere  ogni  Cittadino  . 

Una  è  tutta  la  poteftà  ;  e  quantunque  non 
vi  fia  fafto  di  pompa  citeriore ,  clic  fveli  un  prin¬ 
cipe  Difpotico  ,  lì  rileva  ad  ogni  iflante  . 

Quindi  i  Monarchi ,  che  hanno  voluto  ren¬ 
derli  Difpotici  ,  hanno  Tempre  cominciato  dal  riu¬ 
nire  nella  loro  per  Tona  tutte  le  Magiftrafure  ,  e 
varj  Re  dJ  Europa  tutte  le  grandi  cariche  dei  lo- 
i'o  Stato  . 

Io  fono  dJ  avvilo,  e  credo  di  non  ingannar¬ 
ci  ,  che  la  pura  ereditaria  Ariltocrazia  delle 
Italiane  Repubbliche  non  eorrifponda  a  capello 
sii  Alìatico  Difpctifmo  .  La  moltitudine  de*  Ma- 
giftrati  raddolcisce  talora  la  Magiftratura  :  tutt’  i 


No- 


“ma  annotazione 
ne  lono  altrettante  provi 
IIP  A  V enezia . 


[c]  Dico 
De-II  ultima  anno 


none  5  e  tute’  i  patti  ?  che  fegaon o  > 
prove,  (  RiflcL  dJ  un  Anon.  ) 


e  tute  1 


Delle  Leggi.  Lib.XI.  Cap.  VI. 

Nobili  non  concorrono  fempre  aJ  diftgm  mede- 
f]mi  yi  fi  formano  diverii  ^nbun  >  .  ^ 
temperano  .  Quindi  in  Venezia 
elio  ha  la  Legislazione:  il  Pregai*  1  efecuzion  . 
fe  oprarne  la  facoltà  di  giocare  ;  ma  il  ma¬ 
le  iTè  ,  che  quelli  differenti  Tribunali  fono  for¬ 
mati  da  Magifcati  del  corpo  medefimo  ,  1 
viene  a  formare  una  medeiima  potei  a  . 

l,  pxdu  ii 

certi  dati  tempi  dell’  anno  ,  nella  forma  dalla  leg¬ 
ge  preferita  per  formare  un  Tribuna  e,  c a 
Manto  fino  a  che  il  richiegga  la  neceffita. 

In  tal  modo  la  poteftà  di  giudicate  si  terribi¬ 
le  fra  gli  uomini ,  non  efTendo  aderente  ,  ne  ad 
un  certo  flato,  ne  ad  una  certa  profe  lor^>  cl- 
viene ,  quafi  diti ,  inviabile  ,  e  nulla .  Non  fi 
ha  di  continuo  de’ Giudici  innanzi  agli  occhi,  e 
temei!  ìa  Magiftratura  ,  e  non  1  Magiftrati. 

Fa  anche  J’uopo,  che  nelle  grandi  accufe  il 
reo  interne  colla  legge  ,  fi  feelga  i  Giudici,  o  per 
lo  meno,  che  ne  pofì’a  ricufare  numero  si. gran¬ 
de  ,  che  quegli,  i  quali  retano  ,  fon  riputati 
come  /celti  da  etto. 

Le  altre  due  poteftà  piuttoflo  potrebbero  con- 
ferirfì  a  Magiftrati ,  o  a  corpi  permanenti ,  per¬ 
ché  non  fi  efercitano  fopra  alcun  privato  ,  non 
efTendo  la  prima ,  che  la  volontà  generale  dello 


[e]  Come  in  Atene  , 


jìi  Dello  Spirita 

Srato  }  e  1  altra  la  fola  esecuzione  di  quella  ge¬ 
nerale  volontà  [fj.,  G 

■  ^a.  ^  |  1  ributtali  non  debbon  efler  fiffi  ,  ì 
giudizj  debbon  eflerlo  ad  un  tal  legno ,  che  altro 
mai  non  fieno  ,  fè  non  un  predio  cèllo  delia 
LeS§^  •  ^  tollero  una  privata  opinione  del  giudi¬ 
ce  j  li  viv  et  ebbe  nella  loeiecà  lenza  preci  lamento 
Sapere  gl  impegni ,  che  vi  li  contraggono  . 

I'a  altresì  di  meftieri ,  che  i  Giudici  fieno  del¬ 
la  condizione  dell*  acculato  ,  o  Tuoi  pari  ,  perche 
non  polla  porli  ni  mente  d'cller  caduto  fra  le 
mani  di  perfone  inclinate  a  fargli  violenza  . 

Se  la  po reità  Legislativa  lafcia  ali J  elèe utri ce  il 
diritto  d3 imprigionar  cittadini  ,  che  poifon  dar 
cauzione  di  loro  condotta ,  non  vi  ha  più  liber¬ 
ta  ‘y  qualora  non  fieno  arreftati  per  risponder  lui 
fatto  fello  ad  un3  accula  dalla  legge  recìduta  ca« 
pitale  nel  qual  calo  fon  elfi  realmente  liberi  > 
poiclie  non  fono  fiotto  polli  3  che  alla  fola  potc>- 
fià  della  Legge . 

-Ma  fe  la  poteftà  legislativa  fi  credelìè  in  pe- 

ri- 


_  .  W  Quell’  ultime  parole  confermano  altresì  l’interpe- 
aoi  data  qui  iopra  nelle  due  note  precedenti 
fii '  r‘  ^nìPeL'ci°CGhè  ìe  la  pote/ià  efiecutrict  altro  non  fi* 
_  e  Ji'^Ur'e  l*.  rtJO'-on^  generale  >  è  mani  fedo  ,  che  quella 
P  c  a  elecutrice  non  é  in  verun  modo  quella  di  fpedir 
n  ntr~aj°yi-  ■  Del  rimanente  il  Signore  di  MONTES- 
V*:i  '  . ',0  m  quello  luogo  delle  generalità  ,  che  ricer- 
eieooero  un’ anapìa  difettinone  ,  Ce  altri  vole/fe  prenderli 
fi  'u§a  U1  vedere  ,  a  quante  diftinzi  oni  eife  variati  o 
loggccce  ,  e  con  quantó  poca  ragione  potimi  e  fere  uni- 
venalmente  adente  .  (  RifìeC  4*  un  Anon.  }  ' 


Delle  Leggi.  Lib.  XX,  Cap.VI.  313 

ricolo  per  alcuna  fegreta  congiura  conira  lo  Sta¬ 
to  ,  o  per  qualche  intelligenza  co’  nemici  di  fu®*> 
ri  *  ella  potrebbe  per  un  tempo  breve  e  limitato 
permettere  alla  poteftà  efecutrice  di  far  prendere 
i  Cittadini  fofpetti  ,  i  quali  non  perderebbero^  la 
loro  libertà  per  un  tempo  ,  fe  non  per  confer- 

varla  per  Tempre .  < 

Quello  é  i.1  fole  mezzo  conforme  alla  ragione 
di  fupplire  alla  tirannica  Magi  idra  tura  degli  Èfori > 
ed  agl’  IncjHÌfìtori  di  Stato  di  Venezia  ,  che  fono 
anche  Di/potici  . 

Siccome  in  uno  Stato  libero,  ogni  uomo  ,  cha 
e  riputato  avere  un'anima  libera,  dee  efler  gover¬ 
nato  da  le  dello  i  bifognerebbe ,  che  il  popolo  in 
corpo  po [fede ile  la  poteftà  legislativa  ;  ma  lì c come 
ciò  è  imponìbile  ne'  grandi  Stati ,  ed  è  foggetto 
a  molti  di  Cordini  ne'  piccioli  ,  fa  di  meftieri  ? 
che  il  popolo  Ciccia  per  mezzo  de'  Tuoi  rappre- 
fentanti  tutto  quello ,  eh'  ei  non  può  far  per  fe 
medefimo  [g]  . 

Si  rilevano  meglio  affai  i  bi fogni  della  propria 
Città  ,  che  quelli  delle  altre  ;  e  meglio  fi  giudi¬ 
ca  della  capacità  de'  fuoi  vicini  ,  che  di  quella 
degli  altri  fuoi  compatrio  tri  .  Non  fa  d'  uopo 
adunque ,  che  i  membri  del  corpo  legislativo  he¬ 
llo  prefi  generalmente  dal  corpo  della  nazione  \ 
ma  è  dicevole  ,  che  in  ogni  luogo  principale  fi 
Tomi.  X  eleg- 


[g]  Da  ciò  vien  parimente  confermato  quello  ,  che 
qui  fopra  aderimmo  nell  Annotazione  al  Capitolo  Jfi 
del  Libro  IL  Noe.  (#).  (  Rìflef.  d’  un  Anon.J 
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dcggano  gli  abitanti  un  rapprefentantc  . 

n  ^  y:lntaggio  grande  de'  rapprefentanti  confi, 
iie  nell  efler  capaci  di  difcutere  gli  affari .  Il  p0- 
po  o  non  vi  e  arto  in  conto  veruno  ,  il  che  for¬ 
ma  uno  de’  difetti  della  Democrazia  . 

Non  e  necefiàrìo  ,  che  i  rapprefentanti ,  i  qua¬ 
li  hanno  ricevuta  da  quei,  che  gli  hanno  eletti, 
una  generale  istruzione  ,  ne  ricevano  una  parti¬ 
colare  fopra  ciafcuno  affare ,  come  fi  pratica  nel¬ 
le  Diete  d  Alemagna  .  Vero  fi  è ,  che  in  quella 
forma  la  parola  de’  Deputati  verrebbe  ad  edere 
di  vantaggio  1J  efpreiTìone  della  voce  della  Nazio¬ 
ne  ;  ma  quello  indurrebbe  lunghezze  infinite  ,  e 
renderebbe  ciafcun  Deputato  padrone  degli  altri 
tutti  ;  e  nelle  occasioni  più  predanti  tutta  la  for- 
za  biella  Nazione  potrebb’  edere  arredata  da  un 
capriccio . 

.  Quaiiio  i  Deputati  ,  dice  ottimamente  il  Signor 
Sidney  ,  rappr elencano  un  corpo  di  popolo  ,  co¬ 
me  in  Olanda  ,  debbon  render  conto  a  coloro  , 
che  hanno  lor  data  la  commiflìone  :  è  tute'  altro 
allorché  fono  Deputati  da’  borghi  ,  come  in  In¬ 
ghilterra  . 

Tute’ i  cittadini  ne’  varj  didrctti  debbon  aver 
diritto  di  dare  il  loro  voto  per  l’elezione  del 
rapprefentantc ,  a  rifèrba  di  quelli ,  che  fi  tro¬ 
vano  in  idato  tale  di  baflezza  ,  che  fon  riputati 
come  privi  della  propria  volontà  „ 

Vi  era  un  vizio  grande  nella  maggior  parte 
delle  antiche  Repubbliche ,  ed  è  ,  che  il  popolo 
avea  diritto  di  prendervi  delle  risoluzioni  attive  , 
e  che  ricercano  alcuna  efecuzione  ,  cofa  ,  di  cui 

é  egli 


Delle  Leggi.  Lib.  XI.  Cap.VL 

c  egli  del  tutto  incapace  .  Non  dee  entrare 
nel  governo  ,  fe  non  per  eleggere  i  luoi  rappre- 
fèntanti  ;  la  qual  cola  è  fommamente  alla  Tua 
porcata  .  Imperciocché  ,  fé  poche  per fone  quelle 
fono  ,  che  conoscano  il  grado  predio  della  capa¬ 
cità  degli  uomini ,  cialcuno  è  però  capace  di  da- 
pere  in  generale  ,  fé  quello,  eh5  eliti  iceglie  ,  lia 
più  lumi ,  che  la  maggior  parte  degli  altri  . 

Il  Corpo  rapprelèn canee  non  dee  edere  dcel- 
to  tanto  per  prendere  qualche  ridoluzione  atti¬ 
va  ,  co  fa  eh'  ci  non  farebbe  a  dovere  ;  ma  per 
far  leggi ,  o  per  vedere  fe  fieno  Hate  a  dovere 
efeguite  quelle  ,  che  ha  fatte  ;  cofa  ,  eh'  ei  può 
fare  egregiamente  bene ,  e  che  anzi  elio  folo  può 
farlo  dirittamente  . 

Vi  fono  fempre  in  uno  Stato  delle  perdona 
didime  per  nafeita  ,  per  ricchezze  ,  o  per  onori; 
ma  fe  follerò  confufe  fra  il  popolo,  e  fe  non  vi 
avellerò  che  un  voto  come  gli  altri  ,  la  comune; 
libertà  farebbe  il  loro  ferv aggio  ,  nè  avrebbero  il 
menomo  interèfle  a  difenderla  ,  mentre  la  maggior 
parte  delle  rifoluzioni  direbbe  con  tra  di  e  (Ti  ,  La 
parte  ,  che  hanno  nella  Legislazione  edere  dee 
perciò  proporzionata  agli  altri  vantaggi  ,  che  han¬ 
no  nello  Stato  :  il  che  accaderà  ,  fe  formino  uri 
corpo  ,  il  quale  abbia  diritto  dJ  arrecare  gl'  in- 
traprcndimenti  del  popolo  ,  come  quello  ha  di¬ 
ritto  di  troncar  i  loro  . 

Quindi  la  poteflà  legislativa  farà  fidatà  al  cor¬ 
po  de'  Nobili ,  ed  al  corpo  ,  che  farà  decito  per 
rapp  re  denta  re  il  popolo,  che  avranno  ciafcuno  le 
loro  alfemblee,  e  le  loro  deliberazioni  a  parte  , 

X  z,  C  wh 
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c  mire  ,  ed  intereffi  feparati  [k]  . 

.  trc.  P0Kftà  divifate  da  noi  ,  nulla  fi  è 

in  qualche  forma  quella  di  giudicare.  Non  ne 
ic  tu  no  ,  cne  tlue  ;  e  fi  eco  me  abbi  fognano  quelle 
ci  una  pere fcù  regolante  per  temperarle  ,  la  par¬ 
te  del  corpo  legislativo,  eli'  é  comporta  di  No¬ 
bili  ;  è  fatta  per  produrre  quello  elètto. 

il  cotpo  de  Nobili  dee  edere  ereditario  ,  Etili 
lo  c*  primieramente  di  fu  a  natura,  ed  in  oltre  forzai, 
chJ  egli  abbia  un  meereflè  grandillìmo  nel  confer¬ 
mare  le  proprie  prerogative  ,  per  fe  lidie  odiofe  , 
e  che  in  uno  Stato  libero  debbono  lempre  tro- 
varfi  in  pericolo  .  Ma  fi  eco  me  una  pocertà  ere¬ 
ditaria  potrebb'  edere  indotta  a  feguire  i  preprj 
intereffi  privati  ,  e  a  dimenticare  quelli  del  popo¬ 
lo  ,  fa  d’uopo  ,  che  nelle  cofe  ,  in  cui  fi  ha 
un  lo  mino  in  ter  effe  a  corromperla  ,  come  nelle 
leggi  ,  che  riguardano  1J  dazione  dei  danaro  im¬ 
pòrto  ,  erta  non  abbia  parte  nella  legislazione  , 
Xe  non  per  la  fua  facoltà  dJ  impedire  ,  e  non  per 
la  fua  facoltà  di  formare  lattari  „ 

Chiamo  facoltà  di  formare  Statuti  il  diritto  # 
ordinar  da  fe  rtdlb  ,  o  di  correggere  ciò  ,  eh’  e 
lato  da  un  altro  ordinato  .  Chiamo  facoltà  d' im¬ 
pedire  il  diritto  .di  render  nulla  una  rifoluzione 
prefa  da  un  altro,  ch’era  appunto  la  potertà  de1 

Ro- 


.P1]  Non  c  vero  :  converrà  meglio  ,  che  quelli  due 
*°*pi  fieno  uniti  j  per  moderar  le  mire  ,  e  gTinte- 
eOi  feparati  intorno  al  ben  generale  .  (  Kiflef.  d'  un  A* 
nron.  j 
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Romani  Tribuni.  £  quantunque  quegli,  che  ha 
facoltà  cT  impedire  ,  aver  polla  altresì  il  diritto 
d*  approvare ,  in  tal  cafo  quell’  approvazione  al¬ 
tro  non  è  ,  che  una  dichiarazione  ,  clT  ei  non  ra 
ufo  della  (Iva  facoltà  d’impedire  ,  e  deriva  da 
quella  facoltà. 

La  potlte  efecutrice  dee  elidere  nelle  mani  d 
un  Monarca  ;  poiché  quella  parte  del  governo  , 
che  ha  quali  Tempre  btlogno  d  un  azione  momen¬ 
tanea,  vien  meglio  am  mini  inrata  da  uno  ,  che  da 
più  dove  ciò  ,  che  dipende  dalla  potèfla  legisla¬ 
tiva  ,  viene  con  frequenza  meglio  ordinato  da 
più  ,  che  da  uno  folo  [/]  . 

Che  fe  non  vi  folle  Monarca,  e  che  la  pote¬ 
rà  efecutrice  folle  affidata  ad  un  certo  numero 
di  perfone  cavate  dal  corpo  legislativo  ,  non  vi 
farebbe;  più  libertà  ,  perchè  unite  farebbero  le  due 
potetti ,  avendo  alcuna  volta  ,  e  potendo  aver 
Tempre  le  perfone  delie  parte  nelT  una  ,  e  nell* 
altra . 

Se  il  corpo  legislativo  dette  per  un  tratto  di 
tempo  confider abile  lènza  cfferfi  unito  ,  non  vi  fa¬ 
rebbe  più  libertà.  Imperciocché  fluirebbe  una 
delle  due  eofe  »  o  che  non  vi  farebbe  più  rifolu- 
zione  legislativa,  o  lo  Stato  precipiterebbe  nell’ 
Anarchia  :  ovvero ,  che  quelle  nfoluzioni  verreb- 

X  3  be¬ 


li]  Non  è  neceiario  ,  che  la  poceftà  efecutrice  fì 
trovi  nelle  mani  del  Monarca:  balla  che  v  riga  affidata 
ad  un  folo  ncancaro  di  fare  efegaire  la  Volontà  del  So¬ 
vrano  .  (  Ril'ief.  d'un  Anon.  ) 
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bero  prefe  dalla  poteftà  efecutrice ,  che  in  tal  cafo 
diverrebbe  affo!  tira. 

,  Sarebbe  inutile,  che  il  corpo  legislativo  fofle 
j empie  unito  .  Sarebbe  ciò  grave  per  li  rapprefen- 
t  .mti ,  ed  in  oltre  occuperebbe  foverchio  la  potè- 
Ita  efecutrice  ,  la  quale  non  penfevcbbe  ad  efegui- 
re  *■  a  difendere  le  fue  prerogative,  ed  il  di¬ 
ritto  che  ha  d’efeguire . 

Di  piu  ,  le  il  corpo  legislativo  lì  trovade  con¬ 
tìnuamente  unito  ,  potrebbe  accadere  che  non  lì 
facefiè,  che  fupplir  nuovi  Deputati  in  luogo  di 
quei  che  mori  fièro  \  ed  in  tal  cafo  ,  qualora  il 
corpo  legislativo  folle  corrotto  ,  il  male  farebbe 
irrimediabile  .  Quando  divedi  corpi  legislativi  fi 
i accedono  gli  uni  agli  altri  ,  il  popolo  ,  che  ha 
cattiva  opinione  del  corpo  legislativo  attuale  ,  ri¬ 
volge  con  ragione  le  fue  fperanze  a  quello  ,  che 
verrà  dopo  ;  ma  fe  folte  femore  lo  He0o  corpo, 
il  popolo  vedendolo  una  volta  corrotto,  nulla  più 
fpererebbe  dalle  fue  leggi  ;  diverrebbe  furiolo  ,  o 
cadrebbe  nelfindolenza . 

Non  dee  il  corpo  legislativo  convocarli  elfo 
ftefìo  :  imperciocché  un  corpo  non  è  riputato 
aver  volontà  ,  fe  non  quando  è  convocato  ;  e  fe 
non  fi  uniffe  un  ani  piani  ente ,  dir  non  li  potreb¬ 
be  qual  parte  folle  veramente  il  corpo  legislati¬ 
vo  ,  quella  ,  che  folle  convocata  in  fiera  e,  o  quella, 
che  noi  folle  .  Che  fe  avelie  diritto  di  prorogarli 
per  fe  Hello  ,  potrebbe  darli,  che  non  fi  prorogale 
mai  q  il  che  farebbe  perigliofo  ne5  cali,  neJ  quali 
volelìè  fare  qualche  attentato  con  tra  la  poteHà  ele- 
curiva  .  In  oltre  yi  fono  alcuni  tempi  più  adattati 

gli 
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gli  unì  degli  altri  per  l  aftèmblea  del  corpo  le¬ 
gislativo  ;  Va  d’  uopo  adunque  ,  che  ha  la  poteftà 
efecutrice  quella  ,  che  regoli  il  tempo  della  con¬ 
vocazione  ,  e  della  durata  di  quelle  affemolec 
per  rapporto  alle  circoftanze  ,  eh’  ella  co  no  Ice  . 

Se  la  poteftà  efecutrice  non  ha  il  diritto  di  raf¬ 
frenare  gl’  intrapren dimenti  del  corpo  legislativo  , 
queflo  farà  Difpotico;  poiché  ,  ficco  me  potrà  ar¬ 
rogarli  tutto  il  potere  ,  clTei  può  immaginare,  ei 
diftruggerà  tutte  le  altre  poteftà. 

Ma  non  bifogna  ,  che  la  potefta  legislativa  ab¬ 
bia  reciprocamente  la  facoltà  dJ  arredare  la  po- 
teftà  efecutrice  .  Imperciocché  avendo  refe-ciazio  - 
ne  di  fua  natura  ì  luoi  limiti  >  è  inutile  il  li¬ 
mitarla  ;  oltredichè  la  poteftà  efecutrice  ft  eferci- 
ra  fempre  fopra  cofe  momentanee .  La  poteftà 
de’  Romani  Tribuni  era  vizio  fi ,  non  follmente 


perchè  arredava  la  Legislazione,  ma  eziandio  T 
e  Reazione  :  la  qual  cola  era  cagione  di  gravi  di¬ 
me  [venture . 

.Ma  le  ìn  uno  Stato  libero  la  poteftà  legislati¬ 
va  non  dee  avere  il  diritto  di  arredare  la  poteftà 
efecutrice  ,  ella  ha  diritto  ,  ed  aver  dee  la  facol¬ 
tà  d’  e  fami  nare  ,  in  qual  modo  fono  fiate  e  feg  ul¬ 
te  le  leggi ,  eh’  effi  ha  fatte  :  e  quello  è  il  van¬ 
taggio  ,  che  ha  tal  governo  fopra  quello  di  Cre¬ 
ta  ,  e  di  Lacedemone  ,  ove  i  Co  [mi ,  e  gli  Efor 


non  rendean  conto  della  loro  am  minili  razione , 


Ma  qualunque  fieli  quello  e  fa  me  ,  aver  non 
dee  il  corpo  legislativo  la  facoltà  di  giudicare  la 
per  fona  e  per  confeguenza  la  condotta  di  colui , 
eh’  efeguìfee  .  Sagra  eflèr  dee  la  fua  peno n a  , 

X  4  Per- 


*  w* 
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perchè  efl’endo  neceffaria  allo  Stato  ,  affinchè 
non  divenga  tirannico  il  corpo  legislativo,  dal 
momento  in  cui  folle  acculato  ,  o  giudicato,  non 
vi  farebbe  più  libertà  . 

?  fomiglianti  non  farebbe  una  Monar¬ 

chia  ,  ma  una  non  libera  Repubblica .  Ma  ficco  - 
rne  cui  efegmlce,  non  può  male  eleguire  (enzJaver 
configlieli  pravi  >  e  che  odian  le  leggi  come  mi¬ 
ni  (tri  ,  quantunque  effe  li  favori fcano  come  uo¬ 
mini  ,  quelli  pofion  e  (fere  ricercati  ,  e  puniti  .  E 
quello  è  il  vantaggio  di  tal  Governo  fopra  quel¬ 
lo  di  Gnìdo  ,  ove  non  permettendo  la  legge  di 
chiamane  in  giudizio  gli  Amimonì  [4],  neppur 
dopo  la  loro  am  mi  ni  (frazione  [/]  ,  il  popolo  non 
potea  mai  farli  dar  ragione  delle  ingiuftizie  ,  che 
erangii  fiate  fatte. 

Quantunque  ,  generalmente  parlando  ,  la  pote¬ 
rà  di  giudicare  non  debba  effere  unita  ad  alcuna 
parte  della  Legislativa  ,  ciò  è  però  fdggetto  a  tre 
eccezioni  fondate  fui  particolare  intcrefiè  di  colui, 
che  dee  e  fiere  giudicato  . 

I  grandi  tro  vanfi  fèmpre  efpofii  alf  invidia;  e 
fe  follerò  giudicati  dal  popolo  ,  potrebbero  ede¬ 
re  in  pericolo  >  nè  goderebbero  del  privilegio, che 
ha  il  menomo  Cittadino  in  uno  Stato  libero  ,  dJ 
efièr  giudicato  da5  fuoi  pari .  Fa  dJ  uopo  adun¬ 
que. 


[k]  Magiftrati  ,  che  ogni  anno  il  Popolo  elegge* 
va  .  Vedi  Stefano  di  Bifanzio  . 

pi  Si  potevano  acculare  dopo  la  Magi  Aratura  loro 
i  Magiftratì  Romani .  Dionigi  d' Ali  carri  affo  ,  Lib.IX.ove 
fi  rileva  l’affare  del  Tribuno  Gennaio. 
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que  che  i  Nobili  fieno  chiamaci  non  avanti  a 
Tribunali  ordinar]  della  Nazione  ,  ma  dinanzi  a 
quella  parte  del  corpo  legislativo ,  eh'  e  compo¬ 
rta  di  Nobili  [m]  .  , 

Potrebbe  darli  ,  che  la  legge  ,  la  quale  e  alia 
tempo  flefib  illuminata  ,  e  cieca  ,  folle  in  certi 
cafi  troppo  fevera .  Ma  i  Giudici  della  Nazione  a  - 
tro  non  fono  ,  come  dicemmo  >  che  la  bocca  prò- 
nunziante  le  parole  della  legge  :  enti  fenz  anima, 
che  non  ne  poflono  moderare  ne  la  forza.  ,  aie 
il  rigore.  Adunque  la  parte  del. corpo  legislati¬ 
vo  e  quella  ,  che  abbiamo  denominata  edere  in  al¬ 
tra  occafione  un  Tribunale  ne  cellario  ,  che  lo  e  an¬ 
che  in  quella  :  da  alla  fuprema  fua  autorità  il  mo¬ 
derar  la  legge  in  favore  della  legge  mede! ima  col 
pronunziare  meno  le  veramente  di  lei  [«] . 

Potrebbe  anche  dar  fi  s  che  alcun  Cittadino  ne* 
pubblici  affari  violaffe  i  diritti  del  popolo,  e  com- 
mettelfe  de’  delitti,  che  i  Magillrati  flabiliti  non 
poteffero ,  o  non  v  ole  fiero  punire  .  Ma  general¬ 
mente  la  potedà  legislativa  non  pud  giudicare  •> 

ed 


[m]  Subito  che  fono  i  Tribunali  ftabiliti  l'opra  rego¬ 
le  fìfle  ,  e  che  non  n  è  efeiufo  ordine  alcuno ,  non  lì  trat¬ 
ta  di  far  differenza  in  prò  di  chiccheflia  .  Se  fì^  temono  i 
giudizj  quando  i  membri  non  faranno  fceìti  fe  non  da 
un  folo  ordine,  non  ballerà  ftabilire  coq  una  Legge  ‘on¬ 
darne  ntal  e  ,  che  i  Tribunali  debbon  eller  format ì  di  mem¬ 
bri  prefi  dagli  ordini  tutti  dello  Stato  .  (  Rihef.  d’  un 
Anon.  ) 

[a]  Non  fa  di  me  [fi  eri  ,  che  ciò  fi  faccia  in  prò 
di  qualfivoglia  ordine.  Baita  il  diritto  di  far  grazia  per 
lai  vare  gl’ infelici.  (  Riddi  d’ un  Anon.  ) 
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cd  offa  Io  può  ancor  meno  in  quello  cafo  parti- 
colare  m  cui  rappresi  ta  la  parte  intereflàta  , 
ci  e  1  popolo  .  Non  può  dunque  eflèr  piu  che 

Métta  Ili,»  *  chi  tcca&4  ^  An. 

du  el  a  ad  abbafcù  dinanzi  a'  Tribunali  della  lee- 
ge ,  eoe  c  ono  inferiori,  ed  in  oltre  compolli 
^1  peifone,  eh  e  (Tendo  popolari  conT  e  (la,  fareb- 
eio  f  Ir  aleniate  dall  autorità  d'  un  accufàtore  cosi 
glande  ?  Non  già:  fa  d'uopo  per  confettare  la 
dignità  del  popolo  ,  e  la  Scurezza  del  privato  , 
che  la  parte  legislativa  del  popolo  acculi  innanzi 
alla  parte  legislativa  de'  Nobili ,  che  non  ha  nè 
i  medéfìmi  interellì  eh'  efla  ,  né  le  ftelìe  paf- 
fioni  (o),  1 

Quefto  e  il  vantaggio  ,  che  ha  un  tal  gover- 
no  lopra  la  maggior  parte  delle  Repubblica  an¬ 
tiche,  ov  era  quefto  abufo  ,  che  il  popolo  folle 
ad  un  tempo  fleflo ,  e  giudice ,  ed  accufàtore. 

La 


(°)  Quelle  diftinzioni  non  mi  fembrano  gran  fat¬ 
to  utili.  Che ‘lignifica  quello  andrà  ella  ad  abbajfarfi  ... 
quefla  dignità  del  popolo  .  Prette  chimere ,  Non  vi  ha 
a r vi U mento  nel  feguire  ciò,  che  ci  detta  la  ragione,  nè 
patirne  la  dignità  elei  popolo  per  lo  dovere  d’  acca  fa  re  in- 
nanzi  ad.  pn  Tribunale,  Nell’Olanda  il  trovano  per  ogni 
ove  Uh.i^l  iilituici  per  denunziare  i  colpevoli  ,  e  per 
fl ccu (argi i  in  nome  del  Sovrano  :  fa  d’  uopo  ,  che  ciò  lì 
accia  dinanzi  a  Tribunali  llabiliti  .  V  Ufiziale  è  tenuto 
a  piovare  la  lua  accufa  ,  e  ad  eligere  ì’efecuzione  della 
■Legge  in  nome  del  Sovrano  ,  I  Giudici  pronunziano  a 
nome  nel  Sovrano ,  e  rimettono  all’ UHzial  e  il  fare  eie- 
gmr  la  fentenza  come  è  Hata  pronunziata .  (  Ilìfief  duo 
Ànon.)  ■ 
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La  potei®  efecutrice  ,  come  abbiain  detto  dee 
prender  parte  alla  legislazione  colla  iua  facolta 
d5  impedire,  fenza  di  che  refterà  in  breve  ora  po- 
cliata  delle  fue  prerogative.  Ma  fe  la  potefta  le¬ 
gislativa  ha  parte  nellJ  efecuzione  ,  Tara  egualmen¬ 
te  perduta  la  poteftà  efecutrice .  ... 

Se  il  Monarca  s’ ingerì®  nella  legislazione  per 
la  facoltà  di  ftabiiire  ,  non  vi  f irebbe  piu  liber¬ 
tà  .  Ma  fìccome  forz’è  per  tanto  ,  che  j  a  Ia 
parte  nella  legislazione  per  difenderli ,  roiz  e  a- 
tres  1  ,  che  vi  s’ ingerifea  colla  facolta  u  impe¬ 
dii  e  .  é  . ,  r 

Quello,  che  cangiò  in  Roma  lì  governo  ,  ru, 

che  il  Senato,  il  quale  aveva  una  parte  della  pote¬ 
ftà  efecutrice,  ed  i  Magiftrari ,  che  aveano  1J  al¬ 
tra  ,  non  pofìedeano  ,  come  il  popolo  ,  la  facol¬ 
tà  d’ impedire  . 

Ecco  per  tanto  la  Coftituzione  fondamentale 
del  governo  s  dì  cui  parliamo  .  Il  corpo  legisla¬ 
tivo  eftendovi  compofto  di  due  parti ,  1  una  raf¬ 
frenerà  1J  altra  colla  fua  vicendevole  facolta 
impedire .  Ambedue  faranno  legate  dalla  potefta 
efecutrice  ,  la  quale  lo  farà  pure  dalla  legista- 

tiva . 

Quelle  tre  potefta  dovrebbe!*  formare  un  npo- 
fo  ,  o  una  inazione  .  Ma  fìccome  pel  neceffario 
movimento  delle  cofe ,  effe  fono  coft rette  ad  in- 
noltrarfi  ,  elle  verranno  anche  forzate  à  cammi¬ 
nar  di  concerto .  ,  n 

Non  facendo  la  poteftà  efecutrice ^  patte  della 
legislativa  3  le  non  per  la  fua  facolta  d  impedi¬ 
re  }  ella  non  potrebbe  ingerirli  nella  difeuffione 
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degli  affari  .  Non  è  tampoco  neceffario  »  ch’eia 
proponga  ,  perché  potendo  Tempre  didkrova 
le  nfoluaom,  p0  ella  Tempre  rigettare  le  rf,,; 
hom  delle  proporzioni ,  che 
che  fatte  Ti  fodero. 


pre  rigettare  le  deci- 
non  avrebbe  volato 


n  alcune  antiche  Repubbliche  »  in  cui  aveva 
il  popolo  in  corpo  la  difeuflìope  degli  affari ,  era 
cofa  naturale  che  la  potedà  efecurrice  li  prono- 
nede  e  li  difeuteffe  con  lui  ,  Lenza  di  che  la- 

r  ebbe  fi  trovata  una  falla  confuiìonc  nelle  rifo- 
I azioni  t 


Se  la  potedà  efecutrìce  dabilifcc  fu  II’  edizione 
del  pubblico'  danaro  in  altra  guidi  che  col  pro- 
piio  condendo ,  non  vi  dirà  più  libertà  ,  poiché 
diverrà  ella  legislativa  nel  piu  rilevante  punto 
della  legislazione  . 

Se  la  potedà  legislativa  fiabilifce  ,  non  danno 
in  anno»  ma  per  fempre»  Tuli’  efazione  del  pub- 
buco  danaro ,  dia  corre  pericolo  di  perdere  la 
lua  libertà  ,  perchè  la  potedà  efecutrìce  non  più 
dipenderà  da  dia :  e  quando  fi  tiene  per  Tempre 
lln  diritto  Tornigli an te  ,  è  molto  indifferente,  che 
tengali  da  Te  dello  »  o  da  un  altro .  Lo  deflo 
addiviene ,  Te  dii |  dabilìfce  ,  non  d’anno  in  an- 
3io  ,  ma  per  fempre  fu  Ile  forze  ter  r  ed  ri  ,  e  ma¬ 
rittime,  cui  dee  eflà  affidare  alia  potedà  efecu- 
trice. 

Affinchè  chi  efèguifee  non  poffa  opprimere» 
Li  d  uopo  ,  che  gli  efercìti,  che  Te  gli  affidano» 
fieno  popolo  ,  ed  abbiano  Io  fpirito  medefirao 
<iel  popolo  »  come  feguì  in  Roma  fino  a’  tempi 
di  Afario  .  E  perchè  ciò  fia  così  »  non  vi  Tono 

che 
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che  due  mezzi  :  o  che  quelli  ,  che  s  impiagano 
nell*  «fèrcito  ,  abbiano  beni  buffanti  per  adì  cuba¬ 
re  la  loro  condona  agli  alni  cittadini  ,  e  cne 
non  fieno  arrolati  che  per  un  anno  fole  >  come 
praticava!*  in  Roma  :  o  pure ,  fc  h  ha  un  cmpo 
di  truppe  permanente  ,  cd  in  cui  licno  1  io.».  «»-i 
una  delle  parti  più  vili  della  Nazione  ; .fa  d  uo¬ 
po  ,  che  la  poterà  legislativa  polla  cadano  quan¬ 
do  le  aggrada  :  che  i  foldati  abitino  co  cittadi¬ 
ni  ;  e  che  non  davi  nè  campo  feparato  ,  ne  quar¬ 
tieri  ,  nè  piazza  di  guerra  (p)  . 

Qualora  fia  ft abilito  1*  efercito  ,  non  dee  il  me- 
delìmo  dipendere  immediatamente  dal  Corpo  le¬ 
gislativo  ,  ma  dalla  poteftà  efccutriee  ,  e  ciò  per 
fa  natura  della  cofa  ,  confftendo  il  fuo  fatto 
più  in  azione  ,  che  in  deliberazione  . 

EJ  proprio  della  maniera  di  penfare  degli  uo¬ 
mini  ,  che  facciali  più  cafo  del  coraggio  che  del¬ 
la  timidità  ;  dell'  attività,  che  della  prudenza: del¬ 
la  forza,  che  de5  configli.  LJ  efercito  difpregerà 
mai  Tempre  un  Senato  ,  e  rifpetterà  i  luoi  Ufizia- 

li. 


[p]  La  poteftà  efccutrice  è  in  quefto  luogo  confi- 
derara  relativamente  agli  affari  ftranieri  :  e  può  dirli  m 
generale,  che  per  rapporto  a  coloro,  a’  quali  vien  confi¬ 
data  la  poteftà  milirare,  Infogna  badare  di  far  dipende¬ 
re  affolutamente  il  corpo  militare  dalla  poteftà  legislati¬ 
va  ,  fenza  di  che  quefto  corpo  operar  potrebbe  _  in  gmfa 
contraria  al  voler  del  Sovrano  .  Per  impedire  i  di  fot  di¬ 
ni  ,  de’  quali  in  feguìto  fa  parola  il  noftro  Autore  ,  u 
poffono  porre  in  opera  le  Ile  Ile  precauzioni  da  noi  indi¬ 
care  già  nella  Nota  [sfj  dei  LiRII,  al  Cap.  IV.  ( 
d’un  Anoa.  } 
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fn^N°n  fatà  Cafo,<iegli  oi-dini,  che  gli  verranno 
P  lei  pei  parte  d  un  corpo  comporto  di  pcrfo- 
,  c  e  npucerà  timide  ,  ed  indegne  perciò  di  co¬ 
mandarli  .  Quindi  fubito  ,  che  P  efercito  dipen¬ 
derà  unicamente  dal  corpo  legislativo,  il  Gover- 
310  c  i venterà^  militare  ,  e  fé  mai  è  accaduto  il 
contrailo,  e  rtuto  1  effetto  d1  alcune  ftraor  di  na¬ 
ne  circoftanze  .  Perchè  P  efercito  vi  è  Tempre  fe- 
paiam  :  perche  e  comporto  di  più  corpi,  ciafcu- 
Jio  de  quali  dipende  dalla  (uà  particolar  provin¬ 
ce  -  perche  le  città  capitali  lono  piazze  eccellen- 
11  C^C  ^  difendono  colla  fola  loro  Umazione  , 
c  dove  non  irtanziano  truppe  . 

L  Olanda  è  anche  in  maggior  fìcurezza  di  Ve¬ 
nezia  :  ella  fommergerebbe  le  truppe  ribellanti ,  le 
ridurrebbe  a  morirli  di  firme  :  non  fono  le  mede- 
rtme  nelle  Città,  che  potefìèro  dar  loro  la  furti- 
itenza  :  adunque  quefta  fuffìftenza  è  precaria . 

Che  fe  nel  cafo  ,  in  cui  P  Armata  è  governa¬ 
ta  dal  corpo  legislativo  ,  particolari  circo rtanze 
impedifcono  ,  che  il  Governo  divenga  militare,  lì 
cadra  in  altri  diiordini  :  accaderà  una  delle  due 
corte  j  o  che  P  efercito  diftrugga  il  Governo  ,  o 
che  il  Governo  ìndebolifca  1J  efercito  . 

Quefto  indebolimento  poi  avrà  una  cagione 
molto  fatale  ,  nafeerà  dalla  debolezza  medefinia 
del  Governo  . 

^  Se  fi  vuol  leggere  l’opera  ammirabile  di  Ta¬ 
cito  fopra  i  coftumi  ( q)  deJ  Germani ,  il  X'ileverà, 

co- 

- - - ~ - - ■■  n„  I  U  ■  I  n.,.1  I,  |  A 

.  mìnoribus  rebus  principes  confuitstnt ,  de  ma - 

joribus  omnes  ita,  t&mcn ,  ut  e&  quoque  7  quorum  pertes 
frhbsm  urbi  trini»  e  fi  ,  apnd  primipes  pertr  attentar  , 
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come  da  e  dì  hanno  gl1  Inglefi  tratta  l  idea  dei 
loro  Governo  polìtico  .  Quello  bel  fide  ma  c  a- 

co  rinvenuto  neJ  bofehi . 

Siccome  le  umane  cofe  tutte  hanno  termine , 
cosi  lo  Stato  ,  di  cui  ragioniamo  perderà  la  lua 
libertà  s  egli  perirà.  Rowa  ,  Sparta  y  e  Cay  tacine 
perirono.  Perirà  allora  che  la  potellà  legislativa 
farà  più  corrotta  dell5  efecutrice  . 

Non  irta  a  me  P  efaminare,  fé  gl  Inglefi  go¬ 
dano  attualmente  iìffatta  liberta  ,  o  no.  Ali  a  a 
il  dire ,  eh5  è  flabilita  dalle  loro  leggi  ,  ne  altro 
cercherò  di  vantaggio  . 

Non  pretendo  io  però  d5  abbafTare  con  quello 
gli  altri  Governi }  nè  dire  3  che  quella  liberta  po¬ 
lìtica  ellrema  debba  mortificar  coloro  ,  ì  quali  ne 
hanno  foltanto  una  moderata  .  Come  direi  quello 
ìo  3  che  credo  ,  che  P  eccello  Hello  della  ragione 
non  è  Tempre  defiderabile  3  e  che  gli  uomini  li 
accomodino  Tempre  meglio  alle  coTe  di  mezzo  , 
che  agli  elite  mi  ? 

Arrmgton  nel  Tuo  O  ce  dna  ha  ancora  eiamina¬ 
to  ,  qual  folTe  il  punto  più  eminente  di  liberta, 
al  quale  può  efler  portata  la  Collituzione  d  uno 
Stato.  Ma  di  lui  fi  può  dire  ,  che  non  e  anda¬ 
to  in  traccia  di  quella  libertà  ,  Te  non.  dopo  d 
averla  mal  conoTciuta  ,  e  che  ha  fabbricata  Ma  ¬ 
cedonia  ,  avendo  innanzi  agli  occhi  la  riva  dì  Ci- 
fan  zio  . 
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CAPITOLO  VII. 

Delle  Adonar chic  a  noi  note  . 

LE  Monarchie  a  noi  note  non  hanno  ,  come 
quella  ,  di  cui  parlato  abbiamo  ,  la  libertà  per 
loro  diretto  oggetto  :  non  tendono  dìe  che  alla 
gloria  de’  Cittadini ,  dello  Stato  ,  e  del  Sovrano  . 
Ma  rifu  Ita  da  quella  gloria  uno  fpirito  di  liber¬ 
tà  ,  il  quale  può  fare  in  quelli  Staci  cofe  ugual¬ 
mente  grandi,  e  contribuir  tanto  per  avventura 
alla  felicità  ,  quanto  la  libertà  fteffa . 

Le  tre  po  cella  non  vi  fono  difin  baite  ,  e  getta¬ 
te  fui  modello  della  Coftituzione  ,  di  cui  abbiam 
ragionato  ;  ha  ognuna  d’efl'e  una  dillribuzione  par¬ 
ticolare  ,  fecondo  la  quale  s’ accollano  più  ,  o 
meno  alla  politica  libertà;  e  fe  non  vi  s’ acco- 
ft afferò  ,  la  Monarchia  degenererebbe  in  Difpo- 
ìifmo  , 


CA- 
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CAPITOLO  Vili. 

Perchè  gli  antichi  non  avevano  un'idea 
ben  difimta  della  Adonar  chèa, 

NOn  era  a  cognizione  degli  Antichi  il  gover¬ 
no  fondato  fopra  un  corpo  di  nobiltà  ,  c 
meno  eziandio  il  governo  fondato  fopra  un  cor¬ 
po  legislativo  ,  formato  da5  rap  preferitali  ti  dJ  una 
Nazione  .  Le  Repubbliche  della  Grecia.,  e  dellJ  Italia 
erano  Città  ,  cìafcuna  delle  quali  aveva  il  iuo  go¬ 
verno  3  e  che  univa  i  Cuoi  cittadini  entro  le  lue 
mura.  Innanzi  che  i  Romani  ingoiate  avellerò 
tutte  le  Repubbliche  ,  non  vi  era  quali  in  niun 
luogo  Re  ,  in  Italia  3  nelle  Gallie  ,  in  Ifpagna,  in 
Alemagna  :  in  tutte  quelle  regioni  erano  piccio- 
le  popolazioni ,  o  picciole  Repubbliche  ,  LJ  Afri¬ 
ca  fteflà  era  Cotto  me flà  ad  una  grande  ,  1*  Alia 
minore  era  occupata  dalle  Greche  Colonie  .  Non 
vi  era  dunque  efempio  di  Deputati  di  Città  3  né 
d’  Aflemblee  dì  Stati  :  forzJ  era  andar  fino  in  Per¬ 
ita  ,  per  trovare  il  governo  d*  un  Colo  . 

Vero  fi  è,  che  vi  erano  delle  Repubbliche  con¬ 
federate  :  più  Città  fpedivano  de1  Deputati  ad  unf 
Aflemblea  .  Ma  io  aflèrilco  ,  che  non  vi  era  Mo¬ 
narchia  fu  tal  modello. 

Ecco  in  qual  guifa  lì  formò  il  primo  piano  del¬ 
le  Monarchie  a  noi  noto  .  Le  Nazioni  Germani¬ 
che,  le  quali  concitarono  il  Romano  Impero, 
erano  ,  coirne  ognun  fa  ,  Comma  mente  libere  .  Bada 
fopra  di  ciò  veder  Tacito  de  co  fiumi  de '  Tede  fichi . 
TomJ,  Y  I  con- 
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I  co  nqu  irta  tori  fi  fparfero  nel  paefe  :  abitavano  le 
campagne  ,  e  poco  le  città  .  Quando  etano  in  Ger¬ 
mania  ,  tutta  la  Nazione  porca  convocarli ,  Allor¬ 
ché  furon  difperh  nella  conquida  ,  noi  poterono 
piu  .  Bifognava  per  tanto  ,  che  la  Nazione  deli¬ 
berane  (opra  Ì  Tuoi  affari  ,  come  fatto  avea  pri¬ 
ma  della  conquida:  ed  erta  lo  fece  per  mezzo  di 
rap p r e fen tan t i .  Ecco  l’origine  del  governo  Gotico 
fra  noi.  Da  principio  fu  un  mirto  d’Arirtocrazia,  e 
di  Monarchia  .  Egli  avea  quello  di  Tordi  ne  ,  che  il 
minuto  popolo  vi  era  fchiàvo  :  era  un  buon  go¬ 
verno  ,  che  in  fe  contenea  la  capacità  di  diven¬ 
tar  migliore  .  Nacque  la  corta  manza  di  accordare 
delle  lettere  di  libertà  j  ed  in  brevJ  ora  la  libertà 
civile  del  popolo,  le  prerogative  della  nobiltà,  e 
del  Clero  ,  la  potellà  deJ  Re ,  fi  trovarono  in  con¬ 
certo  tale ,  eh5  io  non  credo  ,  che  vi  fia  rtato 
fulla  terra  governo  si  ben  temperato  ,  quanto  lo 
fu  quello  di  ciafcheduna  parte  dell’  Europa  ,  nel 
tempo  ,  che  domfnovvi;  ed  è  cofa  mirabile  ,  che 
la  corruttela  del  governo  d*  un  popolo  con  qui* 
rt'tore  formarte  la  fpecie  migliore  di  governo  , 
che  gli  uomini  abbian  potuto  immaginare* 
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CAPITOLO  IX. 

JMmìera,  di  penjare  d’  Arljlotilc  . 

COmparifce  viabilmente  l’imbarazzo  d’  Arljlo- 
tìle  quando  tratta  della  Monarchia  (a).  Ne 
ftabilifce  cinque  fpecie  ,  non  le  diftingue  per  la 
forma  della  Colti  dizione  3  ma  per  cofe  d’acciden¬ 
te  ,  come  le  virtù ,  o  i  vizj  del  Sovrano  ;  o  per 
cofe  ftraniere  >  come  P  ufurpazione  della  tiran¬ 
nia  ,  o  la  fucceffione  alia  tirannide . 

Pone  Arido  tile  nell’  ordine  delle  Monarchie  ^  c 
l'impero  de’ Perfiani  s  ed  il  Regno  di  Lacedemo¬ 
ne.  Ma  chi  non  vede  ,  che  il  primo  era  uno 
Stato  Difpotico  j  e  1’  altro  una  Repubblica  ? 

Gli  antichi  ^  i  quali  non  conofceano  la  didri- 
buzione  delle  tre  poteftà  nel  governo  d’  un  folo  , 
non  poteano  formarli  una  giuda  idea  della  Mo¬ 
narchia. 


Y  2  CA- 


[a]  Politica ,  Lib,  IH.  Cap,  XIV. 
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capitolo  x. 

j  riunìcTrt,  di  pew far  e  degli  ditti  politici 

PEr  temperare  il  governo  d' un  Polo,  Araba 
(^)  Re  d’ Epiro  non  immaginò  ,  che  una 
Repubblica  .  Non  fapcndo  i  Moioffi  come  limi¬ 
tare  lo  Hello  potere,  fecero  due  Re  (b)  :  con  ciò 
in  deboli  vali  lo  Stato  più  ,  che  il  comando  :  fi  vo- 
leano  de'  rivali,  ed  aveanfì  de’  nemici . 

Due  Re  non  erano  tollerabili  fe  non  fe  in  La¬ 
cedemone  :  dii  non  vi  formavano  la  Coftituzìo- 
ne  ,  ma  erano  una  parte  delia  Cotti tuzione. 

CAPITOLO  XI. 

JDe‘  Re  de '  tempi  eroici  prejfo  i  Greci  . 

NE’  tempi  eroici  fi  {labili  predo  i  Greci  una 
fpecic  di  Monarchia  ,  che  non  ebbe  durata 
(d) .  Coloro  ,  che  inventate  aveano  delle  arti  , 
latta  la  guerra  pel  popolo  ,  uniti  uomini  difperfi, 
o  che  dato  avean  loro  de'  terreni ,  ottenevano  il 
regno  per  efii  ,  e  lo  tras  fornica  no  ne'  loro  figliuo¬ 
li.  Erano  elfi  Re  ,  Sacerdoti  ,  e  Giudici.  E'  que¬ 
lla  una  delle  cinque  fpecie  dì  Monarchia  ,  delle 

qua- 


[a]  Veggafi  Gk  fiino ,  Lib.  XVII. 

lbl  A  nuotile.  Politica,  Lib.V.  Cap,  IX. 

W  Ariitotile,  Politica,  liRlfl.  Cap. XIV. 
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quali  ci  parla  Aclftotile  (b)  j  ed  è  la  fola  ,  che 
polla  nfvegliare  l'idea  della  Monarchica  Coftitu- 
zione  .  Ma  il  piano  di  quella  Jo  diluzione  e  op- 
podo  a  quello  delle  nodre  odierne  Monarchie  . 

Le  tre  potè  dà  eranvi  didribuite  in  guida  j  che 
il  popolo  vi  avea  la  potedà  legislativa  (c)  ,  ed  il 
Re  la  potedà  et  editrice  ,  con  quella  di  giudica¬ 
re  :  dove  per  lo  contrario  nelle  Monarchie  a  noi 
note  ,  il  Principe  ha  la  potedà  efeciurice  3  e  la 
legislativa  ,  o  per  lo  meno  una  parte  della  legif- 
lativa  3  ma  non  giudica  . 

Nel  governo  de’  Re  de'  tempi  eroici  le  tre  po¬ 
tedà  erano  malamente  didribuite  .  Tali  Monarchie 
non  poteano  diJOSdere  ;  imperciocché  5  dubito  che 
il  popolo  avea  la  legislazione  >  potea  pel  meno¬ 
mo  capriccio  annientare  la  dignità  regale  ,  come 
fece  per  tutto  . 

Predo  un  popolo  libero ,  e  che  avea  la  pote¬ 
dà  legislativa  :  predo  un  popolo  rinchiudo  in  una 
città  3  ove  tutto  quello  ,  che  vi  ha  d 5  odi  odo,  di¬ 
viene  anche  più  odiodo  ,  il  capo  d'opera  della  le¬ 
gislazione  con  fide  nel  fapere  collocare  a  dovere 
ìa  potedà  di  giudicare.  Ma  la  mededma  non  lo 
poteva  ellèr  peggio  ,  che  nelle  mani  di  colui  , 
che  già  pofTedea  la  potedà  efecutrice .  Da  tal  mo¬ 
mento  diventava  terribile  il  Monarca  .  Ma  ad  un 
tempo  dello  >  diccome  non  avea  la  legislazione  ; 

Y  |  non 


[b]  ivi. 

[c]  Veggafì  ciò,  che  dice  Plutarco  ,  nella  Vita  di 
Tefee  .  \eggaft  anche  Tucidide  ,  Lib.  I, 
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non  potea  difenderli  contra  la  legislazione  ;  avea 
fo vecchio  potere  ,  e  non  ne  avea  quanto  ba¬ 
llate. 

Non  lì  era  per  anche  rinvenuto  3  che  la  vera 
funzione  del  Sovrano  conhdea  nello  ftabilire  de* 
Giudici  3  e  non  già  di  giudicare  elio  Redo  .  La 
politica  contraria  refe  in  {asportabile  il  governo 
d’un  folo .  Tutti  quelli  Re  furono  cacciati . 

I  Greci  non  immaginarono  la  vera  diftribuzio- 
ne  delle  tre  po  reità  nel  governo  d’  un  folo  :  non 
1  immaginarono  fe  non  nel  governo  di  più  ,  c 
denominarono  Polizia  quella  fotta  di  Coflituzio- 
ne  (d) . 


CAPITO  LO  XII. 

Del  governo  de*  Re  Romani  3  e  come  vi 
furono  dijlribmtc  le  tre  potè  fa  * 

IL  governo  de’  Re  Romani  aveva  alcuna  rela¬ 
zione  a  quello  de’  Re  de’  tempi  eroici  predo 
J  Greci .  Cadde  ficcome  gli  altri  >  a  morivo  del 
fuo  vizio  generale  3.  tutto  che  ottimo  folle  in  fe 
Redo  ,  e  nella  fua  particolar  natura . 

Per  dar  chiara  contezza  di  quello  governo  > 
diftinguerò  quello  de’  primi  cinque  Re ,  quello 
di  Servio  Tullio  3  e  quello  di  Tarquinio  , 

Elettiva  era  la  corona  ,  e  lotto  i  primi  cinque 

Re 


(<0  Veggafi  Arido  tile  t  Politica  Lib.  IX.  Gap. Vili* 
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Re  ebbe  il  Senato  la  parte  maggiore  nell’ele¬ 
zione  . 

Dopo  la  morte  del  Re  e  laminava  il  Senato,  le 
fi  cu  Ito  direbbe  la  forma  del  governo ,  eh  era  (la¬ 
bilità  .  Se  {limava  dicevole  il  con fer varia  ,  nomi¬ 
nava  un  Mag diruto  [<«]  ,  prefo  dal  fuo  corpo  , 
il  quale  e  eggeva  un  Re  ;  il  Senato  approvar¬ 
ne  dovea  l'elezione  ;  doveala  confermare  il  popo¬ 
lo;  proteggerla  gli  auipicj  .  Qualora  mancaile 
una  di  quelle  tre  condizioni  ,  conveniva  pad  are 
ad  altra  elezione  . 

Monarchica  era  la  Corti tuzionc  ,  Arirtocratica  , 
e  Popolare;  e  fu  tale  l'armonia  della  poceftà, die 
ne'  primi  Regni  non  lì  vide  nè  gelofia  ,  nè  con¬ 
tratto  .Il  Re  comandava  gli  e  fe  rei  ti  ,  e  fop  ran¬ 
ce  n  de  va  a'  fagrifìzj  :  avea  la  poteftà  di  giudicare 
gli  affari  civili  [b]  ,  e  criminali  [c]  :  convocava 
il  Senato  :  univa  il  popolo  :  lo  poneva  a  parte 
di  certi  affari  ;  e  gli  altri  li  regolava  di  conferva 
col  Senato  [ d ]  . 

Grande  era  1'  autorità  del  Senato  .  Con  fre¬ 
quenza  prendevano  i  Re  de'  Senatori  per  giudì- 

Y  4  ca- 


[a]  Dionigi  d  Allear,  Lib.  II.  p.  no.  e  Lib.  IV  ,, 
pag.  141.  143. 

[b]  Vedi  il  difeorfo  di  Tanaejuil  in  Tir. Livio,  Lib  I. 
Dee,  I.  ed  il  regolamento  di  Servio  Tullio  in  D.onigi 
d’  Aiicarnaffo  ,  Lib.  IV,  pag  12-51. 

[c]  Vedi  Dionigi  d’Aìicar.  Lib. II.  p.  n*.  e  Lib. Ili, 
pag.  17  r. 

[d]  Tulio  O fillio  mandò  a  dilruggere  Alba  m 
vigore  d’  un  Senatoconfuico  ,  Dimigi  d  A^car,  Lib.  ID- 
p.ié7.  c  171. 
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care  con  efli  :  non  portavano  alcuno  affare  al  po¬ 
polo  ,  fe  non  erano  deliberati  (e)  nel  Senato . 

Il  Popolo  aveva  il  diritto  d'eleggere  i  (f)  Ma¬ 
gi  Prati  ,  d’acconfentire  alle  nuove  leggi  j  e  quan¬ 
do  il  Re  permettealo ,  quello  d'intimare  La  guer¬ 
ra,  e  dì  fare  la  pace  .  Egli  non  avea  la  poteftà 
dì  giudicare.  Allorché  Tulio  Oftilio  rimile  il 
giudizio  d?  Orazio  al  popolo  ,  ebbe  delle  private 
ragioni,  che  fi  leggono  in  Dionigi  d'  Alicarnaf- 

La  Coftiruzione  mutò  faccia  forco  (h)  Servio 
Tullio  .  Non  ebbe  parte  il  Senato  nella  fua  ele¬ 
zione  ,  ma  fi  fece  proclamare  dal  popolo  .  Si 
fpogliò  de'  giudizi  civili  (i)  ,  rilerbandoff  i  foli 
criminali  :  portò  direttamente  al  popolo  gli  affari 
'tutti:  lo  folìevò  dalle  impofìzioni  ,  e  pofe  tutto 
il  carico  fulle  fpalle  de’  Patri?]  .  Così  a  mi  fura  , 
che  infievoliva  la  regia  poteftà  ,  e  P  autorità  del 
Senato  ,  crefcea  la  poteflà  del  popolo  (kj  . 

Tar- 


( e)  ì'vi  Lìb.  IV.  p. 

(fp  Dionigi  d' A  licarnalTo  Lib.  II.  Bifognava  per 
tanto,  che  non'’ nomili  affé  a  tutte  le  cariche  ,  mentre  Va¬ 
lerio  Publicola  fece  la  famofa  Legge  >  che  vietava  ad 
ggni  Cittadino  1’  efercitare  alcuno  impiego  ,  fe  non  avef- 
iè  ottenuto  il  fuffragio  del  popolo. 

(g)  Lib.  III.  p.  i 
flS  Lib.  IV. 

(i)  Si  privò  della  metà  della  potefta  regia  ,  dice 
Dion.  d'Àiicar.  Lib.  IV.  pag.  %%$. 

(k)  Crcdcafi  ,  che  fe  non  foffe  ftato  prevenuto  da 
Tarquinio  ,  avrebbe  ^abilito  il  governo  popolare.  Dion. 
*  Alic.  Lib.JY.  p.  ^43,. 
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Tarquinio  non  fi  fece  eleggere,  nè  dal  Sena- 
to  ,  né  dal  popolo  ;  confiderò  Servio  Tullio  qua¬ 
le  ufurparore ,  e  prefe  la  corona  come  un  dirit- 
to  ereditario  :  eftermmo  la  maggior  parte 
mtori  :  non  confulcò  quelli,  che  nmaneano  ,  ne 
tampoco  li  chiamo  a5  Tuoi  giudizj  []*  _  a 
po teda  divenne  maggiore  :  ma  ciò  ,  che  in  ta  po¬ 
terti  vi  era  dJ  odiofo  ,  lo  divenne  di  pm  :  ufmpo 
il  potere  del  popolo  :  fcce  leggi  lenza  erto,  e  pei  fino 
ne  fece  conrra  di  elio  [m]  -  Avrebbe  unite  le  tre 
pmeftà  nella  fua  perdona  ;  ma  venne  il  momento , 
in  cui  ricordoffi  il  popolo  ,  chJ  era  Legislatore  , 
e  Tarquinio  non  fu  più. 


CAPITOLO  XIII. 

nifi  e  filoni  generali  fopra  lo  Stato  di  Roma 
dopo  l'  efptilfione  de  Re  . 

NOn  fi  pofTono  mai  lafciar  da  un  lato  1 
Romani  :  così  appunto  ancor  oggi  ne  a 
loro  capitale  fi  lafciano  i  nuovi  palagi  per  an¬ 
dare  in  cerca  di  rovine  :  così  appunto  1  occhio, 
che  fi  è  fermato  Tulio  fmalto  de  piati  ,  e  v-go 

di  rimirare  le  rupi  ,  ed  i  monti  . 

Godute  aveano  le  Famiglie  Patrizie  in  ogni 
tempo  grandi  prerogative  .  Siffatte  diftmziom  , 


[1]  Lib.iy. 

ivi  , 
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IÓj? laf°loro  ‘efpulfionr^ci^  pW 

invelano  k  Codinone,  fenza  Abolire  il  go 
valle  m*  iP°ìL  ÌC  1  PulcPe  magiftraturer  confer- 

2iVa  lrsrvkh> era  aa*  ***»«,* 

<3ual  ^miglia  foflero  i  Magiftrati . 

Un'elettiva  Monarchia,  qual’ era  Roma,  fup. 
pone  di  neceflìta  un  potente  corpo  Arirtocratico, 
cJie  Ja  fiancheggi  ,  fen/a  di  che  degenera  torto 
in  tuannide  ,  o  in  iftato  popolare  .  Ma  non 
a.  1  °gua  uno  Stato  popolare  di  quella  diftin- 
zione  di  famiglie  per  confèrvarfi  .  Quello  fece  si» 

1°  1a.^at^zÌ >  i  S[u^i  erano  partì  necellarie  del- 
a  Cortituzione  nel  tempo  de’  Re  ,  ne  divennero 
nna  parte  fuperfl.ua  nel  tempo  de'  Con  foli  :  potè 
1  P°P°1°  abballarli  lenza  dìrtrugger  fe  fteflo  ,  e 
mutale  la  Corti tuzione  >  fenza  corromperla  . 

oiche  Servio  Tullio  ebbe  avviliti  i  Patrizj  , 
orna,  dovette  cadere  dalle  mani  deJ  Re  in  quel- 
p  popolo  ,  Ma  il  popolo  con  abballare  ì 
I  atiizj  temer  non  dovette  di  ricadere  in  quelle 

Può  uno  Stato  cangiare  in  due  modi  ,  o 
pciche  fi  corregge  la  Cortituzione  ,  o  perchè 
-i  corrompe.  Se  ha  con  fervati  i  Tuoi  principi, 
e  che  la  Cortituzione  muti  ,  è  perchè  fi  cor~ 
Jcgge  j  le  ha  perduti  i  fiuoi  principi  quando  la 
o  htuzione  venga  a  cangiarli ,  è  perchè  fi  cor- 

Roma,  dopo  Telpulfione  de’ Re  ,  ertèr  dove¬ 
va  una  Democrazia  .  Già  poflldeva  il  popolo  la 

P°- 
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potetti  legislativa  :  il  fuo  unanime  fufiagio  era 
ftato  quello ,  che  aveane  cacciati  l  Re  ,  e  le  non 
perlifteva  in  quello  volere  ,  ad  ogni  iftante  r  - 
tornar  potevano  i  Tarquinj .  Il  pretendere  ,  che 
avelie  voluto  cacciarli  per  cadete  nel  fervaggio 
alcune  famiglie,  non  era  ciò  rfcevole.  Lah- 
tuazione  delle  cofe  richiedeva  adunque  ,  che 
ma  folle  una  Democrazia  ,  e  tuttavia  e  a  non 
lo  era  .  Fu  forza  temperare  il  potere  de  prima¬ 
ti  ,  e  che  le  leggi  piegaflero  verfo  la  Demo- 

Con  frequenza  gli  Stari  fiorirono  piu  nell  m- 
fen Cibile  pa (faggio  da  una  m  altra  Coftituzione,  i 
quello  faceffero  ne  IL  una  ,  o  neliJ  altra  di  queflc 
Coftituzioni .  Allora  fon  refe  tutte  le  molle.  del 
governo:  nitrii  Cittadini  pretendono  :  o  s  mve- 
Ee  ,  o  s’ accarezza  ;  e  regna  una  nobile  emù  a- 
zione  fra  quegli,  i  quali  difendono  la  Coftitu- 
zìone  ,  che  declina  ;  e  quelli ,  che  pongono  in- 
nanzi  quella,  che  prevale. 


C  A» 


?;o 
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CAPITOLO 


XIV. 


cw  z*  i| libazione  delle  tre  fot  e  fa 
comìnci  affé  a  cangiare  dogo  F 
efpuljtone  de ’  Re  .  * 

TV  cIuatcro  colè  veniva  fingolarmente  urtata 
JL^  la  Romana  libertà.  I  foli Patrizj  confegui- 
vano  tutti  gl’  impieghi  fagri  ,  politici  3  civili  ,  e 
m  il  taii  :  erafi  amie  fio  un  potere  ec  ceffi  vo  al 
Coniolato  :  fi  facevano  oltraggi  al  popolo  :  final¬ 
mente  non  fé  gli  falciava  ne’  fuffragj  preffb  che 
“ve luna  influenza  .  Quelli  quattro  abufi  appunto 
correfie  il  popolo. 

•a  ^CCe  ^akilire ,  che  vi  farebbero  delle  Ma¬ 
gi  (nature  j  a^e  quali  potrebbero  afpirare  i  pie- 
ei  j  e  tratto  tratto  egli  ottenne  d’entrare  in  tut- 
te  ?  .a  r^erva  di  quella  dell’  interregno  . 

^Si  difciolfe  il  Confidato  ,  e  fé  ne  formarono 
piu  magiflrature  .  SÌ  crearono  de’ Pretori  [a]  ,  a’ 
quali  fi  diede  la  facoltà  di  giudicare  gli  affari  pri- 
■v^ti  :  fi  nominarono  de’  Qucftori  [£],  per  fu*  giu- 
.  lcarc  i  delitti  pubblici  :  fi  ftabilirono  gli  Edili  , 
m  mano  di  cui  fi  pofe  la  Polì  zìa  :  fi  fecero  i  Te- 
oiieri  [c],  che  amminìflralfero  il  danaro  pubbli¬ 
co  : 


tri?. 

o 


Tito  Livio  Decade  I.  Lib.  VI. 

M  Qu&flores  parricida  :  FompoMus  ,  Lee.  z.  ff  de 
juris  . 

ÌO  Plutarco  nella  Vita  di  P  ubile  ola  . 
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co  :  finalmente  colla  creazione  deJ  Cenfori  fi  tol- 
(q  a’  Confoli  quella  parte  della  poteftà  legislati¬ 
va,  che  regola  i  coftumi  de*  Cittadini ,  e  ia  mo¬ 
mentanea  polizia  de’  varj  corpi  dello  Stato  Le 
principali  prerogative  ,  che  loro  reftarono  s  1  uro- 
no  il  pre  federe  a’  [d]  grandi  Stati  del  popolo  , 
il  convocare  il  Senato  3  ed  il  comandare  gì 

2,  Dalle  Leggi  Sagre  furono  ^abiliti  i  Tribu¬ 
ni  ,  che  arreftar  potedero  in  ogni  iftance  g  m- 
traprendimenti  deJ  Patrizi ,  e  non  impcdiilero  iol- 
tanco  le  ingiurie  private  s  ma  le  generali  ezian- 

Fin  al  mente  accrebbero  i  Plebei  la  loro  influen¬ 
za  nelle  pubbliche  decifioni.  In  tre  maniere  era 
divifo  il  popolo  Romano  ,  per  centurie  ,  per  cu¬ 
rie  ,  e  per  tribù  ;  e  qualora  dava  il  fuo  voto  3 
trovavah  convocato  >  e  foimato  in  una  di  que¬ 
lle  tre  guife.  . 

Nella  prima  i  Patrizi  ,  ì  principali  ,  1  racoi- 
tofi  ,  il  Senato ,  ciò  ,  che  a  un  di  pretto  era  ^  la 
cofa  beffa ,  poffedeano  quafi  tutta  l’ autorità  : 
nella  feconda  ne  aveano  meno  :  e  meno  ancora 

nella  terza .  _ 

Era  L  divìsone  per  centurie  piuttoflo  una  di- 
vifione  di  cento  ,  e  $  mezzi,  eh  una  difcono 
di  perfone  ;  tutto  il  popolo  era  divifo  in  *  9  $  • 
centurie  [e]  ,  ciafcuna  delle  quali  aveva  un  vo¬ 
to. 

'  - - - "* - - 

[d]  Comitiis  centuriatis  *  ^  # 

[e]  Veggafi  intorno  a  do  Tito  Livio  >  Lib*  X-  *  € 
Dionigi  d%  Altc&rn&Jfo  >  Lib.  IV*  £  V 
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to .  Da  Patrizj  »  e  da  Primati  fi  formavano  le 
j)8.  prime  centurie  j  il  rimanente  de5  cittadini 
ciovavafi  fparfo  nelle  altre  pj.  In  quella  divifìo- 

ne  adunque  i  Patrizj  erano  i  padroni  de5  fuf- 
tragj  . 

.  Ncdta  divilìone  per  curie  [/]  non  avevano  i  Pa- 
mzj  i  vantaggi  medelimi  :  ma  però  ne  aveano  . 
Bnognava  coni ul tare  gli  aufpicj  ,  deJ  quali  eran 
padroni  i  Patrizj  :  non  vi  li  potea  fu-  propor¬ 
zione  al  popolo  ,  fe  prima  non  folle  Hata  rife¬ 
rita  al  Senato  ,  ed  approvata  da  un  Senatocon ful- 
so  .  Ma  nella  divilione  per  tribù ,  non  lì  trat¬ 
tava  ,  nè  dJ  aufpicj  ,  nè  di  Senato  confu  Ito,  ed  i 
Patrizj  non  vi  avean  luogo. 

Ora  proccurò  Tempre  il  popolo  di  far  per  eli¬ 
sie  le  aflemblee ,  che  lì  folcano  far  per  centurie, 
e  di  far  per  tribù  quelle ,  che  li  faceano  per  cu¬ 
rie  ;  il  che  fece  pallàre  gli  affari  dalle  mani  de* 
Patrizj  in  quelle  de’  Plebei . 

Quindi  allorché  i  Plebei  ebber  confeguito  il 
diritto  di  giudicare  i  Patrizj  ,  il  che  cominciò 
dall’affare  di  Coriolano  [g]  ,  i  Plebei  vollero 
giudicarli  convocati  per  tribù  [b]  ,  e  non  per 
centurie  j  e  quando  lì  ffcabilirono  in  favor  del 
popolo  le  nuove  Magiftrature  [z]  di  Tribuni ,  e 
di  Edili,  ottenne  il  popolo  ds  unirii  per  curie, 

per 


tfl  Dionigi  d’AlicarnafTo  ,  Lib.  IX,  pag.  ^8, 

Igl  Dionigi  d' Alicar.  Lib.  VII. 

[«3  Centra  V  ufo  antico  ,  come  fi  rileva  in  Dìonie 
$jilicar.  Lib.  V.  pag.  310. 

Pi  Eib,  VI.  pag.  410.  c  41 1. 
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per  nominargli  ;  e  poiché  la  fu  a  poteftà  fu  atti- 
curata,  ottenne  [  j,  che  farebbero  nominati  in 
unaifemblea  per  tribù . 


CAPITOLO  XV. 


Come  nello  Stato  florido  della  Repubblica 
perdere  Roma  in  un  colpo 
la  fua  liberta  , 


NEl  bollore  delle  difpute  fra*  Patrìzj  ,  ed  f 
Plebei  ,  chiesero  quelli  ,  che  lì  de  fièro  leggi 
fide  ,  affinchè  più  non  fodero  i  giudizj  1'  effetto 
dJ  un  volere  capricciofo  ,  o  d’un  arbitrario  pote¬ 
re  .  Dopo  molte  redftenze  il  Senato  vi  s'acco¬ 
modò  .  Per  comporre  quefte  leggi  fi  nominaro¬ 
no  de'  Decemviri  .  Si  credette  di  dover  loro  ac-  * 
cordare  un  gran  potere,  perchè  dovean  dar  leggi 
a  de'  partiti ,  eh’  erano  quafi  incompatibili  .  Re¬ 
tto  fofpefa  la  nomina  di  tutt'  i  Magiftrati  ,  e  ne’ 
Comizj  vennero  eletti  etti  foli  amminìttratori  della 
Repubblica .  Si  trovarono  rivettiti  della  poteftà 
confolare  ,  e  della  tribunìzia .  La  prima  dava  lo¬ 
ro  il  diritto  di  convocare  il  Senato  ,  la  feconda 
quello  d'  unire  il  popolo:  ma  non  convocarono 
nè  l'uno,  nè  l'altro.  Dieci  uomini  nella  Repub¬ 
blica  ebbero  foli  tutta  la  poteftà  legislativa,  tut¬ 
ta  la  poteftà  efecutrice  ,  tutta  la  poteftà  di  giu¬ 
dicare  ,  Roma  ft  vide  fòttopofta  ad  una  tiran- 

ni- 


[k]  Lib.IX,  pag,  605. 
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Jiide  così  crudele ,  come  quella  di  Tarquinio. 
.Allorché  efer  citava  Parquijiio  le  Tue  venazioni  , 
era  fdegnata  Roma  del  potere  }  eh*  ei  $J  aveva 
ufurpato  :  quando  efer  citarono  le  loro  i  Decem¬ 
viri  j  rimale  ftupefatta  del  potere  s  che  aveva  effia 
dato  . 

Ma  e  qual  era  quello  fiftema  di  tirannide  pro¬ 
dotto  da  per  lolle  3  che  ottenuto  non  avevano  il 
poter  politico  ,  e  militare  }  Co  non  fé  per  la 
cognizione  degli  affari  civili ,  e  che  nelle  circo- 
flanze  di  quei  tempi  aveano  bi fogno  al  di  den¬ 
tro  della  viltà  de*  cittadini  s  affinchè  fi  lafcialìè- 
ro  governare  ,  e  del  loro  coraggio  al  di  fuori  per¬ 
di  fenderli  ? 

Lo  fpettacolo  della  morte  di  Virginia  immo¬ 
lata  dal  proprio  padre  al  pudore  ,  ed  alla  liber¬ 
tà  ,  fece  fvanire  la  poteflà  de’  Decemviri .  Ognu¬ 
no  fi  trovò  libero  ,  perchè  ognuno  fu  offefo  : 
tutti  divennero  cittadini  ,  perché  tutti  erano  pa- 
dd.  Il  Senato  ed  il  popolo  ricovrarono  una  li¬ 
bertà  ,  chJ  era  fiata  affidata  a  ridicoli  tiranni . 

Piò  ,  che  ogni  altro  il  Popolo  Romano  veni¬ 
va  pollo  in  movimento  dagli  fpettacoli ,  Fece  fi¬ 
nire  la  regia  poteftà  quello  del  fanguinofo  cor¬ 
po  di  Lucrezia  .  Il  debitore  ,  che  comparve  in 
piazza  coperto  di  ferite  3  cangiò  la  forma  delia 
Repubblica  .  La  villa  di  Virginia  fece  cacciare  ì 
Decemviri  .  Per  far  condannare  Manlio  3  con¬ 
venne  togliere  al  popolo  la  villa  del  Campido¬ 
glio  .  La  toga  fanguinofa  di  Cefare  rimifeRoma 
nel  lèrvaggio  . 
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C  A  P  I  T  O  L  O  XVI. 


Romàna , 


Ceto  i  Decemviri  non  vì  erano  diritti  da  di* 
1  Sputarli:  ma  allorché  rìcovroOi  la  liberei ,  fi 


videro  rifiorire  le  gelofie  :  fino  a  che  rima  {ero 
alcuni  privilegi  aJ  Patrizj  ,  continuarono  i  Plebei 
a  Spogliameli . 

Picciolo  farebbe  fiato  il  male  ,  Te  contentati 
fi  fofièro  i  Plebei  di  togliere  a  Patrizj  le  loro 
prerogative  ,  e  fe  offeii  non  gli  avellerò  nella  lo¬ 
ro  ntedefìma  qualità  di  Cittadini  .  Qfiàndò  il  po¬ 
polo  era  convocato  per  curie  ,  o  per  centurie  > 
era  compofio  di  Senatori ,  di  Patrìzj  ,  e  di  Ple¬ 
bei  .  Nelle  difputl  i  Plebei  guadagnarono  quello 
punto  [a]  ,  che  foli  fenza  i  Patrizj  ,  e  Sènza  il 
Senato  far  potrebbero  Leggi ,  che  Si  chiamaro¬ 
no  Piebifciti  :  ed  i  Comizj  ,  ne'  quali  furono 
fatte  j  fi  difièro  Comizj  per  tribù  .  Così  vi  fu¬ 
rono  deJ  cafi  ,  ne*  quali  i  Patrizj  (b)  non  ebber 
parte  nella  potefià  legislativa  ,,  e  neJ  quali  [c] 
T m.L  Z  ven- 


fa]  Dionigi  d' AlicarnafTo  ,  Lib.  XI.  pag.72,j. 

[b]  In  vigore  delle  Leggi  (acre  poterono  Ì  Plebei 
fare  i  Piebifciti,  foli ,  e  fenza  che  i  Patrizj  fodero  am- 
incili  nella  lodo  aCemblea .  Dionigi  d'  Alìcarnnjfo  ,  Lib4 
VI.  pag.410.  e  Lib.VII.  pag,  430. 

fc]  la  vigore  della  Legge  fatta  dopo  P  efpullione 
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vennero  fottopofti  alia  poteftà  legislativa  d’  un 
altro  corpo  dello  Stato  .  Fu  quello  un  delirio 
delia  libertà.  Il  popolo,  per  Stabilire  la  Demo¬ 
crazia,  urto  di  fronte  i  principj  fteiTì  della  De¬ 
mocrazia  .  Parea  ,  che  una  poteftà  tanto  eccef- 
liva  avelie  dovuto  diftruggere  1*  autorità  del  Se¬ 
nato  :  ma  Roma  avea  prodigio  le  iftituzioni.  Ella 
ne  avea  (ingoiar mente  due  :  dalla  prima  era  re¬ 
golata  la  poteftà  legislativa  del  popolo  j  veniva 
limitata  dalla  feconda , 

I  Ce n fori ,  e  prima  d5  efll  i  Confoli  [cC]  for¬ 
mavano  ,  e  creavano  ,  per  dir  cosi  ,  ogni  cinque 
anni  il  corpo  del  popolo  :  e  le  reità  vano  la  Legif- 
lazione  fui  corpo  mede  (imo  ,  che  polìèdea  la  le¬ 
gislativa  poteftà  .  ,,  Tiberio  Gracco  Cenfore,  di¬ 
si  ce  Cicerone  ,  trasferì  i  Liberti  nelle  tribù  del- 
,,  la  Città  ;  non  colla  forza  della  fua  eloquenza, 
,,  ma  con  una  parola  ,  e  con  un  gefto  :  e  fe 
3,  fatto  non  T  avelie  ,  più  non  avremo  quella 
3,  Repubblica,  che  noi  a  ftento  targhiamo  in 
ss  piedi. 

Per  altra  parte  aveva  il  Senato  la  poteftà  di 

to- 


«le  Decemviri  vennero  ì  Patrizj  fotropofbi  a’  Plebi  fcì ti, rut¬ 
to  che  non  vi  avellerò  potuto  dare  ,il  loro  voto .  'Tito 
Li'vio  ,  Lib.III.  e  Dionigi  di  Alicarnajfo  >  Lib,  XI.  p-71^- 
«  quella  tegge  venne  confermata  da  quella  di  Pubblio 
l'Ione  Dittatore  nell’anno  di  Roma  41 6.  Tito  Lìvìò  , 
Lib.  Vili. 

[d]  L’Anno  312,.  di  Roma  i  Confoli  tuttora  face¬ 
vano  il  cenfo  s  come  rilevali  da  Dionigi  di  Alicarnajfo  , 
Xib.  XI* 
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togliere ,  quali  dilli  ,  la  Repubblica  dalie  mani 
del  popolo  ,  col  creare  un  Dittatore  ,  innanzi  a 
cui  il  Sovrano  piegava  la  tefta  ,  e  reità  vanii  fe- 
polte  nel  lìlenzio  le  leggi  più  popolari  [e]  . 

CAPITOLO  XVII, 


Velia  potefìa  e fec Mirice  nella  medejìma 


SE  il  popolo  fu  gelofo  della  fua  legislativa  po¬ 
terà,  lo  fu  meno  della  fua  poteftà  efecutrice  , 
Lafciolla  quali  interamente  al  Senato  ,  ed  aJCon- 
foli ,  nè  altro  riferbofiì ,  falvo  che  il  diritto  d* 
eleggere  i  Magiftrati  ,  e  di  confermare  gli  atti 
del  Senato,  e  de’  Generali „ 

Roma  ,  la  cui  palli  one  era  il  comando  ,  la 
cui  ambizione  era  di  tutto  Soggiogare  ,  che  mai 
Tempre  aveva  ufurpato  ,  che  ufurpava  tuttora  , 
avea  continuamente  grandi  affari  :  i  Tuoi  nemici 
congiuravano  contrJelTa,  o  ella  congiurava  cen¬ 
tra  i  Tuoi  nemici. 

Forzata  a  condurli  per  una  parte  con  eroico 
coraggio,  e  per  P  altra  con  una  con  fumata  pru¬ 
denza  ,  lo  flato  delle  colè  ehgea  ,  che  in  mano 
del  Senato  folle  la  direzione  degli  affari  .  Dispu¬ 
tava  il  popolo  al  Senato  i  rami  tutti  della  legis- 

Z  1  la¬ 


te]  Come  quelle  }  che  permettevo  1’  anellazione 
al  popolo  da’  decreti  di  tutt’  i  Magiftrati . 
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lai: .va  potè  fio.  ,  perchè  era  gelofo  dì  Tua  libertà  ; 
ncn  mlputavagh  i  rami  delia  potetti  cfecucrice  , 
percnè  guardava  con  geloiìa  la  Tua  gloria . 

Da  parte  ,  che  prendeva  il  Senato  nella  potè- 
ft  i  et  citrìce  ,  era  si  grande  ,  che  alìcnfce  Poli¬ 
bio  [*  j  ,  che  tute’  i  foreft.eri  pensavano,  che  Ro¬ 
ma  folle  un’  Ariftocrazia  [è]  .  Dii  poneva  il  Senato 
dell’ brano  pubblico,  ed  affittava  le  rendite:  era 
1J  arbitro  degli  affiati  degli  Alleati,  dee  idea  della 
gue  ra  ,  e  della  pace  ,  e  dirlgea  per  tal  riguardo 
i  Confoli  :  ti  (lava  il  numero  della  Romana  fol¬ 
cale  fca  ,  e  delle  truppe  alleate  :  diftnbuiva  le  pro- 
vincie  ,  e  gli  efeveiti  a’ Con  foli  ,  o  a’  Pretori;  c 
fpirato  l’anno  del  comando,  potea  dar  loro  un 
fuccefiore  :  decretava  i  trionfi  :  riceveva  Amba- 
feerie  ,  e  ne  fpediva  :  nominava  i  Pve  ,  li  premia¬ 
va  ,  li  puniva,  li  giudicava,  dava  ,  o  ficea  lor 
perdere  il  titolo  d’  Alleati  del  popolo  Romano . 

I  Confoii  facepio  la  leva  delle  truppe  ,  che 
condur  dovevano  alla  guerra  :  comandavano  le 
arra  .te  terre  (tri  ,  o  marittime  :  difponeano  degli 
Alleati  :  nelle  provincie  aveano  tutto  il  potere 
ftefio  della  Repubblica;  davano  la  pace  a’ popo¬ 
li  Aggiogati,  ne  imponean  loro  le  condizioni,  o 
le  rimettevano  al  Senato  . 

Ne’  primi  tempi  allorché  il  popolo  s’ingeriva 

al¬ 


fa]  Libro  VI. 

[b]  Se  ne  potrebbe  dire  altrettanto  dell’  Olanda  „ 
(  Rihef,  d’  un  Anon,) 
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alquanto  negli  affari  della  guerra,  e  della  pace., 
efercitava  piurtofto  la  lua  potetti  legislativa  ,  che 
la  Tua  potetti  efeeutrice  .  Altro  non  Iacea  ,  che 
confermar  quello ,  che  i  Re  ,  e  dopo  di  etti  ,  i 
Confoli ,  o  il  Senato  ,  avean  fatto  .  Anzi  che  il 
popolo  fotte  Y  arbitro  della  guerra  ,  vegg’amo  9 
che  i  Con  foli  o  il  Senato  la  ficea  no  bene  fpctto 
ad  onta  delle  oppofizio-ni  dc>  fuoi  Tribuni.  Qti in¬ 
di  creò  etto  fletto  [c]  ì  Tribimi  delle  Legioni,  che 
fino  allora  erano  flati  nominati  daJ  Generali  ;  ed 
alcun  tempo  avanti  della  prima  guerra  Punica  ei 
regolo  ,  ch'egli  folo  avrebbe  il  diritto  di  dichiarare 
la  guerra  [d]  , 


£3  C  A- 


[c]  L’  Anno  di  Roma  444.  Tito  Livio  Dee.  I.  Lib. 
IX.  Com parendo  perigliofa  la  guerra  centra  Perfeo  ,  uri 
Senatoconfulco  ordinò  ,  che  quefta  Legge  farebbe  fofpe, 
fa. ,  ed.  il  popolo  vi  acconfeiuì  .  Tito  ì  ivio .  Decad.  V, 
Lib.  Il 

[tì]  Lo  ftrappo  al  Senato  ,  dice  Freinshemi 9  .  Decad. 

JI.  Lib.VI. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Delhi  potejìa  di  giudicare  nel  governo 
di  Roma  . 

LA  potetti!  dì  giudicate  venne  data  al  Popolo, 
al  Senato  ,  a*  Magìttrati  ,  ed  a  certi  dati  Giu¬ 
dici  .  llifogna  vedere  come  fu  diftribuita  .  Comin- 
cerò  dagli  affari  civili  . 

I  Con  foli  [a]  giudicarono  dopo  i  Re  ,  come  i 
Pretori  dopo  i  Co n foli  .  Servio  Tullio  erafi  fpo- 
gliato  della  giudicatura  degli  affari  civili  :  non  li 
giudicarono  neppure  i  Con  foli ,  fe  non  in  rari  fil¬ 
mi  cali  [/?]  ,  che  per  tal  motivo  fi  chiamarono 
Jìraordlnarj  [c]  .  SÌ  contentarono  di  nominare  i 
Giudici  ,  e  di  formare  1  Tribunali  ,  che  doveano 
giudicare  .  Appanfce  dal  difeorfo  d 'Appio  Claudio , 
pretto  Dionigi  d ’  Ahc arn affo  [<dj  ,  come  nell  an¬ 
no  di  Roma"  1 59.  era  ciò  conliderato  come  un 
coftume  ftabilito  pretto  i  Romani;  e  non  e  un  por¬ 
ne* 


[a]  Non  può  dubitarli,  che  i  Confoli  prima  netta 
creazione  de’  Pretori  non  avèllerò  la  giudicatura  civile  , 
V.  T.  livio  ,  Decad.  I.  Lib.  II.  pag  IS>.  Dionigi  d' Alicar- 
nnjfo .  Lib.  X.  p.  &m 7.  e  nello  ftelfo  Libro,  pag,  (>45. 

[b]  Con  frequenza  i  Tribuni  giudicarono  foli. Noli 
Vi  fu  cofa  ,  che  lì  rendere  più  odioh  ,  che  quella  .  Dio- 

nig.  d’Alicar.  Lib.  XI.  pag.  7 °9- 

[c]  Sudicia,  extraor  àinana .  V*  Inflitut.  Lib.  IV. 

£d]  Lib.  VI.  p.  3 
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ne  1J  epoca  troppo  innanzi ,  col  riferirlo  al  tempo 
di  Servio  Tullio  . 

Formava  ogni  anno  il  Pretore  una  lillà  [e]  dì 
quelli ,  che  eleggea  per  far  la  funzione  di  Giu¬ 
dici  nell'  anno  della  fua  Maglflr  atura  .  Se  ne  pren¬ 
deva  il  numero  Tuffi  ci  ente  per  ogni  affare  .  Ciò  fi 
pratica  prenò  a  poco  lo  fteflò  in  Inghilterra  ;  e 
ciò ,  eli5  era  favorevoliilìmo  alla  libertà  [/]  è  , 
che  il  Pretore  prendeva  i  Giudici  di  confenfo  del¬ 
le  parti  [g]  .  Il  numero  grande  di  rifiuti,  che  og¬ 
gi  può  fari  in  Inghilterra  s  fi  rifèrifee  a  un  di 
predò  a  tal  coflumanza  . 

Quelli  Giudici  decideano  delle  fole  queflloni 
di  fatto  [/;]  :  a  cagion  d’efempio  ,  fe  foffe  fiata 
pagata  una  fomma  o  no:  fe  un’azione  follò,  o 
non  folte  fiata  commefla.  Ma  per  le  queflionì 
di  diritto  (?)  ,  fìccome  richiedevano  una  certa 
capacità  ,  erano  portate  al  tribunale  de’  centttm - 

Z  4 


fe]  Album  Judicum. 

[i]  „  Non  hanno  voluto  i  noflri  antenati,  dice  Ci- 

”  cerone  prò  Cluentio  ,  che  un  uomo  ,  le  cui  patti  non 
3)  fodero  convenute  ,  poteife  eiTer  Giudice  ,  non  folo  della 
*3  riputazione  d'  un  Cittadino,  ma  eziandio  dei  menomo 
33  altare  pecun iario. 

[g]  Vedi  ne  frammenti  delia  Legge  Servili»  ,  della 
Cornelia,  e  d’  altre  ,  in  quale  maniera  guelfe  leggi  davano 
Giudici  ne' delitti,  che  fi  proponeano  di  punire^  Con  fre¬ 
quenza  fi  prendevano  a  lecita,  talora  fi  tiravano  a  forte, 
o  finalmente  a  forte  mefedaca  colla  lecita  , 

[h]  Seneca  de  Benef  Lib.  III.  Gap. VII.  fui  fine. 

M  Veài  Quintiliano,  Lib,  IV.  p.  in  fol.  «dia.  di, 
Parigi  ij4X. 
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viri  (k)  .  I  Re  fi  t ì fé r baroli o  il  giudìzio  degli 
affari  criminali ,  ed  in  quello  i  Confoli  lor  fuc- 
cedettero  ;  appunto  in  Conferenza  di  quella  au¬ 
torità  il  Confolo  Bruto  fece  morire  i  Tuoi  figliuo¬ 
li  ,  e  tutti  quei  ,  che  aveano  congiurato  per  li 
Tarquinj  .  Tal  potere  era  ecccfhvo  .  Avendo 
già  i  Confoli  la  potellà  militare,  ne  poneano  1’ 
efercizio  per  fino  negli  affari  della  Città  ;  e  le  lor 
procedure  prive  delle  formalità  della  giuflizia  , 
erano  ,  anzi  che  gkuiizj ,  azioni  violente . 

Ciò  diede  luogo  alla  legge  Féerie  s  la  quale 
permife  d*  appellare  al  popolo  da  tutte  le  ordina¬ 
zioni  de’  Con  Ioli ,  che  mette'  lero  in  pericolo  la 
vita  d’  un  Cittadino  .  Non  potettero  piu  i  Con- 
foli  pronunziare  una  pena  capitale  con  tra  un  Cit¬ 
tadino  Romano  ,  fe  non  per  volontà  del  popo- 
lo  (l)  . 

Si  vede  nella  prima  congiura  per  lo  ritorno  de’ 
Tarquinj  ,  che  il  Confolo  Bruto  giudica  i  col¬ 
pevoli  :  nella  feconda  fi  convoca  il  Senato  ,  ed  i 
Comizj  per  giudicare  (m). 

Le  leggi  ,  che  furono  denominate  Sngre  ,  die¬ 
dero  <l  Plebei  de’  Tribuni  3  i  qu-ali  formarono 

uri 

y  — — -  ~  “  “ 


(k)  Leg  i.  ff.  de  orìg.  Jay.  Prefelevano  al  giudizio 
i  Magphrati  detti  Decemviri ,  tutto  fotto  la  direzione  d’ un 
Pretore . 

fi)  Quoniam  de  capite  civis  Romani  ini  uffa  popoli 
Romani  ,  non  erat  permijfum  Confalibas  jus  dicere.  V- 
Pomponio,  Leg.i,  ff,  de  orig.  Jur. 

('mj  Dionigi  d’  Alitar naffo ,  Lib.Y.  pag.  311, 
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un  corpo  ,  eh'  ebbe  da  principio  pretènfioni  im- 
menfe  .  E'  ignoto  qual  folle  maggiore  ,  o  ne’ 
Plebei  il  vigliacco  ardimento  di  domandare,  o  nel 
Senato  la  condifcendenza  ,  e  la  facilità  d'accorda¬ 
re  .  La  Legge  Valeria  avea  permeile  le  appellazioni 
al  Popolo;" al  Popolo  cioè  comporto  di  Senatori,  di 
Patrizj  ,  e  di  Plebei .  I  Plebei  ftabiiirono  ,  che  le 
appellazioni  verrebbero  portate  innanzi  ad  ella  . 

Si  mife  ben  predo  in  queflione ,  fé  i  Plebei  giu-*» 
dicar  potertèro  un  Patrizio  :  fu  quello  il  l'ogget¬ 
to  d' una  difputa ,  che  fece  nafcere  l'affare  di  Co- 
riolano  ,  e  che  termino  con  quello  affare  .  Co - 
violano  acculato  da'  Tribuni  innanzi  al  Popolo  , 
foilenea  contra  lo  fpirito  della  Legge  Valeria  , 
eh'  e  (Te  ndo  Patrizio  ,  effer  non  potea  giudicato  , 
che  da'  Confoli  :  i  Plebei  contra  lo  fpirito  della 
llelfa  legge  pretefero  ,  che  eì  non  dovelfe  efler 
giudicato  ,  fe  non  da  elfi  foli ,  ed  elfi  lo  giudi¬ 
carono. 

Quello  venne  modificato  dalla  legge  delle  XII. 
Tavole .  Ordinò  la  medefima,  che  non  li  porcile 
decidere  della  vita  d’  un  Cittadino  ,  fe  non  ne¬ 
gli  Staci  maggiori  del  Popolo  ( n)  .  Cosi  il  cor¬ 
po  de'  Plebei,  o  pure,  il  che  è  i1  ideilo  ,  i  Co¬ 
mi  zj  per  tribù  ,  più  non  giudicarono  che  i  de¬ 
litti  ,  la  cui  pena  confiftea  fot  tanto  in  una  mul- 

Z  j  ta 


(n  )  I  Comizj  per  centurie  .  Cosi  Manlio  Capitoli¬ 
no  fu  giudicato  in  quelli  Comizj.  l'ito  Ltziio  Decad.  ì. 
Lìb.  yi.  pag. 
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ta  pecuniaria  .  Vi  voleva  una  legge  ,  per  impor¬ 
re  una  pena  capitale  ;  per  condannare  ad  una 
pena  pecuniaria,  non  vi  volea  che  un  Plebifcito. 

Sapientifiima  fu  quella  difpohzione  delia  Leg¬ 
ge  delle  XÌI.  Tavole  .  Venne  ella  a  formare  una 
prodigiofa  conciliazione  fra  la  Plebe  ,  ed  il  Se¬ 
nato  .  Imperciocché  la  competenza  degli  uni  ,  e 
degli  altri  derivò  dalia  grandezza  della  pena  ,  e 
dalla  natura  del  delitto  ;  fu  d*  uopo  ,  che  fi  con- 
certafTéro  inficine . 

Toìfe  la  Legge  Valeria  tutto  ciò  ,  che  in  Ro¬ 
ma  reftava  del  governo  ,  che  avea  relazione  a 
quello  deJ  Re  Greci  de"  tempi  eroici  .  I  Con  foli 
trovavanfi  lenza  poceftà  per  la  punizione  de’  de¬ 
litti  .  Quantunque  pubblici  fieno  nitrii  delitti  , 
c  però  necellàrio  diftinguer  quelli  ,  che  più  in- 
tereflano  i  Cittadini  fra  effi  ,  da  quelli ,  che  in- 
rereflano  di  vantaggio  lo  Stato  nel  rapporto  ,  che 
ha  con  un  Cittadino  .  I  primi  fon  detti  privati, 
i  fecondi  fono  i  delitti  pubblici  .  Giudicò  il  Po¬ 
polo  per  fe  fteffp  i  pubblici  delitti  ;  ed  a  riguar¬ 
do  de’  privati  ,  ei  nominò  per  ogni  delitto  >  per 
una  pan§ colar  commiilìone  ,  un  Quello  re  per  far¬ 
ne  P  inq u dizione  .  Con  frequenza  era  uno  de* 
Magiflrati  ,  alcuna  volta  un  uomo  privato  ,  che 
fceglieafi  dal  Popolo  .  Addi  manda  vali  Queftore 
del  parricidio .  Ne  vien  fatta  menzione  nella  Leg¬ 
ge  delle  XII.  Tavole  (e). 

No- 


(o)  Dice  Pomponio  nella  Leg,  z,  al  Digefto  do  O- 
rig.  Jnris  , 
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Nominava  il  Queftore  quello,  che  chiamava!! 
il  Giudice  della  queftione  ,  il  quale  cavava  a  for¬ 
ce  i  Giudici ,  formava  il  tribunale  ,  e  prefedea 
fotf  eflb  al  giudizio  (p)  . 

E'  bene  il  far  o  fervali  in  quello  luogo  la 
parte  ,  che  aveva  il  Senato  nella  nomina  del  Que¬ 
llo  re  ,  affinché  li  rilevi ,  come  le  potefcà  fodero  a 
tal  riguardo  bilanciate  .  Alcuna  volta  il  Senato 
faceva  eleggere  un  Dittatore  per  far  la  funzio¬ 
ne  di  Quello  re  (cj)  ;  taf  altra  ordinava  ,  che  il 
popolo  folle  convocato  da  un  Tribuno  ,  per¬ 
chè  nominili  un  Queftore  (r)  ;  finalmente  il  po¬ 
polo  nominava  talvolta  un  Magìftrato  per  fa¬ 
re  la  fua  relazione  al  Senato  dJ  un  tal  delitto  , 
e  chiedergli ,  che  dede  un  Queftore,  come  d  ve¬ 
de  nel  giudizio  di  Lucio  Scipione  ( s )  in  Tito 
Livio  (t)  . 

L’anno  di  Roma  604.  alcune  di  quelle  com- 
miffioni  furon  refe  permanenti  (u )  .  Si  dividero 

Z  6  trat- 


fpj  Vedi  un  frammento  d’Ulpiano  ,  che  ne  riferi- 
fee  un  altro  della  Legg?  Cornelia  :  lì  trova  nella  Colla¬ 
zione  delle  Leggi  Mofaicke ,  e  Romane  Tic.  I.  de  Sìeariis> 
£?  bomicidis  . 

C q)  Quello  avea  luogo  foprat tutto  ne’  delitti  com¬ 
incili  in  Italia  ,  ove  il  Senato  aveva  una  principale  ispe¬ 
zione.  Vedi  Tito  Livio,  Decad.I.  Lib.  IX.  falle  Congiure 
di  Capua  . 

(r;  Ciò  fu  cosi  nell’  ìnquilìzione  della  morte  dì 
Vojlumio  3  l’annodi  Roma  340.  Vedi  Tito  Livio. 

fs)  Quello  giudizio  fu  fatto  I’ anno  di  Roma  567. 

(tj  Lib.  Illf 

(tq)  Cicerone  ,  in  Bruto, 
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tra  tuo  tratto  tutte  le  materie  criminali  in  diver- 
1^  paui  j  che  denomina  ronfi  OuAfhones  perpetua . 
Si  crearono  di  ver  fi  Pretori,  e  s 'attribuì  a  ciascuno 
c’eili  alcuna  di  quelle  queftioni  .  Si  diede  lo-' 
io  per  un  anno  la  poteflà  di  giudicare  i  delitti, 
che  ne  dipendeàno  ;  e  di  poi  li  portarono  al  go¬ 
verno  della  loro  provincia  . 

In  Cai tagme  il  Senato  deJ  cento  era  compo¬ 
rto  di  Giudici  ,  eh’  erano  a  vita  (x )  .  Ma  in 
Roma  i  Pretori  erano  annui  ;  ed  i  Giudici  nep¬ 
pure  duravano  un  anno  ,  come  quelli  ,  che  fi 
prendeano  per  ciafcun  affare .  Abbiamo  veduto 
nel  Capitolo  VI,  di  quello  libro  ,  quanto  in  cer¬ 
ti  governi  una  tal  dilpofizione  folle  favorevole 
alla  libertà  . 

furono  prefi  i  Giudici  dall5  ordine  de5  Senatori 
fino  al  tempo  de5  Gracchi  .  Tiberio  Gracco  fece 
ordinare  ,  che  fi  prendeffero  da  quello  de5  Ca¬ 
valieri  :  cambiamento  si  confiderabile  ,  che  il  Tri¬ 
buno  fi  vantò  dJ  aver  tagliato  con  una  fola  Ro- 
gavone  1  nervi  deli 5  Ordine  Senatorio  . 

^Conviene  olfèrvare  come  le  tre  potellà  poffon 
elfer  bene  diftnbuite  per  rapporto  alla  libertà 
della  Cofti tuzione  ,  tutto  che  noi  fieno  sì  bene 
nel  rapporto  colla  libertà  del  Cittadino  .  In  Ro¬ 
ma  avendo  il  popolo  la  parte  maggiore  della  po¬ 
te¬ 


ri  Ciò  {ì  prova  da  Tito  Livio  ,  Lib.  XLIII.  il 
guale  dice  }  che  Annibale  refe  annua  la  loro  magi  fila¬ 
tura  . 
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teftà  legislativa  ,  una  parte  della  poteftà  efecutri- 
ce  ,  ed  una  parte  delia  poteftà  giudiziaria  ,  era 
quella  una  gran  poteftà  ,  che  facea  di  meftieri 
co  11  truppe  fa  re  con  unJ  altra  ,  Avea  bene  il  Senato 
una  parte  della  poteftà  efec  litri  ce  :  aveva  alcun 
ramo  della  poteftà  legislativa  (y)  ;  ina  ciò  non  ba¬ 
dai- a  per  cont  ruppe  fare  il  popolo  .  Bi  fognava,  che 
avelie  parte  nella  poteftà  di  giudicare  ;  e  1J  aveva, 
allorché  i  Giudici  erano  fcelri  fraJ  Senatori  . 
Quando  i  Gracchi  privarono  i  Senatori  delia  po¬ 
teftà  di  giudicare  (z.)  ,  il  Senato  non  potè  più  far 
tefta  al  popolo  :  urtarono  adunque  la  libertà  del¬ 
la  Cofticuzione  per  favorire  la  libertà  del  Cittadi¬ 
no  .  Ma  quella  fi  ebbe  a  perdere  con  quella  (ad). 

Ne  rifiatarono  mali  infiniti  .  Si  mutò  la  Co- 
ftituzione  in  un  tempo  ,  in  cui  nel  bollore  delle 
civili  difcordie,  appena  vi  era  una  Coftituzìone  . 
Non  furon  più  i  Cavalieri  quell’ordine  di  mez- 
7,0  5  che  univa  il  popolo  al  Senato  ;  e  fi  ruppe 
la  catena  della  Coftituzìone  . 

Vi 

- -  - -  1  ■  ■ 


(y)  I  Senatoconfulti  avean  vigore  per  un  anno  > 
rutto  che  non  fodero  confermati  dal  popolo .  Dionigi  d' 
Alio str nnjfo  ,  Lib.  IX.  p.  5 5 .  e  Lib.XI.  p.  73?. 

■(z)  Nell’anno  Ó30. 

(aa_)  Tornerebbe  meglio  il  dire  ,  che  urtarono  la  li¬ 
bertà  del  corpo ,  per  dilatare  la  libertà  d’ una  delle  fue 
parti:  la  Codiamone  non  venne  urtata  >  ma  bensì  muta¬ 
ta  ;  imperciocché  tutto  quello ,  che  altera  i  principi  ,  Co¬ 
pra  i  quali  è  dato  fondato  un  governo,  ne  cangia  la  Co- 
Itiumone  .  II  Signore  di  MONTESQUIEU  fo/Terva  ne’ 
palli  Tegnenti .  (  Rìfief,  d’  un  Anon.  ) 


t 
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VÌ  erano  altresì  delle  ragioni  particolari  ,  che 
dovevano  impedire  il  trasferir  fi  i  giudizj  a’ Cava¬ 
lieri  .  La  Colti  tuzione  di  Roma  era  fondata  fu 
quello  principio  ,  che  quegli  efier  dovefiero  {oi¬ 
di  ti  ,  i  quali  averterò  beni  diffidenti  per  alficu- 
rar  la  Repubblica  della  loro  condotta  .  I  Cava¬ 
lieri  ,  come  i  più  ricchi  ,  formavano  la  cavalle¬ 
ria  delle  Legioni .  Quando  la  loro  dignità  fu  am¬ 
pliata  >  non  vollero  più  fervire  in  quefta  milizia: 
fu  forza  far  leva  d'un  altra  cavalleria  .  Mario  prc- 
fe  ogni  Torta  di  per  fon  e  nelle  Legioni ,  c  la  Re¬ 
pubblica  andò  in  fumo  [bb]  . 

DÌ  più  erano  i  Cavalieri  i  Banchieri  della  Re¬ 
pubblica:  erano  avidi  ;  laminavano  le  {venture 
nelle  (venture  ,  e  nafcer  facevano  i  pubblici  bifo- 
gni  da'  pubblici  bifogni  .  Anzi  che  dare  a  per  Io¬ 
ne  di  tal  fatta  la  poteftà  di  giudicare  ,  farebbe 
hi  fognato  ,  clic  flati  fodero  Tempre  lotto  gli  oc¬ 
chi  de"  Giudici  .  Forz’  è  dir  ciò  in  commenda¬ 
zione  delle  antiche  Leggi  Francefi  :  hanno  erte  fli- 
pulato  colle  per  fon  e  d'affari  con  quella  lidia  dif¬ 
fidenza  ,  che  fi  ha  coJ  nemici ,  Quando  in  Roma 
i  giudizj  furono  trasferiti  a' Banchieri  non  vi  fu 
più  virtù  ,  più  polizia ,  più  leggi ,  più  ntpgiftra- 
tura  ,  più  magi  (Irati  , 

Trovali  una  vivace  pittura  di  quello  in  alcun 
frammento  dì  Diodoro  di  Sicilia ,  e  di  Dione  . 

*».  Mu- 


[bb}  Capite  Confo:  pie  tofane  .  Sai  ìu (Lo  ,  nella  guev- 
di  Gi ug urrà. 
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)}  Muzio  Scevolu ,  dice  Diodoro  (ce)  volle  richia¬ 
mare  gli  antichi  cortami,  e  viver  del  Tuo  fra-' 
gal  mente  ,  e  con  integrità  .  Imperciocché  aven- 
do  fatta  i  Tuoi  p  rede  cello  ri  una  Società  co’ 
j  Banchieri ,  che  avevano  allora  in  Roma  la  giu- 
s>  dicatura  ,  avcano  riempiuta  la  Provincia  d’ 

„  ogni  razza  di  delitti  .  Ma  Scevola  fece  giufti- 
sì  zia  de’  pubblicani ,  e  fece  incarcerare  coloro  s 
5)  che  gli  altri  vi  rtrafcinavano . 

Ci  dice  Dione  (del),  che  Publio  R utili o  fìio  Luo¬ 
gotenente,  il  quale  non  era  meno  odiofo  a’Ca- 
valierì  ,  fu  accufato  nel  fuo  ritorno  d’  aver  rice¬ 
vuto  de1  regali ,  e  venne  condannato  ad  una  irmi- 
ra  .  Fece  egli  fui  fatto  la  ceiTione  de’  beni.  Com¬ 
parve  la  fua  innocenza ,  nell’  eflergli  Rati  trovati 
molto  minori  averi  ,  di  quello  forte  accufato  dJ 
aver  carpito,  mortrando  i  titoli  delle  fu  e  proprietà  , 
Con  gente  di  tal  fatta  ei  non  volle  più  coabitare 
nella  Città  . 

Gl'  Italiani ,  dice  pur  Di  odoro  (e  e  )  compravano 
in  Sicilia  delle  torme  di  fchiavi  per  lavorare  le  loro 
campagne  ,  ed  aver  cura  de’  loro  armenti ,  e  lor  ' 
negavano  gli  alimenti ,  Quell’  infelici  eran  cortret- 

tì 


(cc)  Frammento  di  quello  Autore  ,  Lib.  XXXVI. 
nella  Raccolta  di  Co  Ramino  Porfir  ogen.it  o  ,  delle  Vivrò  , 
e  de  V'tzj . 

(dd  j  Frammento  della  fua  Uìoria  cavato  dalI’ERrat- 
to  delle  Virtù  ,  e  de  Vizj  . 

fee)  Frammento  del  Lib.  XXXIV,  nell’  I  (Ir  atto  del¬ 
le  Virtù  ,  e  de  VÌzj . 
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ri  a  rubare  fulle  pubbliche  vie  ,  armati  di  lance  , 
e  di  clave,  coperti  di  pelli  di  animali, e  con  grotti 
mattini  al  fianco  .  Fu  devaftata  tutta  la  provincia, 
ed  i  paefani  non  potcan  dive  d*  avere  in  proprie¬ 
tà  ,  fé  non  ciò  che  trovava! i  nel  recinto  delle 
Città  .  Non  vi  era  nè  Proconfolo  ,  né  Pretore  , 
che  potette,  o  volefle  opporli  a  tal  di  fondine  ,  c 
che  ardittc  di  punire  quatti  fchiavi  ,  perché  ap¬ 
partenevano  a'  Cavalieri  ,  che  avevano  in  Roma 
la  giudicatura  (ff)  .  Quella  fu  per  tanto  una  del¬ 
le  cagioni  delia  guerra  degli  (chiavi  .  Dirò  una 
fola  parola  .  Una  prefetti one  ,  la  quale  non  ha  , 
nè  può  avere  altro  oggetto  ,  che  il  guadagno  : 
una  prefetti oue  ,  che  Tempre  chiedeva  ,  ed  a  cui 
nulla  mai  domandava  fi  :  una  profettìone  fonia  , 
ed  ineforabile  ,  che  impoveriva  le  ricchezze  ,  e  ia 
(letta  miferia  ,  non  doveva  avere  in  Roma  la  giu¬ 
dicatura. 


CA- 


(ff)  Penes  cjuos  Poma,  tum  judicia  erant  ,  atque  ex 
equeflri  ordine  folerent  fortito  jadices  cligi  in  cau/fa  Pr&- 
lorum  ,  0*  Procon  fulum ,  quii/us  poji  admìniftrcitam  prcvin- 
ciam  dies  dici a  erat. 


0 elle  Leggi  *  L 1 3  •  IX I .  C a p .  X I X »  i) / 

CAPITOLO  XIX. 

Del  Governo  delle  Romane  Provincie , 

ò 

C^Osi  furono  nella  Città  diftribuite  Je  tre  pò- 
j  teda  ,  ina  vi  vuol  molto  ,  perche  di  pari  lo 
follerò  nelle  Provincie  .  La  libertà  era  nel  cen¬ 
tro  ,  ed  agli  eftremi  la  tirannide  . 

Fino  a  che  Roma  dominò  nella  fola  Italia  , 
ì  popoli  vennero  governati ,  come  confederati  : 
feo  invanii  le  Leggi  di  ciafchedunà  Repubblica  . 
Ma  allorché  conquido  più  lontano,  quando  il  Se¬ 
nato  non  ebbe  immediatamente  l5  occhio  fulle 
provincie  ,  quando  i  Magiftrati  ,  i  quali  erano  in 
Rema  ,  più  governar  non  poterono  iJ  impero,  fu 
forza  fpedire  de’  Pretori  ,  e  deJ  Proconfoli  .  Di- 
leguoflì  allora  l’armonia  delle  tre  potellà .  Quei, 
che  fi  fpedivano  ,  avevano  un  potere  ,  che  in  le 
univa  quello  di  tutte  le  Romane  Magiftraturej  e 
che  dico  io  ?  quello  de  (lo  del  Senato;  quello  ftef- 
fo  del  popolo  (a) .  Erano  Magiftrati  Difp orici  , 
che  molto  convenivano  alla  lontananza  de’  luo¬ 
ghi  .  ove  erano  fpediti .  Elfi  e  farcita  vano  le  tre 
potedà ,  eran  eflì  ,  fe  cosi  mi  é  lecito  opprimer¬ 
mi  ,  i  Bafsà  della  Repubblica  . 

Dicemmo  altrove  (b) ,  che  gli  ftelfi  Cittadini 

1  avea- 


fa  )  Facevano  i  loro  Editti  nel  por  piede  entro  le 
provincie  , 

(b  )  Lib.  V.  Cap.  XIX.  Vedi  altresì  i  Libri  II.  III. 
IV.  e  Y. 


i 
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aveano  nella  Repubblica  per  la  natura  delle  co* 
le  gl  impieghi  civili  ,  e  militari .  Ciò  fa  ,  che 
una  Repubblica  ,  la  quale  conquida  ,  non  può 
comunicare  il  fuo  governo  ,  e  regger  lo  Stato 
conquisto  fecondo  la  forma  della  fua  Coftitu- 
zione.  Di  fatto  il  Magiftrato  ,  eh5  ella  fpedifee 
pei  governale  ,  avendo  la  potedà  efècutrice  ,  cì- 
vi  e,  e  militare,  forz'  è  ,  che  abbia  eziandio  la 
potedà  legislativa  ;  poiché  ,  e  chi  farebbe  leggi 
fenza  eiW  ForzJ  é  altresì  ,  che  abbia  fe  potedà 
d-i  giudicale  j  meiì tre  c  chi  mai  giudicherebbe  in- 
dipendentemente  da  elio  ?  Fa  dunque  di  medie- 
ri  ,  che  il  Governatore  ,  eh5  effe  fpedifee  ,  abbia 

le  rie  poteda  ,  come  avvenne  nelle  Romane  Pro¬ 
vincie  . 

Una  Monarchia  può  con  più  faciltà  comuni¬ 
care  il  fuo  governo  ,  mentre  degli  Ufiziali  ,  eh* 
elfa  fpedifee,  alcuni  hanno  la  potetti  ef  cut'rice 
civile  ,  ed  altri  la  potedà  efecurriee  militare  :  il 
che  non  tira  dopo  di  fe  il  Difpotifmo . 

Era  un  privilegio  dJuna  confeguenza  grande  per 
un  Cittadino  Romano  ,  il  non  poter  eflèr  giudi¬ 
cato  ,  fe  non  dal  popolo  .  Senza  di  ciò  farebbe 
dato  foggetto  nelle  provine®  all’ arbitrario  pote¬ 
re  d  un  Pro  confalo  ,  o  dJ  un  Propretore  :  Non 
Pentiva  la  Città  la  tirannide,  la  quale  non  efer- 
citavad  ,  che  fopra  Nazioni  foggiogate  . 

Così  nel  mondo  Romano,  come  in  ifparta  , 
quelli,  eh5  erano  liberi,  erano  edrema mente  li- 
ben  ,  e  quelli,  chJ  erano  fchiavi,  erano  edrema- 
mente  fchiavi . 


Men 
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•  Mentre  i  Cittadini  pagavano  i  tributi  ,  erano 
q  uciti  editti  con  foro  ma  equità  .  Si  k’guiva  lo 
ftabilimenco  di  Servio  Hllio  >  d  q^iale  uvea  di- 
ftribuiti  tute’  i  Cittadini  in  Tei  Clafiì,  fecondo  1^ 
ordine  delle  loro  ricchezze  ,  e  fidata  la  parte  deli 
ìmpofìzione  proporzionatamente  a  quella  che  eia- 
felino  avea  nel  governo  .  Quindi  feguiva  ,  che 
foffrivafi  la  grandezza  del  tributo  a  motivo  della 
grandezza  dei  credito  ;  e  contolavafì  del  poco  cre¬ 
dito  colla  fcarfezza  del  tributo  . . 

Enivi  anche  una  cola  maraviglio  fa  3  cu  c  clic 
ja  divisone  di  Servio  Tullio  per  claffi  ,  eflendo  , 
per  dir  così,  il  principio  fondamentale  della  Co¬ 
di  t  uzio  ne  ,  accadea ,  che  1*  equità  nell'edizione  de* 
tributi  s’  atteneva  al  principio  fondamentale  dei 
governo ,  ne  poteva  efier  tolta  ,  le  non  con 
quello . 

Ma  nel  tempo  ,  che  la  Città  pagava  i  tributi 
fenza  difgudo  ,  o  non  ne  pagava  (c) ,  le  provin¬ 
ce  erano  defolate  da  Cavalieri ,  eh’  erano  i  ban¬ 
chieri  della  Repubblica.  Abbiamo  parlato  delle 
loro  vestizioni,  e  n’è  piena  tutta  bidona. 

s>  V  Afia  tutta  mJ  alpetta  qual  fuo  liberato- 
js  re  ,  dicea  Mitridate  (d)  :  tank  odio  hanno 
a’  fufeitato  con  tra  i  Romani  le  rapine  de’  Pro- 

,,  coli¬ 


le)  Dopo  la  con  quitta  della  Macedonia,-  in  Roma 

celarono  i  tributi  .  . 

.( d  )  Aringa  trarta  da  Trogo  Ponvpeo  ,  riferita  da 

Gìuftino.  Lib.XXXYIH. 
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si  con  foli  fé)  ,  1 1  (edizioni  delle  perfone  di  ma- 
,s  ^eg:-7d  >  e  le  calunnie  de1  giudizj  (f), 

:  hcco  c!f  »  c!,e  fece>  cheìa  forza  delle  pro- 
Viiicie  nulla  agrungcde  alla  forza  della  Re  puh- 

Jca ,  ne  a  celle  per  lo  contrario  che  irMebolir- 

?  lrLLCf  C1°  J  ,c^c  ^ece  »  c^ie  le  Provincie  risii  ar- 
a  pcrd'.ta  della  Romana  libertà  3  come  T 
epoca  dello  ftabilimento  deila  loro  (g)  , 

CA- 


( e  )  V,  le  Orazioni  conrra  Verre  . 

^  noto  che  fu  ii  tribunale  di  Vayo  ,  che  fece 
ribellare  i  Germani  . 

(§)  f°  aggiungo  un’  o  {Tentazione  centrale  fopra  la 
dividerne  delle  re  po'-eftà  ,  che  ci  oif-e  l‘A  itore  .  E(fa  non 
ha  icluvata  la  Centura  .  L'Auro  e  dello  Spirito  Alle  reg¬ 
gi  ridotto  in  guintejfenz,a  non  ha  laida to  di  criticar  la  , 
e  lento  varj  Gì  uri  leoni  a  hi  ,  che  mi  dicono  con  eiTo: 

s,  che  quelle  tre  poteilà  lono  in  fondo  una  poteilà  uni- 
,s  ca  >  |a  quale  non  lì  rratta  che  di  modiàlare  nei  fuo 
49  ejej'dzio  ,  per  rapporto  aJ  Tuoi  differenti  oggetti  ,  fic- 
33  cne  non  ha  arbitraria.  Non  può  dividerli  in  tre  po- 
«  tefta  fe  non  come  per  finzione,  c  tutto  per  ailic tirare 
«  a  liberta  del  Cittadino  .  Leggete  gii  Scrittori  ,  che 
hanno  trattata  quella  materia ,  e  troverete,  come  riguar¬ 
dano  le  tre  poteflà,  delle  quali  qui  lì  ragiona,  come  at¬ 
tributi  ddja  Sovranità  .  come  parti  effenziali  ,  che  non 
pollono  eterne  difgiunte,  quantunque  effer  po/Tano  mo- 
dilicare  da  Leggi  fondamentali  che  ne  regolano  l'efer- 
ctzio.  Intanto  ìè  ci  prendiamo  la  briga  d’ in  veli' gare  fu 
**  °ggetto  diftince  nozioni;  rileveremo ,  come  la  diftin- 
zione  ,  che  pone  il  Signor  di  Montefquleu  fra  la  p  t.fid 
eps  attua  y  Ja  giudiciaria  ,  e  V  efecutrice  ,  non  fo lo  è  :qr- 

t. cta  ,  ma  anche  preferì  tra  dalle  regole  della  politica  più 
lana.  Qual  è  l'oggetto  della  Sovranità?  Non  è  togliere 
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CAPITOLO  XX. 

Fine  del  preferite  Libro . 

VOrreì  rintracciare  in  cntt3  i  Governi  Mode¬ 
rati  a  noi  noti ,  qual  fu  la  diflrib azione 

deL 


Sn'i  uomini  la  libertà  loro  naturale  *  ma  è  regolare  le 
anioni  loto  al  maggior  bene  Jet  tutto.  Ora  il  governo, 
che  meglio  produce  quello  dtètto  ,  con  por  meno  limici 
alla  libertà  naturale  >  è  quello  ,  che  meglio  comiponde 
alle  mire  )  che  debbon  fupporfì  in  enti  ragionevoli,  ed  ai 
fine  r  che  o-li  uomini  fi  propongono  per  Io  ftabilimento 
delle  civili  Società.  Se  non  fi  trattale  che  di  cercare  di 
regolare  le  azioni  degli  uomini  verbo  il  bene  generale  , 
fciua  conlultare  la  libertà  naturale;  la  colà  farebbe  to¬ 
rto  efeguita:  baderebbe  fiottometterfi  all'  impero  arbitrario 
ò’  un  foto  .  Ma  tutti  quei  governi  moderati  che  fono 
mai  fiati ,  provano,  che  gli  uomini  per  lo  fleiib  efifer  por¬ 
tati  a  formare  delle  Società  civili  ,  lo  fono  di  pari  a 
con  ferverli  Ì  naturali  diritti  deila  libertà;  per  quanto  può 
permetterlo  il  fine  della  Società .  Ora  quello  è  ciò,  di  che 
fi  tratta  in  quefto  Libro  ,  e  nel  Libro  fcguence  .  Ad  onta 
del  poco  ordine  e  chiarezza  vi  fi  rileva  man- fellamente  . 
Ricerca  il  Signore  di  Mon  efquicu  ,  in  qual  Coll. razione 
quella  libertà  lia  meglio  eonfervata  ,  e  come  elfer  polfa 
attaccata  da  quella  Coftituzione ,  dalle  leggi  ,  e  dal  ma¬ 
neggio  degli  affari, 

Per  rilevare  quanto  fìa  giuda  la  divifionc  delle  tre 
poterti,  di  cui  parliamo  ,  e  quanto  fia  necefario  il  dì- 
rtinguerle  ,  c  non  considerarle  come  pani  mlrparabi- 
li  dalla  Sovranità  ,  efàminiamo  cola  fia  la  Sovrani¬ 
tà  .  Rifponderete  ferma  efitanza  ,  eh  e  il  diritto  di 
governare  ,  vale  a  dire  ,  la  facoltà  di  regolare  colla 

no- 
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ilcllc  tre  potefta  3  e  quindi  farmi  a  calcolare  , 
ì  gladi  di  liberta  ,  che  goder  fi  può  da  ciafou- 
no.  Ma  non  fa  Tempre  di  mefKeri  per  si  feto 

mo- 


jioflta  volontà  quella  di  ctitt’  i  membri  d'  uno  Stato  :  o 
pure  che^  lì  riduce  allo  Hello,  il  diritto  {  o  fé  li  voglia, 
la  potellà  )  di  determinare  le  azioni  libere  de’  Cittadini 
fecondo  la  lua  volontà.  Quella  facoltà,  quello  diritto  , 
o  quella  potellà  ,  può  elle  re  più  ,  o  meno  allo  Iuta  fecon¬ 
do  che  ne  avranno  difpollo  le  leggi  fondameli  tali;  e  poi¬ 
ché  collringe  i  Cittadini  ad  uniformare  le  loro  azioni  agli 
ordini  di  colui  ,  che  comanda  ,  toglie  loro  la  libertà 
naturale,  in  virtù  della  quale  erano  padroni  d’agire  a 
ior  fenno :  e  la  toglie  loro  più,  o  meno  ,  fecondo  che 
quello  diritto  di  governare  è  più  o  meno  alloluto  .  Quan¬ 
to  più  limitato  farà  quello  diritto ,  tanto  meno  lo  fatala 
libertà  naturale  :  e  viceverfa.  Poiché  adunque  la  Sovrani¬ 
tà  ,  o  potellà  fupfema  .con lille  nel  diritto  ,  o  potellà  di 
determinare  le  azioni  de’  Cittadini  fecondo  il  fuo  volere, 
è  evidente  ,  che  niuna  cola  è  ranto  efienziale  a  quello 
diritto  ,  quanto  quella  ,  lènza  la  quale  non  può  falli  fie¬ 
re  .  Donde  rìfulta  ,  che  l’elfenza  del  poter  fupremo  uni¬ 
camente  conlìfle  nella  facoltà  d’enunciare  la  fila  volontà 
in  una  girila  ,  che  (ia  obbligatoria  per  li  fudditi  ,  ed  é  ap¬ 
punto  quella  facoltà,  o  quella  potellà,  che  li  denomina 
legislativa .  Subito  che  li  può  enunciare  la  fua  volontà 
per  regola  delia  condotta  degli  altri  ,  e  che  fi  può  farlo 
in  galla  ,  che  fia  obbligatoria  per  quelli  ,  a’  quali  ella 
fi  ellende  ,  fi  determinano  in  uno  Stato  colla  fua  volon¬ 
tà  le  azioni  libere  de’  Cittadini  ;  ed  ecco  prec  riamente  il 
potere  ,  eh’  elìge  la  Sovranità .  Ma  efige  egli  quello  po¬ 
tere ,  che  fi  giudichi  per  fe  HefTo  delle  trafgrelfioni ,  che 
fi  efegUa  da  le  flelTo  ?  In  niun  modo  .  Balla,  che  la  So¬ 
cietà  Ira  Habilita  in  guilà  ,  che  i  giudrzj  ,  e  f  elècuzio- 
ni  abbian  luogo,  perchè  ciò  balla  per  far  rif'pettare  la  vo- 

lon- 
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moao  efaurite  un  foggetto  ,  che  nulla  retti  a  fare 
a  chi  legge.  Non  fi  tratta  di  far  leggere 
di  f  r  penfare. 


ma 


MON- 


lo  li  del  covrano,  Oia  ficcome  non  è  necefiario  ,  che 
eiuaichi  io  Hello  Sovrano  ,  ed  eieguif'ca  ,  cioè,  che  jo{- 
feocra  colla  poteftà  legislativa  ,  l’efecutrice  ,  e  la  gmd;cia- 
ria&  è  evidente,  che  cali  poteftà  non  appai'. engono  ef- 
fenzialmente  alla  Sovranità }  che  po/ìbno  eiiecne  iepacare; 
che  anche  debbono  etfèrlo  ,  ttibito  che  l’unione  di  q^e- 
fte  ere  poteftà  minacci  la  Scurezza  del  Cittadino  ,  ed  il 
fine  prò  portoli  per  la  con-ociazione  :  ora  ciò  refta  evi¬ 
dente  mence  provato  da  quello  ,  che  rii  petto  al  prelente 
figo-etto  ci  ice  il  Signore  di  MONTESQUIEU.  (Ri» 
fidfd’un  Anon.)  * 


Fine  dd  Primo  Tomo  . 


:<<* 
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■* 


V 


2T  ~A  JP  O  JL  X 

MDCCLXXyiI. 

Pres  so  DOMENICO  TERRES. 


W  UNIVERSITÀ  Di  PADOVA 
pA,; 'OLIA  DI  GIURISPRUDENZA 
lìt  d'  Filosofia  del  D:.llto 

e  di  Diritto  Comparalo 


►2»x-rite 


Del  Sic.  si  M o  ntes  QV i  eu.  hi 

ia  ofTerv  azione  è  più  lumino  fa  e  più  utile  5  che 
non  fono  molti  graffi  libri  ,  che  abbiamo  fui 
Diritto  politico  ,  e  fui  Diritto  civile  . 

Dalla  prima  pagina  del  libro  di  M.  di  Mon- 
tcfquieu  fino  all’ultima  fi  fcorge  il  carattere  delia 

’  il  defìderio 


